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D Ue moderni Scrittori, cioè il rinomatissimo , e in ogni ge- 
nere di letteratura eruditissimo signor Abate Gtan-Cristofùno 
Amaduzzi ( i ), e il Padre Giuseppe-Maria Muccioli Minor 
Conventuale , accurato illustratore del Catalogo de’ Codici Ma- 
latestiani ( 2 ), hanno messo il Pubblico nella speranza di 
aver da me una Vita del Poeta Basinio quanto aspettar si ^ 
possa compiuta ; col qual atto, procedente dall’ amorevole a- 
nimo loro verso di me, come sono venuti a procurarmi ri- 
putazione presso i dotti uomini, cosi vorrei, che a’ medesimi 
fatto avessero arrender cosa al favorevole annunzio corrispon- 
dente, e degna del valoroso soggetto, che devo richiamar dalL’ 
obblio. Il mio lavoro non potrà essere molto ampio per la 
scarsezza delle notizie, nè così colto per mia difetto, come 
altri potrebbe esigere; pure qualunque riesca, verrà sempre ac- 
compagnato dal desiderio di secondare incoraggiamento sì lu- 
singhiero. 

Uno de’ migliori Poeti latini, che avesse Parma nel seco- 
lo xv, fu certamente Basinio, il quale avanzatosi per tempo 
nella lettura de’ romani e de’ greci verseggiatori, potè in fre- 
schissima età non solo Elegìe, Epistole, ed altri brevi com- 
ponimenti in molta copia felicemente dettare, ma eziandìo por 
mano ad eroici Poemi, con estro ed eleganza mirabile con- 
dotti a fine. Le Memorie, che altri ci hanno dato di questo 
valoroso Scrittore, sono pur troppo scarse e manchevoli: pro- 
curerò io di supplire a tal difetto colle migliori scoperte, che 
mi è riuscito di fare. 

Paolo Cortese credette , che il nome suo fosse Gioanni ( } )i 
ma non ha certamente fondamento alcuno tal opinione . Chia- 
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mossi propriamente Basinio, e il suo casato fu de’ Basini, co- 
me dice il nostro Angelo-Mario degli Edoari da-Erba ( 4 ). Di 
tal cognome vivevano ancora non ha molto alcune famiglie 
in Tizzano; ed una se ne ha più cospicua in Bardi, la qua- 
le, g : à richiesta s’ ella credesse appartenerle il nostro Poeta, 
rispose di non averlo neppur inteso ricordare giammai (j). Er- 
rò il Preudhomme , di cui altri falli dovremo in appresso cor- 
reggere, credendo che il nostro Basinio fosse di origine fio- 
rentino; giacché in una delle sue Elegie, registrate nel Codi- 
ce Bevilacqua di Ferrara, atferma egli stesso essere venuta la 
sua famiglia da Mantova: 

Basiniamque dormirti, 

Quum Tkyresiacae quondam de littore Mantus, 

Acce fu nostro s Parma beata Lares. 

In. una epistola a Papa Niccolò V,di cui più volte farò uso 
vantò anche Basinio Io splendore del suo casato, benché a 
quello mostrasse di preferire la propria virtù: 

Tale genus pos rem , et talea jactare pareti tes, 

Quod minime faciami ncque enim virtute meorum 
Posse rcar fieri clarum me, ni mea virrus 
Me faciat\ ncque enim me sanguini s elevai orda. 

Il suo genitore chiamossi Vincenzio, come fanno testimo- 
nianza varj Istrumenti del pubblico Archivio di Rimini; e uo- 
mo essendo coraggioso e gagliardo esercitossi neli’ arte della 
guerra sotto la condotta del celebre Ottone Terzi, che sul co- 
minciar del secolo xv, non appagandosi di signoreggiare va- 
rie Castella nello stato Parmigiano, osò di togliersi tirannica- 
mente il governo di Parma e di Reggio. Tale essere stata la 
professione di suo padre lo disse Basinio stesso nella citata epistola : 
Parma miài patria est , proprios cui Roma Quiritet 
Transcripsit magno genito s Mavorte, decusque 
Immortale virum , veteres taceamus ut ipsos , 

Vel Cassi nomea vatis, vel Centurionis . 
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Ilare quoque magnanimum patria est , quae duxit Otkonem , 
Tarn pano ingentes fudit qui milite tur/nas. 

Qui cum bella pater mulcos mi hi gesserai annos. 

Ucciso che fu il Terzi nel 1409, è verisimile, che Vincen- 
zio continuasse a servire Niccolò-Guerricro , e Giorgio figli- 
uoli di lui, fin a tanto che soffrir dovettero le molestie me- 
ritate loro dal padre. Ma poste le cose in calma, ritirossi a 
pacifica vita ne’ colli, dove sul distretto di Tizzano, già Ca- 
stello di Ottone, possedeva terreni (6); ed ivi, menata mo- 
glie. ebbe tre figliuoli, cioè Antonio, Manfredo, e Basinio, 
siccome dal Testamento di quest’ultimo si raccoglie. Ne per- 
chè Basinio, sì ne’ citati versi, come in altri, si pregi di es- 
sere parmigiano, devesi ai nostri colli togliere il vanto di a- 
verlo veduto nascere nel loro saluberrimo clima; poiché il 
Poeta stesso nella mentovata epistola dicesi 

Natus in umbrosi radicibus Apcnnini ; 
e nell’Elegìa del Codice Bevilacqua poc’anzi allegata, dove 
si protestò originario mantovano, così prosegue: 

Haec mi Ai prima fuit radix generisque , domusque, 

Hac fuit e patria Basiniana domus. 

At mihi parmensi felix natali» in agro 
Praebuit infante s tempora prima dies . 

Per determinar il luogo preciso della sua nascita (giacché 
parlandosi de’ valorosi uomini ogni minuzia diviene interes- 
sante) sembrommi dapprima conchiudere ad evidenza il Te- 
stamento del nostro Basinio , fattomi più anni sono osservare 
in Rimini dal coltissimo sig. conte Francesco Batt agiini in 
quel pubblico Archivio, ove mi parve leggersi Dominus Baxi- 
nius q. } incendi de Parma , sivc de Ticiano ; e credetti indu- 
bitabile, che Tizzano lo vedesse uscir alla luce. Avendo pe- 
ro novellamente il valoroso signor Dottor Lorenzo D. udi ( il 
quale col prclodato Cavaliere ci prepara una bella edizione 
delle cose migliori del nostro Poeta ) fatto esame del proto- 
T. li. a 3 
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collo, scritto certamente di una diiìicil maniera, mi assicura 
leggeryisi de Vietano. La qual cosa, quando sia, punto non 
c’ imbarazza, perchè poco giù di Tizzano, quasi in una val- 
le, il villaggio mirasi di Vezzano, auch’esso ai Terzi già sot- 
toposto ( 7), dove non è improbabile aver avuto i Basini dap- 
prima la propria sede. L’anno della sua nascita parve al dot- 
tissimo sig. Cavaliere Tiraboschi potersi fissare circa il 1421 
o non molto dopo ( 8 ), fondandosi sovra un passo del Poe- 
ma intitolato Astror.omìcon , ove dice il Poeta, che mentre can- 
tò le vittorie riportate da Sigismondo Malatesta contro Al- 
fonso Re di Napoli nel 1450, contava appena trent’anni. Ma 
sendo lecito credere, che a tessere il Poema in lode di Sigis- 
mondo si accingesse qualche anno dopo le guerre ivi descrit- 
te, e dovendo apparir certo da quanto si dirà, che stava com- 
ponendolo nel 1453, c ^ or,e *454» si conchiude su la 
forza di un distico del nostro Poeta, scrìtto in fine della Me- 1 

leagrìde , conservata nella Biblioteca Vaticana, esser egli ve- 
nuto in luce nel 142;. 

Mille quadringcntos Dominus regnaverat annos , 

Bisque decem, et quinos, càm mihi vita data est. 

Ebbe in patria i primi rudimenti della Cramatica; ma sen- 
dogli toccati in sorte Maestri poco illuminati, non potè in 
que’ principj m °l to approfittare. Fatto però grandicello, e 
mandato a Mantova sotto la disciplina del famoso Vittorino 
da Feltre, sentì diradarsi le tenebre del suo intelletto, e pre- 
se a fare progressi rapidissimi nelle lettere umane. Come la- 
gnossi di que’ suoi primi anni male impiegati, così gloriossi 
degli altri bene spesi nella mentovata epistola a Niccolò V: 

Nacus in umbrosi radicibus Apennini, 

Aeque rudes primùm male quem docuere Magistri 
Sedibus in patriis . Sed postquam sanctus amico 
Accepit tecto me Victorinus , ibi omnis 
Rusficitas rapidos nobis ejjluxìt in euros . 
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Agl'illustri scolari adunque di Vittorino, da Francesco Pren- 
dilacqua annoverati, devesi aggiungere Basinio; lo che vedia- 
mo aver fatto il chiarissimo signor Abate Jacopo Morelli (9) 
dietro l’ autorità di Bartolommeo Platina , che in certo suo 
Opuscolo scritto in lode di Vittorino, conservato nella biblio- 
teca Vaticana, e pubblicato poi dal Padre Tommaso- Agosti- 
no Vairani, disse esser egli stato maestro di Basinio ( io ). Que- 
sti onorò poi sempre il maestro, nè lasciò di farne memoria 
ogni volta che ben gli avvenne. L’ effigie medesima di lui 
scolpita sopra una medaglia, di quelle molte che furono co- 
niate dal notissimo Vittore Pisanello Pittore, fu persino capa- 
ce di commoverlo , e di suscitargli nell' animo l’ idea della ma- 
gistral gravità, cui negli anni giovanili soggiacque; onde al 
valoroso Artefice dirigendo un’ Elegia del codice Bevilacqua, 
dopo aver lodato varj ritratti da lui su le medaglie rappre- 
sentati , viene a celebrare quello di Vittorino, e suggiugne: 

Et me, discipulus fueram qui i/lius, imago 

Terruit, audaces aimonuitque animo s (il). 

Àpersegli Vittorino la via al latino Parnaso co’ suoi precetti,' 
e tutte gli additò le fonti delle bellezze poetiche; e poiché 
vìdelo felicemente avanzato, egli stesso il buon vecchio pro- 
babilmente lo animò a mettersi sotto la direzione di chi nel- 
la greca letteratura lo istruisse. 

Signoreggiava la Città di Ferrara il Marchese Lionello d» 
Este, il quale, amantissimo delle buone lettere, aveva chia- 
mato colà Teodoro Gaza di Tessalonica, perchè nelle pub- 
bliche scuole insegnasse la greca lingua ( 1 ). Nel tempo stes, 
so vi professava lettere latine Guarino veronese, uno de’ più 
rinomati uomini di que’ giorni; onde Basinio deliberò di pas- 
sare a Ferrara, come ci fa sapere nella citata Elegia: 

Me juvenem e patria felix Ferra ria cepit. 

Ivi a proseguir l’esercizio nella latina letteratura si sottopose a 
Guarino, e per iniziarsi nella greca entrò nelie scuole di Teodoro. 
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Il detto Padre Tommaso Verani Agostiniano facendo cata- 
logo degli scolari di Guarino nella sua lertera al chiarissimo 
Tiraboschi (13), non parla punto di Basinio: nulladimeno è 
certissimo, che ebbe luogo tra essi. Imperciocché scrivendo 
Basinio una volta a Guarino, così si espresse: Accepi nuper a 
tc litcras suavitatis , et hunianitatis plenas, quibus piane intellexi 
quanti Pater J iliutn . quanti Praeceptor discipulum faccrcs . Tut- 
to per altro diedesi allo studio del greco sotto l’ immortale 
Teodoro, da cui lette gli furono le Orazioni di Demostene, 
e- le Opere di Platone, come Basinio istesso lo disse nella sua 
lettera a Niccolò V : 

Theo doro doctus ackaeo 
Nunc Jera in Aeschincm novi Dcrnostkcnis arma , 

Nunc nova divini didici secreta Platonis. 

E ringraziando poi lo stesso Maestro con una epistola, che 
sta ne’Codici della biblioteca Ambrosiana, gli rammentò i Poe- 
ti greci, e spezialmente l’ Iliade, e V Odissea spiegatagli da lui: 
Qui mihi prete cunctis divam immortalia dona 
Pieridum quondam caelestia dona dedisti , 

Sub quo tot Grajos Vatcs doctore re voi vi , 

Iliadi z, atque vias muhùm durantis Vlyxis , 

Acque alias , quorum longìtm meminisse , Poetas. 

In questo fervore di studj giunse all’ età di venti anni , ed 
acceso della brama di gloria volle farsi conoscere con le sue 
Poesìe, incominciate a spargere studiosamente. Assicurato da 
Antonio Tridentone da Parma, vivente alla Corte di Roma, 
della somma cortesìa di Giovanni Aretino Cameriere di Papa 
Eugenio iIV, prese coraggio di scrivergli una lettera latina 
di greco mista, colla quale certi versi a lui mandò perchè li 
facesse vedere al Pontefice. Leggcsi ancora la medesima let- 
tera nel Codice 3908 della biblioteca Vaticana colla data del 
j d’ Agosto del 1445. Di più, acceso di nobil estro dalla let- 
tura di Omero, volle provarsi a tessere un eroico Poema su 
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ia morte di Meleagro, e vi riuscì assai bene. Che tal Poe- 
ma composto fosse da lui in questa sua giovanile età, e al- 
lora appunto che ascoltava da Teodoro le spiegazioni di Ci- 
merò, egli stesso lo disse nell' epistola a Niccolò V, già più 
volte citata: 

Darri dcderat magni mihi Carmen Homeri 
Olia, purpureo referebam digita cothurno j 
Namque ego tum cecini primis Meleagron ab annis'. 

Volle offerirlo al Marchese Lionello, appresso cui vedeva tro» 
var protezione tutti i nobili ingegni ; onde lo terminò con 
questi veni: 

lla.ee super Oenida cecini quum prima juventae 
Tempora tollebat studiis Ferraria nastrisi 
Ilio nam juvenis, primoque Basinius aero, 

Tempore, dum dederat magni mihi carmen Homeri 
Olia, purpureo referebam digita cothurno. 

Mox laude s, memorande, tuas , tua splendida , quando 
Major in Italid, ncque te praestantior ullus 
Justitià, Leonelle, cartami quo carmine vati 
Cuncta mihi Parmae cantei paeana juvemus. 

Non osando di presentarlo a quel Signore egli stesso, lo mani- 
dò a Girolamo Castelli medico ferrarese con una Elegìa rife- 
rita nel Codice Bevilacqua, acciò lo mettesse nelle mani del 
Principe umanissimo. Assicurato per questo mezzo, che a Lio- 
nello era piaciuto il Poema, e che con molto gusto leggeva- 
io, gliene inviò egli stesso un esemplare accompagnato da 
lunga epistola in versi eroici ringraziandolo di tanto favore. 

Accolto pertanto amorevolmente da Lionello , cominciò a 
godere di quelle grazie, che agli scienziati uomini ei compar- 
tiva; onde con maggiore impegno diedesi a ornar l’ animo 
delle cognizioni filosofiche, avanzandosi ancora nelle specula- 
zioni matematiche ed astronomiche, delle quali diede poi sag- 
gio nell’ altro suo Poema sopra l’Astronomìa. U Marchese 
T. II. b 
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compiacquesi di adoperarlo in alcuni affari; e forse per ser- 
vigio di lui ebbe a recarsi una volta a Modena, come pro- 
va il titolo di un’Elegìa del Codice Bevilacqua. Intanto va- 
cata essendo in Ferrara la cattedra di latina Eloquenza, fu 
Bastaio per volere del suo Mecenate trascelto a moderarla 
con decreto segnato il giorno sf di settembre del 1 44* (14). 
Così arricchito di pubblico stipendio, regalato dal Marchese, 
e riconosciuto da coloro, che convenivano alla sua scuola, in 
breve divenne assai comodo e dovizioso. Tanto egli confessò 
in una delle sue Elegìe amatorie, che a una sua donna chia- 
mata Ciride iva cantando, ove alle Muse rivolto così disse: 
Vos procul a patri J magnani duxisds in Urbem t 
Et misero tantas composuistis opes. 

La morte di Filippo-Maria Visconte Duca di Milano aveva 
acceso desiderio nel cuore di Alfonso d" Aragona Re delle Due- 
Sicilie d’impossessarsi di quello Stato non ostante le ragioni 
di Francesco Sforza, che non trattenevasi ozioso, affine d im- 
pedire al Re il concepito disegno. Il Marchese Lionello, spe- 
rando potere in questi nuovi contrasti ricuperare la Città di 
Parma già posseduta da Niccolò suo padre, vedendola eretta 
in libertà, non tralasciò uflìzj, onde guadagnarsi il favore di 
questo popolo, che ritrovandosi finalmente nel 1449 molesta- 
to assaissimo, e temendo l’ira dello Sforza , cui troppo a lun- 
go avea fatto resistenza , credette più vantaggioso partito 
quello di darsi all’Estense, ogni volta che la Signorìa di Vi- 
negia lasciato avesse di favorire in questa parte lo Sforza (ij). 
Mentre adunque Lionello passò a Vinegia per tentar quel Se- 
nato, da cui nulla potè ottenere, sembraci , che incaricasse 
Basinio di venire a Parma per movere i Terzi a secondare i 
suoi disegni. Certamente in tempi sì turbolenti non si sarebbe 
mosso da Ferrara Basinio , se animato non lo avesse il desìo 
di compiacere al suo Signore. Nello staccarsi di là scrisse una 
Elegìa registrata nel Codice Bevilacqua, avanti alla quale sta 
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'-.■ritto: B. nini us repatrians per aliquot dies reliquie haec discip :t- 
ìis } e comincia: 

Eridani Kympliae , tuque o Ferrarla felix, 

Tuque pater patriae rex Leonelle vale. 

Nane fcror ad parrios, ad te mea Parma , penatesi 
Giunto a Parma , recossi al Castello di Guardasone, ove si- 
gnoreggiava Niccolò-Guerriero dc’Terzi fìgliuol di Ottone, cui 
ranto aveva servito il suo genitore , e cominciò senza dubbio 
a trattar presso lui la causa di Lionello . Ma essendosi in 
que’ giorni il Terzi ribellato a Francesco Sforza per favorire 
il Re Alfonso, ed avendo a questi già fatto intendere, che se 
gli avesse mandato ajuto , era egli solo capace colle forze , 
che aveva in Guardasone e in Colorilo, di molestar così Par- 
ma, che fosse costretta a darsegli vinta (16), tirassi addosso 
una formidabile guerra degli Sforzeschi. Imperciocché di tal 1 
disegni fatto accorto Pier- Maria Rossi Conte di San-Secondo, 
radunata gran moltitudine di soldati portò a Guardasone Tas- 
sedio. Basinio adunque , trovandosi allora in quel Castello, 
ebbe a soggiacere alle angurie comuni a chi si trova in pic- 
ciolo e ristretto luogo cinto dall'armi. Gli fo mestieri di Poe- 
ta farsi Soldato , e stringer la spada per la comune difésa. In 
tale circostanza scrisse all’amico Girolamo Castelli una Elegia f 
che sta nel Codice Bevilacqua, e cantò: 

OppiJa me reeincnt , regnai quìbus inclitus armis 
■ Forti s Othoniadcs : Guardasene moror. 

Tenia progenies, magnum quie duxit Othonem 
Cum Rttbeis edam bella nephanda gerii. 

Picrides tecum, tecum formosus Apollo , 

llicronyme , aoniam concita usque lyram '. 

Te mea Cyris ama, cum jam mavortius armis 
Jpse sequar trepido s. Marie tonante , viros. 

E poco dopo : 

Dii facerent tectum tua me Ferrarla haberet 

T. Il b i 
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Incolume n , custos , quem mca Cyris habcc. 

Illic pacis honor: nim quae discordia surgit 
llle parer patriae si Lconellus adest? 

Plora cibi cane rem. Parer o memorande , sed ingens 
Me labor indomiti Martis ad arma vocìi. 

Non potò a lungo resistere il Castello di Guardasone, e do- 
vette arrendersi ad Alessandro Sforza condottiero delle genti f 
che vi aveano recato l’assedio (17). Basinio come potè me. 
glio di là partissi senz’aver nulla operato a favore di Lionel- 
lo, il quale dissuaso dai Veneziani dall' accudir più all’acqui- 
sto di Parma (18), piegatasi con tutto lo Stato di Milano 
al potere dello Sforza , e riputandosi per avventura mal ser- 
vito da Basinio, noi fece più degno dell’ amor suo; anzi tol- 
tagli la cattedra, che aveva nello Studio di Ferrara, la con- 
ferì a Filippo di Castro (19). 

Basinio rivolto il pensiero a procacciarsi altra servitù , eb- 
be tosto innanzi alla mente Sigismondo Pandolfo Malatesta Si- 
gnore di Rimini, uomo di alto lignaggio, magnanimo, e li- 
berale cogli uomini dotti , e de’ Poeti parzialissimo amatore . 
Qual via tenesse di mettersi nella sua grazia non mi è pale- 
se; ma non è forse improbabile, che se gli facesse la prima 
volta conoscere col Poemetto intitolato Epistola , in qua reli- 
quus ager Picenus ad Asculum loquitur, ove narra le imprese, 
che Sigismondo aveva fatte l’anno 1 44$ nella Marca d’Anco- 
na, quando togliendola a Francesco Sforza ricuperolla alla 
Chiesa Romana . Nella cpiftola a Niccolò V par che si pro- 
testi obbligato della nuova servitù contratta a Tobia dal Bor- 
go, ed a Roberto Valturio. Ciò che mi sembra indubitabile 
si è, che dentro il medesimo anno *449 si rifugiasse presso 
il Malatesta; di che prova certissima ne somministra il libro 
intitolato Isouéo , di cui più abbasso farò parola, oade dimo- 
strare che sia tutto opera del nostro Basinio; imperciocché 
noi vediamo per detto libro, che il nostro Poeta a lusingar 
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gli amori di Sigismondo colla sua celebre amasia Isotta degli 
Atti riminese , cominciò a scriverlo appunto in quei tempo , 
che Sigismondo era Capitano de’ Veneziani , fingendo epistole 
scritte da Sigismondo ad Isotta date in Venezia , ed una spe- 
zialmente sciita dal campo mentre teneva l’assedio alle mura 
di Crema, dalle quali non si distolse che dentro il mese di 
aprile del predetto anno ( io ). 

Passò dunque Basinio a Rimini alla Corte del Malatesta,' 
c diessi a scrivere di lui, e della sua troppo amata Isotta, 
adulando ogni azione del suo Signore, ancorché turpe, e de- 
gna di biasimo. Tra le altre vituperevoli cose di Sigismondo 
quella si fu di aver preso soldo dal mentovato Alfonso Re di 
Napoli, e di essersi, non ostante la data fede, ribellato, pi- 
gliando le armi contro di lui, come si legge nel processo fat- 
togli dopo alcuni anni dall’Avvocato Fiscale di Papa Pio 
II (n). Eppure non vi fu azione, che meglio di questa me- 
ritasse gli elogj del nostro Basinio ; giacché la guerra intra-» 
presa dal Malatesta contro Alfonso a prò de’ Fiorentini tenne 
occupata assai la sua Musa, non solo nell’ hotiio , e in altri 
brevi Poemetti , ma eziandio in un pieno Poema epico , che 
dopo alcuni anni condusse a fine . Intanto , perchè il suo Si- 
gnore era in grazia di Papa Niccolò V, e da questo Ponte- 
fice molto si favorivano i Letterati , fu anche a lui facile in- 
contrare l’affetto di quel universale Mecenate di tutti i più 
dotti del secolo . A lui scrisse quindi l'epistola , che tanto lu- 
me ci porge della sua vita, e cantò: 

Saepe rogane homines mirati multa , tuo quid 
Tempore turba recens Vatum numerosa per Urbem , 

Rura per , et villas , paga monstretur et ipsis i 
Rcspondere quibus solco , te Principe , re idi 
Proemia caepta , vigerti Musae , quia artibus inde 
Re di tu s omnis honos , quoi non multique p rio rum ^ 

Nee pater Eugenius, quantus mitisque piusque 
T, II. b 3 
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Fecerat 

Munere quippe tuo est spes addita Vatibus omnis , 

Et tibi cùrn placeant grajac , nostraeque Cnmoenae , 
llaud indigna putem, si me quoque partibus istis 
Ad di de rim . 

Potrebbesi da tali parole argomentare , che ave*se il Poeta 
fatto a que’rempi un viaggio a Roma. 

Desiderava Papa Niccolò di vedere i migliori Autori greg- 
ei tradotti in lingua latina ; e infatti per la sua liberalità ver- 
so chiunque tali fatiche intraprendeva , molti de’ più classici 
furono allora trasportati alla comune intelligenza. Si sa qual 
somma d’oro offerisse poi al Filelfo, acciò traducesse Ome- 
ro (li)- Ma dall'epistola a lui scritta in questi tempi dal 
nostro Basinio apprendiamo essere anch’egli stato da sì gran 
Pontefice eccitato a tal’ impresa. Era però Basinio di avviso, 
che Omero non si potesse mai degnamente tradurre ; onde 
risposcgli con questi versi: 

Forsitan id rogites quid r.on ego vertere magnum 
Moeonium aggrediar? 

Sed si Virgilii ingenium mihi grande daretur , 

Doctus idem ut fuerat, quiles cecinisse videmut , 

lllum ego si face rem versus , convertere nunquam 
Experiar magni memorabile carmen Home ri. 

Pleraque si vertas videantur rustica , vel non 
Digna satis . 

Soggiunse di non aver fin a quel tempo cantato se non co- 
se liriche, pastorali, e satiriche, oltre il Meleagro , e l’altro 
Poemetto intitolato Diosymposeos , la cui lettura ce io ha fat- 
to conoscere composto in tempo che Sigismondo guerreggia- 
va contro il Re Alfonso, ma che meditava dar fiato all’epica 
tromba cantando i trionfi del suo Signore: 

Scd mine Sismundi felicia bella potentis 
Praemeditans vagar aoniis intcrritus antris. 
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Dalla medesima lettera si ha , che Tobia dal Borgo, e 
Roberto Valturio molto lo amavano, e grandemente Io favo- 
rivano presso il Malatesta. Era probabilmente allora con essi 
Benedetto da Cesena , che il suo Poema scriveva intorno all’ 
onor delle Donne , e vi celebri per entro Basinio con tali 
versi : 

Pecto gentil , che canti le cohorte 

Del nostro Impcrador , Basinio mio, 

Poscia che i del te kan dato per gran sorte 
A l forte ber del fonte et dolce rio , 

Che stilla de Elicona , io t accompagno 

Fra quei , ch'anno in Parnaso cl lor disio (2$ ). 

A questi Letterati si aggiunse poi Pietro Perleone correndo il 
marzo del 14JJ , dopo aver egli viaggiato per terra e per 
mare, intento ad altri servigi , a quello applicandosi in fine 
del Malatesta (24). Fra tali valorosi uomini fomentandosi 
una dolce amistà , rendevasi loro dolce la vita , spesa per essi 
in continui studiosi trattenimenti . 

Non era ancora tra costoro annoverato Porcellio, il qua- 
le avendo già preso servigio nella Corte di Alfonso Re di 
Napoli, stette seco durante la guerra fatta tra i Veneziani e 
Francesco Sforza gli anni 1452 e 1453, perchè avendolo 
mandato il Re presso Jacopo Picenino Generale de’ Veneziani 
col carico di scrivere i fatti di tale impresa, r.e compose egli 
latinamente quc’Comcntar j , che pubblicati si leggono dal Mu- 
ratori (23). Convien dire, che Porcellio poco si riputasse cor- 
risposto della sua fatica , e della dedicazione fatta di quell' 
Opera al Monarca, giacché abbandonatone il servigio invo-* 
gliossi di aver luogo egli pure tra i Cortigiani del Malatesta. 
Cominciò dunque a mandar Poesie adulatorie, e scrisse un li- 
bro di Elegie De amore Jovis in Isoccam, ove fa credere, che 
Giove innamorato d'Isotta , e geloso di vederla pure amata 
da Sigismondo , avesse messo tutto il Ciclo a soqquadro , e 
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che da questo nate fossero le passate turbolenze di guerra. 
Raccomandossi poscia con altro componimento per essere ac- 
cettato in Corte, ed usò Parte di commendare Basinio, impe- 
gnato allora nel tessere il suo Poema, e gli altri compagni 
di lui Valturio, e Perleone, acciò non gli fossero in questo 
affare contrarj. Ecco i suoi versi: 

Arma canti Vates Basinius aere canoro , 

Et tua smymaeo carmine facta canti . 

Vatiurius miris defunctus artibus isthic 
Describi t leges , juraque militine . 

Perico quin edam graeco, et sermone latino 
Enitet orator , clarus et historicus. 

Quamvis acquetar, Princeps, haec gloria cacio, 

Et tua describant tot monumenta viri , 

Si, Pandulphe, meos ornabis honore libello t , 

Ac ce de t titulis gloria magna tuis. 

Ottenne Porcellio il desiderato' intatto , perchè Basinio 
e il Valturio non Sdegnarono di favorirlo presso il Malate— 
sta. Porcellius (scrisse il nostro Poeta a Roberto Orsi) apud 
Regem meum, meo , et Valturii favore locum tandem obtinuit . 
In questo volger di cose Basinio giunto vicino all’età di trent’ 
anni si trovò a capo del suo Poema su i trionfi di Sigismon- 
do, intitolandolo Uesperidos, del quale riportò largo premio 
dal suo Mecenate, che di un bel podere, e di una villa ame- 
nissima gli fo liberale. Nè potendo starsene ozioso diede tosto 
mano a scrivere l’ Astronomicon , ad imitazione di Arato, ove 
appunto affermò di avere compito l’ Uesperidos nell’età so- 
praddetta. 

Quum simul ac cecini numeroso carmine bella 
Vix mi hi ter denos aetas data vide rat annos. 

Presa circa questi tempi a sua moglie Antonia, figliuola 
del Cavalier Pietro de’Gualdi da Rimini , la quale era vedo- 
ya, e aveva del primo marito un figliuolo, che Picr-Domcni- 
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80 si nominava, non ne ritrasse prole, o se pur ne ritrasse, 
non sopravvisse . Lieto pertanto se ne viveva e contento 
nc’ studj suoi, pago dell’ amor del suo Principe, appresso il 
quale riputavasi avere tanta autoriti , che il suo Maestro 
Guarino veronese , abbisognando di non so qual' favore da 
lui, non altro mediator che il discepolo aver volle, siccome 
raccogliesi da una risposta circa questi tempi a lui data dal 
nostro Basinio, ove dicevagli: Secundo loco gaudcbas , quod cui 
ego memor essem , quodque apud Rcgem hunc meum rem tuam 
diligenccr saepe ac multum curavissem: quod desìdcrium si minus 
aJhue dèi explere , ac perficere potuerirn , tamen quantum in me 
fuit, quancum ingenio , industria, occasione que valui , nihil prae - 
cermissum esc, quominus dèi sacisfccerim , ac puco quidcm prope - 
diem ita , ut optamus , eventurum . 

Non andò guari però , che insorse a movergli alquanto la 
bile l’ignoraaza, e l’audacia del suo favorito Porcellio, il qua- 
le volendo per avventura grandeggiar sopra gli altri , e pre- 
tendendo co’ suoi versi la gloria loro oscurare , fece a Basinio 
tal nausea, che opportuno credette il chiarirlo della sua dap- 
pocaggine , avvertendolo pubblicamente due , o tre volte de’ 
suoi palpabili errori, i quali originati diceva dal non aver es- 
so cognizione alcuna della greca favella. Grandemente sde— 
gnossi di queste accuse Porcellio , che presso il volgo ignoran- 
te a declamar cominciò contro Basinio , facendolo passare per 
un rozzo pedante , e millantatore di saper greco , con tutte 
quelle ingiurie, che il suo furore gli suggeriva. Basinio allo- 
ra, mal sofferente di tanta temerità, provocò ravversario a 
venir nella Rocca di Rimini alla presenza di Sigismondo, ove 
gli dimostrò ad evidenza, che non sapeva punto di prosodia, 
e che ne’ suoi versi aveva de’ barbarismi e delle durezze intol* 
lerabili . Non è da chiedere se Porcellio arrossi; nulladimeno, 
dar non volendosi vinto, andò in cerca di un difensore, e lo 
trovò in Tommaso Seneca da Camerino. Ambidue adunque, 
T. 11. c 
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cospirando contro Basinio, andarono senza che egli se ne av- 
redesse alla presenza di Sigismondo, e presero a persuadergli 
essere falso ciò, che Basinio diceva del non poter un uomo 
essere nelle lettere latine eccellente senza il sussidio delle gre- 
che; aggiugnendo, che il loro avversario aveva pur malamen- 
te speso il suo tempo logorandosi nella lettura de’ greci, che 
a nulla serviva. Avvertito di tal cosa Basinio, ambidue li ri- 
convenne, offerendosi a mettere in carta le sue ragioni , eh’ 
essi promisero di ribattere a dovere. Fu allora, che il nostro 
Poeta strinse i suoi gagliardi argomenti in quella lettera al 
Malatesta , pubblicata già dal Signor Abate Girolamo Ferri , 
come a suo luogo vedremo, dimostrando, che Cicerone, Vir. 
gilio , ed altri celebri latini non per altro erano divenuti fa- 
mosi, se non per aver lungamente studiato gli autori greci . 
Fece riflettere, che perdutasi per la barbarie gotica la cogni- 
zione della greca lingua in Italia , perì affatto anche l'erudi- 
zione latina , non più risorta , salvo che nel suo florido tem- 
po, dacché Vittorino da Feltre, Guarino, Leonardo Aretino, 
Teodoro Gaza, il Filelfo, il Perotto, Lorenzo Valla, Pog- 
gio, e que’ chiari uomini, che alla corte del Malatesta viveva- 
no, la ravvivarono col sussidio del greco sapere. Disse final- 
mente esser egli stesso dalla propria sperienza ammaestrato, 
che quanto di buono ne’ suoi versi riconoscevasi , tutto proce- 
deva dalla lettura, che aveva fatto di Omero: 

Jpse ego Maeonii Vatis qui carmina nuper 
Inspexi, atque libens iterumque icerumque relegi , 

Inverno nostrum quantum juvat ille Maronem. 

Quod si laudis habent aliquid mea carmina , ab ilio 
Fonte mihi , et fiuviis magni defluxit Uomeri . 

I due awersarj , non sapendo come liberarsi da tali argo- 
menti, si volsero alle ingiurie. Fu il primo Seneca ad espor- 
re una satira contro Basinio, ed un’altra poscia ne cacciò fuo- 
ri Porcellio . Dando essi una storta interpretazione alle ragioni 
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di lui, dissero, che aveva esaltato la lingua greca, ed avvi- 
lito la latina, e tutti si sbracciarono per la difesa di questa: 
ma forse era loro meglio l’aver taciuto , poiché nelle satire 
esposte trovò Basinio novelle prove della loro ignoranza. Scris- 
se quindi a Roberto Orsi , che richiesto lo aveva intorno a 
questi romori , e narratagliene l’origine, come di sopra l’ab- 
biamo esposta , conoscere gli fece la costoro malizia . Io non 
ho mai biasimato, disse egli, la bellissima lingua latina, co- 
me costoro vanno sognando ; ma solo ho detto, e lo ripeto, 
che senza l’ajuto della greca ella può poco. Potevano pur 
leggerlo chiaramente ne’ miei versi posti nella lettera al Ma- 
latesta. Eccoli: 

Haud equidem invideo nostrae pulckerrima linguae 
Verba , sonosque graves, numerumque , aut tersa Latini s 
Nomina , nec Graecam cupio praeponere nostrae. 

Sed sine Graecorum auxilio Romana valere 
Non multum semper docui , semperque docebo. 

Si accinse poscia a dimostrargli come fossero sciocchi Sene- 
ca e Porcellio , che in una causa di questa sorta vergognati 
non si erano di scrivere contro di lui con versi perfino errati 
nella quantità delle sillabe. E’ troppo interessante il passo di 
questa lettera, nè si può tralasciare. 

Senecae errores , quos in satyra fede sua, postea Forcella, 
quamquam non omnia , sed quaedam errata tibi referam. Ac pri- 
mo quidem de Senecae erroribus dicendum videtur : quamquam 
profecto, si ejus omnes errores perscribere vel/em, rcpetere opus mi- 
hi esse t totam illam ejus stercoream satyram . Primus ejus ver- 
sus malus est kict Non opus aoniis, non usus Apolline Del- 
pho; en qui se esse primum omnium gloriatur Grammaticorum , 
qui Delpho dixit prò Delphico. 0 dementissimum Poetami o 
littrarum ignorantissimum Grammaticum ! Haecdne te docuerunt 
Promani illi , quos sine graccis latinas literas intelligere posse 
T. II. c 2 
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furasti ? Alias versus Senecae hic omnino mendosissimus esrs 
Aut lucos lustrare alacres, dulcemque Panormi . In hoc aperte 
ostendit se ignorantissimum graeearum esse literarum , qui Pa- 
rtorirli brevi prima protulerit syllaba , cum ■ omn ino ea longa sit. 
Pan enìm ea gratta circumfiecritur , quoniarn ipsa longa ejl. 
Alius locus ejl in ejus satyra , qui nullo tollcrari potete pacto. 
Est autem hic: Cur vos pia turba cavctc, ne nimium fàcile* 
ad inania vota ruatis. Cur cavete enìm non dicimus: cur enim 
dictio kaec interrogative , aut infinite tantum ponitur : quorum 
neutrum ineertum cum sic, imperativo modo certissimo j ungi po- 
tete , quod fanaticus , sce/cratissimusque sene. x ignoravi t . Sunt 
alia per multa , quae coram libi aliquando exponentur. Nane ad 
Porcellii senis delirantissimi errata de vento ; quae quot sint , quae 
Polymnia satis unquam explicare possit ? Non mihi si etntum 
linguae sint, oraque centum: panca tamen prò tempore cibi rc- 
feram. Primus Porcellii malti s versus est hic: Basylus hanc he- 
resim jacit, et mala semina primus . Heresim , quod verbum 
per ae diphtongon scribitur , brevi prima protulit syllaba . Hoc 
autem propter ignorantiam graecarum fede literarum . Pessimus 
practcrea esc hic versus : Ne videare igitur Romanae gentis et 
artis ignarus, graecis misce latina probo. Misce, quod omnino 
longa est ultima , brevi protulit syllaba. Alius praeterea mendo- 
sissimus est hic versus : Nil puto divina dignius Acneide . Aenei- 
de enìm , et/jus antepenultìma longa esc , syllaba brevi protulit. 
Est enim H, et AINHIS scribitur, quod Ovidiu's, et Statius 
apertissime deelarant , quorum alter dici:: Et tamen ille tuae fe- 
li\ r Aeneidos auctor, contulit in tyriosarma, virumque thorosj 
alter vero: Vive precor, nec tu divinam Aencida tenta. Alius 
Porcellii mendosissimus versus: Si quis Heliconios Vegio subdu- 
xerit haustus, Judicio certe fàllitur ille meo . Heliconios enim 
verbum hoc male posuit, ita ut in solo verbo duos faceret barba- 
rismos . Hic praeterea est pessimus : Hyeronime uberibus dulcit 
alumne mais. Hieronymus c/rim, quod edam barbanti homo 
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male scripsit, brevi prima et secunda est syllaba . Est praeterea 
hic malus : Et Fiacco similis scriberis aonio. In verbo hoc ao- 
nio duo sunt barbarismi, ltem hic mendosus : Fontis Heliconii 
pectore ducta tuo. ltem hic mendosus : Pectore Hycronimi sint, 
precor, ista mei . ltem hic mendosus : Grammata qui nescit , 
quo modo rethoricus? Haec quoque e grammatica : Ut duce me 
extrcmos sua gesta ferantur ad indos ; nam et sua hoc modo 
non poni tur , et gesta hoc pacco non dicimus , sed res gestae , 
bella gesta , et hujusmodi. Possem ego infinito* cibi memorare pes- 
simo s boni viri illius versus , fed non est mihi tantum odi. Mie- 
to compositionem , ac versuum sonoritatem. Audi tamen hunc quae- 
so : Grammatico?, Logico*, Medico*, Jurisque peritos. Nonne 
tibi videtur hic versus esse Alexandri, sed non Macedoni s? Haec 
sunt , quae in me scripserunt levissi/ni nebulones . 

Di più avevano osato dire costoro non aver punto recato 
utilità a Basinio lo studio delle greche lettere: ma Fece vede- 
re che s’ingannavano; onde nella citata epistola così soggiun- 
se: Unum praeterea mihi objiciunt , quod videlicet nihil emolu- 
menti, nihil laudi* grecae mihi aetulerunt licerne: qua in re cer- 
te falluntur. Nam et benevolentiam tanti Principia , quanta s hic 
meus est , et agrum pulcherrimam , et villam amocnissimam mi- 
hi compararunt, quibus il/i famelici paratiti indigene, qui veste s 
militares , un quarti pueri induci , sene s dementissimi omnibus ri- 
sum praebent . Tali risposte non solo all’amico Roberto per 
lettera comunicate , ma pubblicamente divulgate in Rimini » 
dovettero certamente confondere, e svergognare Seneca e Por- 
celi io , che più non osarono cimentarsi con essolui. 

Aveva già dato compimento al Poema astronomico , come 
dalla detta lettera si raccoglie , ove sprona Roberto a farsene 
dar l’esemplare , eh’ era in mano di Paolo da Sassoferrato , a 
leggerlo , ed a comunicargliene poi il suo parere ; onde ne 
cominciò un altro sopra la spedizione degli Argonauti a Coi-* 
T. IL c i 
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co . Con qual ardore desse principio a questo nuovo Poema 

10 dicono abbastanza i primi versi: 

Non alias tanto rapuit tabefatta calore 
Pieridum mihi corda furor, non ance , nec ilio 
Tempore Pandulphi cecini cum bella potenti s , 

Hesperiasque acies , et barbara mixta latinis 
Agmina, et insigni partimi vinuce triumphum . 

Nec cum Sydereos obitus, ortusque cane barn, 

Astrorumque vias , Solis, Lunaeque meatus ec. 

Ma o fosse per naturale gracilità di complessione, o per 
qualche altro motivo , che indebolisse il suo primo vigore , 
dovette interrompere il suo lavoro. Presero a travagliarlo al- 
cune infermità , e queste crebbero a tal segno , che gli con- 
venne nell’età fresca di trentaduc anni disporsi ?Ua morte. 

Il giorno Z4 di Maggio del 1457 ordinò il suo testamen- 
to, che venne steso dal Notajo Gaspare di Donato de’Fagna- 
ni rrovandovisi presente fra gli altri testimonj Francesco Ma- 
nnello del già G asparino de’ Stramazzi dalla Penna, Cavaliere 
Gerosolimitano. Dopo avere offerto, e raccomandato l’anima 
sua a Dio , pregò Sigismondo a compiacersi di far seppellire 

11 suo cadavere nella nuova chiesa di san Francesco con que- 
sto epitaffio: Parma mihi patria est: sunt sydera carmina , et 
arma. Lasciò al medesimo il suo Poema Hesperidos, benché 
non ancora limato, come voluto avrebbe, ordinando , che non 
permettesse ad altri il mettervi mano , perchè sapeva non es- 
servi alcuno capace di correggerlo ; e che quando non gli 
piacesse così, piuttosto che farlo ritoccare da altri lo gittasse 
alle fiamme. Al medesimo lasciò pure due Codici greci di 
Omero e di Apollonio . Per le spese de’ suoi funerali ordinò , 
che si vendesse il suo cavallo. Volle, che fossero dati a Gioan- 
ni del già Luca da Parma lire tre di denari per far celebrare 
tre Messe di san Gregorio . Lasciò certe vesti ai figliuoli di 
Antonio e di Manfredo suoi fratelli; cd una a Pier- Domenico 
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suo figliastro. Nel rimanente chiamò erede universale delle 
sue sostanze Antonia sua moglie, già figliuola del Cavaliere 
Pietro de’Gualdi da Rimini. In questo suo testamento lo ve- 
diamo chiamato Cittadino Riminese , il qual titolo non potè 
essergli stato conferito se non dopo il 1454, mentre il prelo- 
dato signor Conte Francesco Battaglini ne’ Protocolli di Fran- 
cesco Papponi ha ritrovato un Contratto del giorno 23 dicem- 
bre di detto anno praesentibus ibidem egregiis viris Domino Bo- 
xino quondam Vincentii de Parma habit . Civit. Arimini , Carolo 
quondam Andrai Nicolai de Malatestis , ove decorato non era 
di questo fregio di cittadinanza. 

Pochi giorni appresso morì il Posta 3 onde il penultimo 
dello stesso mese vediamo la vedova moglie accinta a ordi- 
nar rinventario delle cose lasciate da lui (26), le migliori 
delle quali furono alcuni Codici greci . Però tenue di molto 
scorgendosi la eredità, e insufficiente ai debiti da Basinio la_ 
sciati , fu dalla erede solennemente rinunziata l’undecimo gior- 
no di agosto , protestando , che Faccettarla erale di troppo 
danno. Cessò dunque Basinio di vivere nella Città di Ri- 
mini 3 ed ingannossi il signor Malatesta Garuffi , allorché , 
supponendolo morto assai lontano , credette , che Sigismondo 
ne facesse alla Città medesima trasferire le ossa (2?). 

Il Principe , assai dolente della perdita del suo Poeta , non 
tralasciò di onorarne le ceneri . Avendo già fatto preparare 
fuori della Chiesa bellissima di san Francesco alcune urne di 
marmo pe’ suoi Letterati , destinò la prima di esse a Basidio • 
Non si credette obbligato a farvi incidere il verso, che il Poe- 
ta eletto si era per suo epitaffio 5 ma in luogo di esso scolpir 
vi fece queste parole: 
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D • SICISMVNDI • PANDVLFI • MAL PANDVLFI • F 
TEMPESTATE VITA FVNCT1 CONDITA 
HIC ■ SVNT * OSSA 

Nella Biblioteca Angelica in Roma conservasi il Codice de- 
gli Epigrammi di Roberto Orsi , non mai dati in luce , ove si 
legge un epitaffio a Basinio composto , già cortesemente co- 
municatomi dal chiarissimo signor abate Gian-Cristofano Ama- 
duzzi , e poi dal medesimo pubblicato (z8). 

Epitaphium Basinii Parmensi}. 

Basinius primo cecini Meleagron in aevo , 

Mox Cado cu r su/n , Syderibusque deli. 

Sigismunde tuos ignes , dumque arma repono , 

Protinus in campos distrahor eìysios. 

Parma mihi patria est, quem puro e marmore templum 
Servai Arimi nei gloria certa soli. 

Prima e rat Iliadem , sacrique A: ridda vatis 
Cura , Heliconiadas soli tàtare Deas. 

E’ probabile, che scritto fosse per inciderlo nell’urna; ma non 
se ne fece uso. Il nostro Istorico Francesco Carpesano, oltre 
il sepolcro marmoreo di Basinio , accennò anche una statua 
erettagli : Arimini statuam , et marmoreitm sepulchmm a Sigìs- 
mur.Jo Malatesta meruit (29). Ma della statua non ce ne ri- 
mane certezza . 

Fu grandemente stimato, e amato dai migliori Letterati del 
suo tempo ; ed oltre a quelli , che abbiamo di sopra comme- 
morati , non tacerò di Francesco Filelfo , il quale lo celebrò 
con un greco Epigramma, che leggasi in un Codice membra- 
naceo di sue Poesie inedite , da me veduto nella Biblioteca 
Malatestiana, il quale ora può leggersi pubblicato dal Padre 
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Maestro Giuseppe- Maria Muccioli nel suo originale greco, col- 
la versione latina (30). Ne passerò sotto silenzio Tito Ve- 
spasiano Strozza, il quale una Elegia a Basinio diresse, ove 
tra gli altri cantò questi versi: 

Te s quem bella juvant acri refe renda cothurno t 
Clara Poètarum muncra ferre decer. 

Nam qua me dignum censes , nói gloria parta est t 
Et nova Basini carmina nomea habent (31). 

I componimenti del nostro Poeta riscossero da tutti lode ,' 
e spezialmente da Benedetto da Cesena (32 ), e da Batista 
mantovano, che rimandandoli a Jacopo «Carpoforo Machiavel- 
lo ferrarese, che glieli aveva comunicati, molto li celebrò (3 j). 
Così pure il Platina disse: In Aeroico versu Basinius Parmen- 
si s Poeta insignir. Taccio degli altri, per restringermi solo ali’ 
immortale signor Cavaliere Tiraboschi , il quale aiferma esse- 
re quello Poeta de’ meno conosciuti del suo secolo , quantun- 
que forse più degli altri degno di godere della pubblica luce. 
Prima di venire alla enumerazione delle sue Opere panni do- 
versi aggiugnere una sola cosa, cioè, che il giorno 16 d’ago- 
sto del 1756 mossi alcuni Signori da virtuosa curiosità volle- 
ro esperimentare se tanto le ossa di Basinio, quanto quelle di 
altri , che giacciono negli avelli posti fuori della Chiesa di s. 
Francesco di Rimini, fossero ancora ivi collocate; e si trovò, 
che realmente vi riposano ancora. Se ne può leggere la Re- 
lazione , che il valoroso signor Abate Battarra presente a ta- 
li ricognizioni inserir ne fece nella Raccolta Milanese. 
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OPERE. 


I. Trìum Poctarutn tlegantissimomm Parcella, Basini i, et Tre - 
banii Opuscula, nane primum diligentia eruditissimi via Chnsto - 
phori Preudhomme Barroducani in luccm edita . Parìsiis apud bi- 

monem Colinaeum I J 39 Non & k nel COmC pCf 

errore di stampa si leggo nelle Notizie I Isotta del dottissimo 

Conte Mazruchclli (34). 

Il Preudhomme dedicò questa Raccolta assai rara a Fran- 
cese’ Antonio Primogenito del Duca di Lorena , e vi premise 
vari suoi Epigrammi. Viene in primo luogo: Porcellìi Poétae 
de amore Jovis in Isottam Uber . Che questo sia di Porcetlio 
non se ne dubita. Appresso alla pagina 37: Ejusdem Porcelli, 
Poctae libri quatuor Isattaei inscripti. Ma qui appunto il Preud- 
homme ingannassi attribuendo ì'Isottào a Porcellio , quando 
appartiene a Basinio , come pretendo di dimostrare. E prima 
di tutto non è leggicr argomento il trovarsi nella Reale Bi- 
blioteca di Parma un Codice deil’Wu scritto vivente Bast- 
nio , ove espressamente si attribuisce a lui . Nella prima car- 
ta di carattere di que’ tempi, «legge: Basini, Partner 
lsottaeu* Basimi Pamensis Diosymposeos liberi e terminato il 
Diosymposeos sta scrino: Basimi Parmensis Diosymposeos Uber 
explieit. Jo vanne s Perutius de Bartholelhs de Fano scri- 

pt), a Natali Christi Dei nostri mcccclv. Panmente il Codice 
Bevilacqua, oltre varie cose di Basitilo, cont.ene 1 Isottèo coli 
espresso nome del nostro parmigiano. Se ne trovano poi be- 
ne alcuni esemplari diversamente intitolati , come quello della 
Biblioteca di Norfolk, accennato nel Catalogo de manoscritti 
d’Inghilterra (}$), che ha per titolo Stgtsmund, Pandulph 
carmina ad amico s , et alìorum ad eundem ; e un a.tro piu - 
pioso dello stampato nella Libreria Salante, intitolato hottac 
Arinin'nsis caminum Uber, qui hottaeus inscribttur (36;: ma 
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nissuno se n’e trovato mai che porti in fronte il nome di 
Porcellio. Abbiamo di sopra fatto osservare, che questo libro 
andavasi componendo fin l’anno 1 449 , e si proseguì nell’anno 
appresso, e forse in alcun altro de’ susseguenti , in tempo che 
Porcellio non serviva punto il Malatesta, ma bensì era agli 
stipendj del di lui nemico Alfonso Re di Napoli , col quale 
stette fin oltre il Mfj» scrivendo Storie a favore di esso, e 
de’ suoi alleati ; e questo evidentemente comprova , che nell’ 
Lotti » non ebbe Porcellio alcuna parte : potendosi credere , 
che quando ei venne alla Corte di Sigismondo il libro fosse 
già di volgalo , giacché veduto l’abbiamo da altra copia tra- 
scritto fin dall’anno 1455. Di più nella Elegia, che Basinio 
scrisse stando nel Castello di Guardasone il mese di febbrajo 
del 1449, già da noi altrove citato, leggonsi questi due 
versi ; 

Pisce super curvo vectus cantabat Arlont 
Due dal us in clausà carmina turre Jab.it . 

I medesimi senza la menoma diversità stanno nella Elegia 
tersi del terzo libro dell 'lsottèo. Poteva infatti Basinio a suo 
talento usare de’ versi suoi , togliendoli da un componimento 
per porli in un altro , siccome usò di fare anche nella Espe- 
ride , ove ripetè varj tratti da lui cantati già nella Melcagride. 
Lo stesso non sarebbe stato lecito ad altri, e molto meno lo 
avrebbe fatto il superbo Porcellio , che non avrebbe mai ru- 
bato un intero Distico al suo emolo per fame uso in un li- 
bro, il quale non se gli poteva nascondere. Aggiungasi, che 
nell’ultima Elegia deH’Lorrt'a incontrasi quest’altro Distico: 
lpse tjmen referam sacri divina Platonis 
Plurima tjuae graiis me docuere notis . 

Vantasi qui il Poeta di aver letto Platone , e di averlo letto 
in lingua greca. Tanto non poteva dire Porcellio, il quale, 
come veduto abbiamo, non sapeva sillaba di greco, e le gre- 
che lettere disprezzava. Aggiungasi un’altra prova, che unita 
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alle altre Don è senza forza . Porcellio recatosi nel maggio 
del 1456 a Milano, si presentò a quella Corte, ed a Fran- 
cesco Filelfo decantando ic lodi di Sigismondo Malutcsta , nè 
tacendo le proprie; mentre volle render ivi palesi i versi per 
essolu'i composti ad onore del padrone . Tali versi però non 
furono già l’ I sottco , di cui avrebbe fatto pompa , se avesse 
potuto appropriarselo, sibbene dodici Epistole encomiastiche. 
Lo sappiamo dal Filelfo, che al Malatesta ne scrisse : Osien» 
dit practerea quaedum Pocmata , qitae vcrsu in duole ci m a se 
lucubrata epistolas unum prue se laudem , atquc glorìam de te 
ferunt , ut unicus nottue tempestads sis Vrinccps judicandu r , 
qitem omnes dodi viri , atqitc eloquente s o/nni obscrvanda , vene - 
radoneque prosequantur (}?)• Ne colla materia, nè col nume- 
ro dell’ Epistole dell 'Itotelo confrontano simili espressioni. Le 
Epistole di Porcellio contenevano lodi c glorie; quelle deli’ 
Isnttco amori. Quelle erano dodici, queste sono trenta. Basi- 
ti io dunque , e non già Porcellio, fu l’autore dell’/ru/rdo ; e 
per questo nell’epitaflìo compostogli disse Roberto Orsi aver 
cantato Basinio Sigismundi ignes ; mentre questo libro contie- 
ne appunto gli amori di Sigismondo, ed è quel solo, cui po- 
tè alludere Batista mantovano , allorché scrisse ad Jacobum 
Carpophorum Machiavcllum jerrariensem , qui dederat legenda 
Opuscula Basinii parmensi s, quando dopo il Diosimposeo , c la 
Mcleagride accennò gli Amori del Principe. 

Accipe quern nobis lede ras, Jacobe , libelìum , 

Accipe divini nobile Vatis opus . 

Tu milii dclicias , tu dulcia dona dedisti , 

Dona quibus poecrant noti mcliora duri. 

Tu Jovis et Superum convivia , tu miki donas 

Cum Mclcagraeo somnia Mareis apro . , 

Tu mihi magnanimi faustos oseendis Amores 
Prirìcipis , et vacuas non sinis ire dies . 

Ora questa gentile fatica è scritta quasi sa la guisa delle Epi- 
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stole eroidi di Ovidio. Alcune lettere sono in nome di Sigis- 
mondo ad Isotta , altre in nome d'Isotta a lui , ed altre in 
nome del Poeta or all'uno, or all’altra . E siccome Basinio eb- 
be a titolo di onore, che i nomi di Sigismondo e d'Isotta an- 
dassero in fronte alle sue Epistole ; cosi alla prima in nome 
del Poeta prepose quello del suo amico e protettore Tobia dal 
Borgo, siccome appare dall’accennato Codice della Biblioteca 
Reale di Parma. Il qual nome di Tobia per altro non tro- 
vasi in tutti i Codici , perche il Bevilacqua porta quello di 
Basinio , ed alcuni altri leggono unicamente Pacca . Il Mar- 
chese Mafièi , troppo facile nelPattribuire ogni cosa ai suoi ve- 
ronesi, dietro si piccolo indizio credette autore di tutto ì’Isot- 
tèo Tobia (38); ma sebbene concediamo, che Tobia impie- 
g:use il suo canto a favore del Malatesta , pare a noi tutta- 
via, che non lo rivolgesse agli amori di lui, ma ad imprese 
più nobili . Certamente tale fu la fama , che ne giunse l’an- 
no 145-3 a Francesco Barbaro, quando scrisse al suo Febo co- 
si : Audio Tobiam veronensem de rebus gesti s a Sigismundo Ma- 
lacesta cum canta elcgantid scrìpsisse, ut non mediocrem ingenii 
laudem sic consecutus . Cura igicur, si potes , ut Sigismundus 
kac monimenta , quae postcris scripta sunt , mecum , et cum doctis 
viris communicet ( 39). Che solo cantasse Tobia di cose eroi- 
che spettanti a Sigismondo , lo disse pure Lodovico Carbone 
nell'Orazione funebre di Guarino veronese: Thobias de B irgo 
Poèta lepidissimus , qui rcs gestas incliti , et magnanimi Pria — 
cipis Sigismundi Malatestae conscripsic (40). Né di più vuol si- 
gnificare l'epitafiio composto a Tobia da Tito Strozzi , ove 
dice il Maffei leggersi Et praeco insignir rerum Malatesta tua - 
rum . Niuno dirà , che le parole rcs gestae significhino gli 
amori ; e che praeco rerum voglia dire un lodatore d’impure 
fumme. Neghiamo quindi esser Tobia l’autore dell ’ hottèo fat- 
to per Isotta da Rimini, benché un altro assai più degno Lot- 
ico egli cantasse in lode della virtuosissima e dottissima Isotta 
T. II. i } 
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Nogarola, intorno al quale, oltre lo stesso Maifei, merita di 
esser letto il celebre Cardinale Querini, che ne dà minuto 
ragguaglio (41)* Ogni uomo disappassionato dirà, che ve- 
dendosi nel Codice del i + jj attribuito F Isottèo a Basinio, non 
vale a toglierlo a lui il nome di Tobia, ivi per onore inseri- 
to, come il nome di Sigismondo e d’Isotta non gioverebbero 
a far credere opera di quel Principe , e di quella idolatrata 
femmina i versi a nome loro composti. Nel nostro Codice 
VIsouéo è diviso in tre libri , il terzo de’ quali nel volume 
stampato viene suddiviso in due. Tanto si osservi, acciò dal 
vederlo diviso in quattro libri non credesse taluno, che vi si 
contenessero maggiori cose di quelle, che hannosi negli esem- 
plari manoscritti . Vendicato l 'Isottèo a Basinio , accenniamo 
le altre sue Poesie , che nella Raccolta del Preudhomtne s’in- 
contrano . Basinii Parmensis Pe'ètxe Epistola , in qua reliquus 
Ager Picenus ad A.sulum loquitur. Quale sia l’argomento di 
questa Epistola si è già accennato nella Vita del Poeta. Bi- 
sinii Parmensis Poetae Epistola ad Divum Sigismundum Pan- 
dulphum Malatestam . Comincia Liquerat Oce.mum nox intem- 
pesta quadrigis . Narra un sogno, in cui vide Marte inspirare 
a Sigismondo alti pensieri di guerra. Ambidue questi leggia- 
dri Poemetti sono stati felicemente tradotti in versi sciolti dal 
signor Conte Francesco Battaglini riminese. Ejusdem Basinii 
Parmensis Poctae Diosymposeos liber . E’ anche intitolato De 
Jovis compotatione . Risulta a 504 versi esametri. Un esem- 
plare manoscritto della Biblioteca Riccardiana mostra, che era 
stato con quattro versi diretto ad Mdchiorem Camtrtirium for- 
tissimum militem (41). Seguono nella Raccolta alcune altre 
cose di Trebanio, di Taddeo Prete bolognese, di Roberto Ham- 
minio, e di Guarino veronese. 

II. Ad Rsbtrlum Viltudum C temei . Sono dieci versi in 
lode del Valturjo, e della sui bcU'Opera De re militari, scrit- 
ta, e dedicata a Sigismondo Mahtesta, i quali si hanno pub- 
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blicati dallo Schclomio (43), c si trovano in alcuni Codici 
avanti la stessa Opera, come osserva il Conte Mazzuchelii 
nell’Articolo preparato sopra Basinio , da porsi ne’suoi Scritto _ 
ri d Italia, di cui si conserva copia ne’ Codici della Reale Bi- 
blioteca di Parma. Il Valturio fu grande amico di Basinio, 
e questi di lui 3 onde gli fece poi dono del suo Poema auto- 
grafo in lode del Malatesta, come vedremo. 

III. In Juscum de Comitibus Epitaphium . Sono sei versi la- 
tini pubblicati dal Conte Mazzuchelii nelle Notizie intorno a 
Giusto de Conti , premesse al Canzoniere di lui, che s’intitola 
La bella mano , ristampato in Verona presso Gian-Alberto Tu- 
nicrmanni 1753. in-4. 0 . Giusto de’ Conti uno fu de’ Lettera- 
ti, le cui ossa dal Malatesta onorate vennero di sepolcro fuo- 
ri della Chiesa di san Francesco di Rimini. 

^ • Easinii Parmensis Epistola versibus exarata ad Sigismun- 
dum Pandulphum blalatestam Ari/nini Dominum de Linguae 
Graecae laudi bus, et necessitate , quam nane primum ex suo ms. 
Cod. saec. xv 1 in lucem edit Hieronymus Ferrius Longianensis 
in Pontificia Ferrariensi Academia Eloquentiae , et Romanarum , 
Graecarumque Antiquitatum Professor. Sta nel libro Anecdota 
Itteraria ex mss. Codicibus ernia voi. ti. Romae apud Gregorium 
Settarium 177 } in-8.°, pag. 401 e seg.. Il signor Abate Fer- 
ia, notissimo alla Repubblica delle Lettere, indirizzò quest’ 
Opuscolo corredato di erudite Note al non men celebrato si- 
gnor Abate Amaduzzi . 

V. Epistola Basimi Parmensis ad Robcrtum Ariminensem . 
Questa è in prosa , e porta le Annotazioni del medesimo 
signor Abate Ferri, che la fece inserire nel predetto volu- 
me d’ Aneddoti, pag. 300 e seg. . Ciò che contenga sì 

questa, come l’antecedente, si è già veduto nella Vita dell’ 

Aurore . 

VI. Basimi Parmensis Hesperidos libri xjiI. Sono già stam- 
pati, ma non ancora pubblicati, in Rimini, dove l’amor pa- 
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trio ha potuto far nascere desiderio di mandar in luce un Poe- 
ma tanto onorevole a Sigismondo Malatesta . Il signor Conte 
Francesco Batraglini , ci uditissimo nella Storia patria, c coito 
verseggiatore, come varie sue produzioni dimostrano, fu il 
primo a concepire tale idea . Concorse nel pensier nobile il 
signor Conte Canonico Angelo fratel suo, anch’egli bei no- 
to. Loro si aggiunse il signor Dottor Lorenzo Drudi, assai 
versato nella lettura de’ buoni Scrittori , che prese l’arduo in- 
carico di collazionare i varj testi, e di ridurre questo, ed al- 
tri Poemi di Basinio alla vera lezione . Aspettiamo adunque 
in breve da Rimini due volumi in-4. 0 , impressi con nuovi 
caratreri della Getteria del nostro celebre signpr Bodoni, che 
verranno in luce Typis Albertinianis . Il primo contiene V He- 
speridos qui enunziato, e l’ Auronomican , pensandosi ancora di 
aggiugnervi il Me/eagridos . Il secondo abbraccerà la Vita di 
Busi/tio , qual io al presente l’ho scritta, così piacendo di ono- 
rarla ai prelodati Signori ; un Co mentano su le gesta di Sigis- 
mondo Pandolfo Malatesta , scritto dal signor Conte Francesco 
Batraglini; e un altro Comcntario su la Corte letteraria dello 
stesso Principe , tessuto dal prelodato signor Conte Canonico 
Angelo. Ora dell’ He speri dos diremo qualche cosa. Questo è 
il Poema epico sopra i trionfi di Sigismondo Malatesta contro 
Alfonso d’Aragona , più volte ricordato . Io ne ho veduto 
quattro esemplari tutti del secolo xv. Il primo pregevolissi- 
mo di mano dell’Autore, con i pentimenti corrcz.iooi e cas- 
sature trovasi nella Biblioteca Gambalunga di Rimini. Dono 
il titolo Basimi Parmensis Hesperidos libcr primus , seguono 
queste parole, scritte di mano di Roberto Valturio, Quem ipse 
dedit mihi Roberto Valturio-, onde apprendiamo, che il V.ùtu- 
rio fu regalato da Basinio del suo primissimo originale auto- 
grafo. L’altro superbissimo esemplare membranaceo in-foglio, 
istoriato con miniature al principio di tutti i libri, e vaga- 
mente adorno, l’osservai tra i libri che ii rinomatissimo Pa- 
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dre Mi est ro Giambatista Martini aggiunse alia doviziosa Li- 
breria de’ Padri Minori Conventuali di Bologna . Potrebbe 
dirsi fatto* scrivere cosi dal Malatcsta medesimo dopo la mor- 
te dell’Autore, il quale, come vedemmo, ordinò, che si la— 
sdasse tal quale r nè da veruno si correggesse. Forse questo 
esemplare appartenne già alla Biblioteca Malatestiana di Cese- 
na. DeU’aggiuntavi nota di recente mano, che attribuisce il 
Poema a Tobia dal Borgo, nulla dirò, avendola già smenti- 
ta abbastanza il Padre Maestro Ciuseppe-Maria Muccioli (44). 
13 terzo cartaceo in-foglio , pulitamente scritto, era nella Bi- 
blioteca de’ Minori Osservanti di Busseto mia patria , i quali 
ri fecero un pregio di cederlo alla Biblioteca Reale di Par- 
ma. Il quarto pure cartaceo in-foglio, scritto per diverse ma- 
ni , sta nella Biblioteca Vaticana, Codice 1677. Deggio ai 
valoroso signor Abate Mercier la notizia di un quinto singo- 
larissimo esemplare da lui veduto g'à fra i libri del Barone di 
Heiss , che furono poscia venduti . In fine di esso Ieggcvan- 
si tali parole : Die secunJo Decembris MCCCCLXxxxi'trtl iste 
liber consignatus fuit Clar. D*. Frane?. Capello Erutti , nec non 
Corniti de Rosit Arimini provisori ab lllr. D. Carolo q. Illr. Dui 
Ruberà de Malatesàs de Arimino. Giva ornato di miniature 
superbe per mano di Gioanni da Fano, come nel fine del 
Poema leggevasi : Op. Joannis Pìctoris Fanestris . In questo 
solamente, dopo l’estremo verso dell’uldmo libro, aggiunto cra- 
quelé già dal Poeta elettosi per epitaffio: 

Parma mihi patria est, sunt sydera carnea , et arma ■ 

Sul decimo foglio del volume si leggeva di più il seguente 
Distico : 

Hie Sigismundi tener intlyta fatta libellus , 

Quem mira sequitur Carolus arte aepos . 

Alcuni hanno preteso , che questo Poema non sia terminato 1 
ma certamente s’ingannano , perchè l’Autore nel suo testamen- 
to disse di non averlo ancora totalmente limato, «a non gi& 
T. IL e 
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di non averlo finito . La ragione, su cui si fondano coloro, 
che Io credono imperfetto , è questa , che nell’originale rimi- 
nese si leggono quattordici versi indicanti la divisione del Poe- 
mr in altrettanti libri: 

Fodera tun: primo lybicà turbata sagittd: 

Alpkonsumque rupie Populonia ad aria secundus . 

Tertius inde Ditccm yìctorem in bella latinum. 

Quartus habet tencrae Sismundi alimenta juventae • 

Quintus uri magnnm bello superaverit hostem. 

Sexte Fluentind latos agis urbe triumphos . 

Sepeimus extremis Sìsmundum immitui Iberis . 

Ottavo Zephyri nata/n non spernit aman tetti. 

Jnvisit nono populos , sylvasque beatas. 

Ae decimo infensi Latium aggredìuntur lberi. 

Undecimo patrias rediit Sismundus ad oras . 

Rursus et infestos duodeno stravit Ibcros. 

Tertius a decimo naves incendie Jberas . 

Ultimus et vanis ponìt certamina ludis. 

Ma il Poeta potè facilmente cangiar pensiero, omettendo il 
libro, ove premeditato aveva di volere descrivere gli spettaco- 
li consecutivi alla vittoria; imperciocché osservò probabilmen- 
te, che Virgilio, dopo aver rappresentata la morte di Turno, 
che è il compimento de’ trionfi di Enea , più altro non disse, 
giacche tutta l’azione del Poema era finita . Così Basinio, 
dopo aver fatto disperdere l’armata navale di Alfonso, che è 
il compimento della vittoria di Sigismondo, chiuse il Poema; 
nc già lo chiuse freddamente, poiché condusse il suo Eroe a 
render grazie a Dio della sua vittoria, e a sciogliere il voto 
nell’ ergere il famoso Tempio di san Francesco in Rimini, che 
allora appunto innalzò : 

Hinc ad Arimineam fertur laetissimus Urbem 
Victor, ubi Superis votum dum solvi t, honorem 
Tpse Dìo reddens summo , mirabile Tempi urti 
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Marmore de parlo construxh > et Urbe locava' 

In mtdid.* 

Quindi ragionevolmente nel Codice Parmense, e nel Vaticano 
dopo il decimoterzo libro sta scritto Hesperidos finis . Non si 
attenda dunque per nulla a Giosia Simlero compendi atore del- 
la Biblioteca di Gesnero , le cui parole furono anche dal Ciac- 
conio trascritte , ove dice Basinius Parmensis res gestas Sigis- 
mundi Pandulphi Malarestae Ariminensis Principis inchoavit, sci 
morte praevemus non absolvit, perche ciò non sussiste. Infatti 
*e Basinio non avesse creduto già condotto a termine un Poe- 
ma , che fu la principal sua cura , non ne avrebbe levata la 
mano per iscrivere ì' Astronomico , e \' Argonautica , ma atteso 
avrebbe a compir quello, che tanto la grazia del suo Pa- 
drone guadagnar gli por va . 

VII. Basimi Parmensis Astronomicon libri duo. Vedranno*!, 
come ho detto , nel primo tomo della edizione riminese . Un 
esemplare ornato delle figure delle Gjsrellazioni , scritto in- 
4. 0 nel secolo xv, trovasi nella Reale Biblioteca di Parma, 
ove se ne conserva un altro senza figure. Possiede questo 
stesso Poema la Biblioteca del Monistero di Classe in Raven- 
na , e quella de’ PP. dell’Oratorio in Napoli, acquistato col- 
la Libreria del Dottor Giuseppe Valetta , nella quale si tro- 
vava, comesi legge nel Giornale de' Letterati di Venezia ( 45 ). 
Il signor Canon. Angelo-Maria Bandini dà conto di un al- 
tro esemplare conservato in Firenze nella Marucelliana, e ce 
ne ha pubblicato più di cento versi tolti da varj luoghi (46). 
Altro esemplare ne ha fra i suoi Manoscritti il chiarissimo si- 
gnor Abate Morelli . Questo Poema , per cui Basinio meritò 
di essere dal Grapaldo chiamato il nostro Arato (47), ter- 
mina colle lodi di Sigismondo Malatesta, e di Malatesta No- 
vello . 

Vili. Meleagri Jos , seu de interìtu Meleagri libri cres ad dia 

vutn Leoncllum Estensem . Siamo aacor dubbiosi di averli nel". 
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la edizione riminese ; ma li desideriamo. Ne’ due esemplari, 
uno del secolo xv , l'altro del xvl, conservati nella R. Biblio- 
teca di Parma, dopo il Poema si legge l'Epistola a Lionello di 
versi x 3 1 , con la quale offregli l’Autore questo Poema, il 
quale senza detta epistola trovasi anche nel Codice 1676 della 
Biblioteca Vaticana . Un esemplare ne ritrovò Cajo Silvano 
germanico nel territorio Veronese in una casa saccheggiata 
d.f soldati dopo la rotta, che ebbero i Veneziani su l' Adda ; 
ed essendogli molto piaciuto , ed avendolo mostrato ad altri 
nomini dotti , che grandemente approvarono i’ Opera , prese 
consiglio di farlo puliramente trascrivere in pergamena, ag- 
gi uguendo ad ogni libro gli argomenti in versi esametri, e 
con dedicatoria data in Roma il giorno 1 3 di maggio del 1 f 1 3 
l'offerse al Sommo Pont. Leone X. Passò quindi questo ele- 
gante Codice nella Biblioteca Laurenziana di Firenze, nel Ca- 
talogo della quale ampiamente ne ragiona l'eruditissimo signor 
Can. Angelo-Maria Bandini, pubblicando ancora varj bei pas- 
si di questo Poema , al suo giudizio pur anche elegantissi- 
mo (43). In Parma, dove si ebbe sempre pochissima cogni- 
zione di Basi.nio , credettero i più dotti , che questo solo Poe- 
ma fra i tanti composti da lui superasse le ingiurie del tem- 
po ; onde il Conte Pomponio Torelli nella sua Ode encomia- 
stica de’ Poeti parmigiani cantò: 

Fratribus de tot Meleager unus 
Vatis arguti superest libellus , 

Filii ardore s , miseracene matris 
Qui canit tram ( 49 )- 

IX. Elegiae amatariae ad Cyridem , et alia . Queste sono le 
cose giovanili , scritte per lo più in Ferrara . Non si conosce 
altro Codice che le contenga fuor di quello del già sig. March. 
Cristino Bevilacqua, il cui estratto lo debbo al eh. signor Ca- 
valiere Tiraboschi. 

X. Basimi ParmcQsis Acgloga in laudem Nicolai Quinti Su/ni 


Digitized by Googlc 


BASINIO BASINI }7 

mi Pontificìs . Sra nell’ accennato Codice 1676 della Biblioteca 
Vaticana , e precede il descrito Poema . Fu questa alla sfug- 
gita accennata da Monsignor Domenico Giorgi nella sua Vi- 
ta di Niccolò V (50). 

XI. Ad Beatissimum P atre ni Dominum nostrum. Dominum Ni- 
colautn Sumrnum Pontifìccm ■ Quintum Basimi Parmensis Episto- 
la . Comincia Quinte Pater vero populum quetn vincere virtus , 
E' tutta in versi esametri; e però inavvertentemente da Mon- 
signor Giorgi fu chiamata Elegia ( j ! ) . E’ scritta in perga- 
mena, e forma il Codice 3591 della Biblioteca Vaticana. Dall" 
uso, che noi fatto ne abbiamo, abbastanza se ne rileva il con- 
tenuto, essendovi di più le lodi di quel Pontefice . In fine si 
leggono tali parole: linee una est ex triginca Basimi Epistolis, 
quae est princìpium primi libri ad Beatissimum Patrem Nico/aum 
Summum Ponti/ìcem Quintum. Questo ci assicura, che mol- 
te delle cose di Basinio rimangono a scoprirsi , mentre di tali 
Epistole assai pache ne conosciamo . 

XII. Urbis Romae ai Venetias Epistolion. Trovasi nella Bi- 
blioteca Reale di Parma dopo Flsottéo scritto nel 1455. Non 
ne rimangono però che quarantatre versi. Lagnasi qui Ro- 
ma di Venezia , perchè abbia accordato l’onor di una statua al 
Capitano Gattamelata , e dice : 

Hoc ego non Curiis sanai s , magnisque Carni Bis, 

Hoc non Scipiadae dederam , certoque Catoni . 

At tu neccio quem mellatam munere Gattam 
Insignir, et facto donasti ex aere caballo, 

Pracmia magna fugae subitae , rerumque tuarum 
Discrimen dubium, Patavinae dedecus Urbis , 

Quo fugit infelix statui mostratur ahena. 

Tale statua di bronzo, opera di Donatello fiorentino; vedesi 
in Padova presso la Chiesa di 9. Antonio. 

XIII. Basimi Parmensis datissimo, et prestantissimo Pkilo- 
sopho Theo doro Thessaloniunsi Epistola. Comincia Summe vi- 

T. II. e 3 
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rùm Rhetor suavis Tkcodorc Pelasgùm . E’ scritta a favore di 
Andrea Contrario ferrarese, che bramava per mezzo di Teo- 
doro aver accesso al Pontefice. Trovasi nel Codice segnato 
H 91 della Biblioteca Ambrosiana. Banche il Montfaucon (51) 
asserisca essere in detta Biblioteca Epistolarum Basimi Parme ri- 
sii , et alìorum volumina plura » siamo però certificati , che 
questa sola di Basinio vi si legge. 

XIV. Ba ùnii Parmensis Epistola ad divum Sigismundum Pan - 
iulphum Malatestam Dorr.inum Anmtner.sem , laudes, et prae co- 
nia ejus continens . Comincia Au tonine decus , acque Italùm 
fortissime gentis. Leggesi registrata nella Cronaca originale ma- 
noscritta del Capitano Broglio da Lavello , conservata nella 
Biblioteca Gambalunga di Rimini, sotto l’anno 14JO, ove si 
trova pur anche l’Epistola dell’Agro Piceno ad Ascoli . Qui 
mostra il Poeta di disporsi a cantare il suo Poema eroico so- 
pra i trionfi del Malatesta . Però il signor Conte Battaglini 
soprallodato , che mentre io tornava da Roma il giorno nono 
di aprile dell’anno 1782 veder mi fece detta Cronaca scritta in 
quel secolo, destinava di premetterla all! Hesperidos , cui real- 
mente sembra poter servire di preambolo. 

XV. Basimi Parmenensis (così) ad Caesarem Julium de Car- 
rjiìnibus opusculum . Comincia Orasti me. Aumanissime Cassar, 
ut tibi ego quicquam ec. Conservasi nella Biblioteca Reale di 
Parma, e si crede quello stesso Opuscolo, che il Montfaucon 
appella De Criminibus, citandolo dalla Biblioteca degli Olive- 
tani di Napoli ( j j ) . Insegnasi in questo libretto la Prosodia , 
e le regole de’ versi giusta il metodo di Vittorino da Feltre.. 
Per avventura fu scritto ad istanza di Giulio-Cesare Varano f 
che sposò Gioanna figlia di Sigismondo Malatesta, nella qua- 
le occasione trovasi una Orazione di Pietro Perleoni , pubbli- 
cata dal Padre Abate Mittarelli ( 54 ). Nel nostro Codice Par- 
mense succede Basimi Parmensis Opusculum de Rictimis, che è 
di poche pagine, e di ’»n carattere stesso colf antecedente , scrii* 
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to sub unno Domini MCCCCLXXIIlI , die penultima mensìs Julii > 
Ind. V. Ma non crediamo, che questo Trattatello de’ Ritmi, 
cioè de’ versi latini rimati, e misurati a orecchio, possa essere 
fattura di Poeta elegante, che mai non compose simili fredda- 
re, e anzi disprezzar le doveva. Avrebbe mai potuto Basinio 
commendar i versi recati qui per esempio di ritmo ? . O Maria- 
Virgo pia-Scella maris-rtominaris . Come barbara è la materia* 
così c barbaro Io stile di questo Trattatello, ch’io credo fat- 
tura almeno di un secolo prima del fiorir di Basinio . Me lo 
persuadono le seguenti parole, che vi s’incontrano: Et liacre 
indagationis , sàlice t loco salutadonis habent oradonem, scilicet 
in perpetuum , ut in hoc exemplo t Innotendus Episcopus Servus 
Servorum Dei : Venerabili in Chris to patri , vel fratri S. Episco- 
po , et aids suis successoribus canonice subsdtuendis in perpe— 
tuum . Vivente Basinio non vi fu alcun Papa Innocenzio ; ed 
essendo probabile, che chi scrisse tali parole volesse nominare 
il Papa de’ suoi giorni, vediamo doversi riferire l’Opuscolo al- 
meno ai tempi d’Innocenzo VI, creato Papa nel ijft. 

XVI. Basinii Parmcnsis Argonaudcon libri duo , Quest'ulti- 
mo Poema dell’Autore, che va aggiunto all’ Esperide origina- 
le nella Biblioteca Gambalunga , tratta della celebre spedizione 
degli Argonauti ; ma non restò finito per la morte dell’ 
Autore. 

XVII. Sermones, Satyrae , et Bucolica quaedam. Ad imita- 
zione di Orazio dice il Poeta di aver composto egli pure Ser- 
moni, e Satire, ed anche dell’Egloghe. Così nella sua Epi- 
stola a Papa Niccolò V : 

Quandoquidem Venusinì Vatìs konesto 
More sequor tenues tenui sermone Camoenas , 

Nec non et Satyras , et rustica Carmina pono , 

XVIII. Epistolae . Abbiamo già accennato mancarci non 
poche Epistole di Basinio in versi dettate . Molto maggior 
numero crediamo esserne perito di quelle in prosa faauiiar» 
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mente agli amici dirette; due delle quali però ne possiamo ac- 
cennare, di cui ci siamo giovati di sopra , cioè una a Gioan- 
oi Aretino nel Codice Vaticano 3908, data l’anno 1445 ; 
l’altra a Guarina veronese mW'Hesperidos della Biblioteca Gam- 
balunga . 
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NOTE. 

( I ) Anecdota Liter. ex ms. Colie, voi. tv, pag. 427. 

(3) Biblioth Ma!, itesi. Cuoi. t. il, p’g. 154- 

(3) DUI. ile Horr.iaib. deci. p. 5 6. 

(4) Camp. mi. dille Cose Ji Pormi , parte IV. 

C 3 ) Lettere originali al signor Du-Tillot Marchese di Felino ne’ Godici 
della R. Biblioteca di Parma , tra le quali si ha copia dì un Diploma onorili, 
co conceduto dall'Imperador Ferdinando IH al Dottor Manfredo Basini da Bar- 
di l’anno 1663, 12 marzo. 

( S) Comprovasi il possesso de’ Basini nel distretto di Tizzar.o da vari Istru- 
menti. Uno spazialmente a rogito di Claudio Uccelli Notajo parmigiano, 28 
giugno 1616, dimostra, che vi aveva Terre Pierfranccsco Basini , confinanti 
alle quali altre ne comprò Tizio Basini Podestà di Belvedere da Francesco, e 
figliuoli Ravazzoni . Ed ecco ad un tempo due famiglie de’ Basini . Ancora si 
riconosce la Casa di essi nel luogo del Torricello quasi alle làide del monte 
Djo. L’ultimo della famiglia lasciò i suoi Beni alla Confraternita della Beata 
Vergine di Tizz.ano , che poi li diede a livello. 

(7) L’Angeli nella Storia di Parma (lib. viti, pag. 73S ) , dopo aver in* 
dicato il Ostello di Moragnano , soggi ugite t Pili giù poscia l la villa di Veg- 
gano pur sottoposta a’ Tergi , dove fu già un Castello 1 del quale appena te ne veg- 
gono te mine , dalia banda del levante , et come in giro bagna questo torrente Par- 
mossa il monte, sopra il quale è il Castello di Tingane ec. 

(?) Storia della Letteratura Italiana tomo vi, parte il, pag. 201. 

( p ) In notis ad Vitam Victor. Feltren. a Frane. Prendilaqua eonscript.p 2g. 72. 

(10) Monumenta Cremonen. Romae extantia , parte l, pag. 23. 

(11) I.a Medaglia coniata dal Pisanello a Vittorino si può vedere disegna- 
ta , e descritta nel Museo MazzuchcUiano , col busto di quel grand’Uomo da 
una parte , e un Pellicano dall’altra, e la leggenda divisa in ambidue i lati 
Vietorinus Feltrensis sttmmus Mathematica! , et omnis humanitatis pater, oltre 
alle parole solite porsi dall’Artefice ne’ suoi conj O ut Pisani Piettris . Quan- 
do Basinio cclcbrollo era forse in Ferrara , dove anche Tito Strozza con altri 
versi latini altamente lo commendò . Del Pistnello può vedersi il Vasari , ed 
anche il Marchese Mafie! nella terza Parte della Verona illustrata , 

(12) Storia della Letteratura Italiana luogo cit. pag. 12 S. 

(13) domale di Modena tomo xx , n. vi. pag. 230. 

(14) Borsetti Distar. Almi Ferrar. Cymnatii parte I, pag. jo. 

(13) Angeli Istoria di Parma lib. tv, pag. 386. 

( ii ) Simonetta De Rebus gestii Fraudici Sfoltite lib. avi!. 

( 17 ) Ivi lib. xix . 

(18) Muratori Amali all’anno 1449. 

(19) Borsetti Miti, almi Ferrar. Cymuas. voi. I, pag. 51. 

( ao ) Muratori Amili all’anno 1440. 

Tom. II. f 
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(ai) Apul MittarcViam Bill. mss. Cod. Mouast. S. Mich. Vcn. col. 704. 

( aa ) Phileìphi E pii e. lib. xxvl ai Lscdr . Cribelt. 

(23) De konon Mulicrum lib. iv. elcg. iv. 

(14^ Raccoglievi tutto ciò daU'cpistols di Francesco Filelfo amico del Per- 
Ieonc , il quale dopo avergli più volte scritto in diverse parti , e a Genova , 
*i congratulò aitine con lettere del marzo del 14^3* che avesse ripatriato, e 
si fosse stabilito presso Sigismondo Malatesta . Phileìphi Epist. lib. x. 

(3;) Ber. Italie . tomo xx, pag. 70. 

( 36 ) Questo Inventario fu somministrato al chiarissimo Tiraboschi da copia 
corrotta, in cui porta la data del giorno 20 di maggio. Detta copia fu scrit- 
ta certamente da persona poco intelligente , come rilevasi dalle parole D. Ba~ 
x imi qu. Viari de Parma , nelle quali si doveva leggere qu, Vincemii . Coni’ era 
guasta in questo luogo, lo era pure «elle note cronologiche, in cui propria- 
mente si legge He trigexima mensis May , non già vigexima . 11 Rogito sta nell* 
Archivio di Rimini fra quelli del mentovato Notajo Fagnani. 

(27) Lucerna lapidaria pag. 67. 

(28) Anecdot. L'iter, voi. IV. p. 442. 

(29) Comment. suor. temp. apul Marten. vet. Script, tomo V> pag. 133J7. 

(30) Calai. Bill. Malat. t. li, p i ^3. * 

( 31 ) Ero neon lib. li, pag. 22, editior.is Aldinac . 

(32) De honore Mulicrum lib. I , ep. li. 

(33) Sylvarttm lib. vili, eiit. Bonon . 1302, (bl. Cxvl . 

( 34 ) A r oii{ie intorno ad Isotta da Ri mini p g. 21 . 

( 3$ ) Tomo il , pag. 80. 

(36) Zeno Diatrt. Voss. tomo I, pag. 18. 

(37) Phileìphi Epist. lib. xi il. 

(38) Verona illustrata p. il, lib. Ili, col. 10$. 

( 39 ) Frane. Barò. Epist. nura. ccxxv . 

(40) Presso il P. Verani 1. c. p. 209, 

( 4* ) Diatrib. praelim. ad Fraacisci Bari. , et aliarum Epist. pars altera , cap» 
ni, §. I, num. vi, pag. 2 6f f 
( 42 ) Catal. BUI . Ricard. pag. 63 . 

(43) Amoenit. liter. tomo ni, carte 1*6. 

(44) Catal. Bill . Mala test, tomo il, pag. i$j. 

(45) Tomo xxiv, pag. 79. 

(46) Catal Bill. Laurent, luogo Cit. col. 119. 

(47) partii us A e di u m. 

C*r3)T Catal. Bill. Laurent . tomo il. Pi ut. xxxill, cod. xxix, col. 117. 
(49) Carminum lib. IV, pag. 99. 

($0) Vita Nicolai V pag. 199. 

( $ 1 ) Luogo cit. 

($2) BiUioth . Biblioihecar. tomo I, pag. $13. 

(S3 ) Luogo cit. pag. 230. Diar. Ital. cap. xxl, pag. 304. 

( $4) Catal. mss. Bill. S . Michaelis Venet. Col. 845. 
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PARTE 

DE’ LETTERATI 


FORASTIERI. 


INTRODUZIONE. 


ual fosse nel secolo decimoquinto lo stato della Italiana 
Letteratura, quanto grande il numero de’ suoi coltivatori, e 
come questi da Principi egualmente dotti con nobile gara ve- 
nissero accolti stipendiati e protetti, non è di mestieri il ri- 
peterlo, da che eccellenti Maestri lo hanno insegnato. Io scor- 
rendo semplicemente su i fasti letterarj di Sigismondo Pan- 
dolfo de’ Malatesri Signor di Rimino , e mostrando qual Corte 
e’ si formò degli Uomini più illustri che vissero a’ di suoi, ad- 
diterò in gran parte a chi debba la patria mia l’introduzione 
e il sollevamento delle arti nobili, degli ameni studj, e delle 
scienze. Ciocche sebbene principalmente importi alla Storia 
letteraria Riminese, non dovrà pertanto riuscire disutile a quel- 
la universale della letteratura Italiana; quando e di parecchi 
uomini molto valenti accaderà di dover dire, che da diverse 
parti della nostra Italia si ragunarono a questa Corte, e il dir 
di loro quanto facilmente fu mal conosciuto sin’ ora, che c 
quel periodo della vita loro condotta in Rimino, non si farà 
da me così sterilmente, che non si estenda a seguitarli ove 
occorra, per emendare quello che da altri fu scritto. Della 
qual diligenza se io mi tengo obbligato per tutto quello che 
i patrj archivj e le opere manuscritte e stampate di autori con- 
temporanei, o nel silenzio di questi, l’autorità de’ più accre- 
ditati Storici posteriori mi hanno fatto conoscere ; schiverò all’ 
incontro fatica increscevole a me, e a’ leggitori, di ripeter 
quello, che in altri libri si avranno potuto vedere. 

Tom. Il, f j 
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CAPITOLO I. 

Galeotto de' Ma l ates t i . 

jP iaccia però prima d’ogui altra cosa vedere, come quel 
singoiar genio, dal quale Sigismondo fu spinto ad amare e 
favorire le lettere, non sorto novellamente in lui, ma deri- 
vato da suoi Maggiori, nutrissi ed invigorì pel costoro lodevo- 
le esempio. Imperocché tralasciando di dire de’ piu antichi Ma- 
latesti che nelle Podesterie delle principali Città d’Italia, e tra 
le fortunose vicende delle fazioni in Romagna ebbero grido di 
Signori illuminatissimi. Galeotto suo Avo, che il primo ot- 
tenne col fratello Malatesta legittima potestà di governare Ri- 
mino Cesena e Fano con altro non piccolo Stato della Chiesa 
romana , mostrò nella scelta d’un Precettore quanto gli stas- 
se a cuore di avere figliuoli ottimamente eruditi. Fioriva a’ 
suoi giorni in Forlì Jacopo di Leonardo degli Allegretti, uomo 
e per erudizione e per gli studj della Filosofia e per esercizio 
delle Belle-Lettere e per professione della Medicina assai rino- 
mato, e già celebre nel 1372 -per discopritore de’ pretesi ende- 
casillabi di Cornelio Gallo ( 1 ) . Il quale però dietro le opi- 
nioni astrologiche de’ suoi dì stando sul presagire, ed avendo 
per ventura indovinato per alcuni suoi versi che Sinibaldo Or- 
delaffi macchinava di rientrare in Forlì , si diede per tal modo 
a conoscere parziale del governo Ecclesiastico; e come dunque 
su i primi del 1 j 76 il suo presagio si fu avverato, dovette con 
tutti i Guelfi scampare allo sdegno di quel Signore. Tal ca- 
gione ebbe più verisimilmente il suo dipartirsi dilla patria . 
Perocché vuol pur aversi in qualche conto lo scritto degli 
Storici Forlivesi , e che gli fossero diretti de’ versi dissuaden- 
dolo dal profetizare. Ed è poi conseguente che in quella sua 
fuga e’ si ricoverasse in Rimino presso Galeotto Rettore Ge- 
nerale della Romagna per la Chiesa e gran sostenitore de’ 
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Guelfi , il quale lo stipendiasse a maestro di Carlo suo pri- 
mogenito , già per l’età di sette in otto anni adatto a riceve- 
re i primi rudimenti dalle sue lezioni ( 1 ). Nè vi si oppone 
che in somma scarsezza delle scritture di quegli anni non si 
abbia ricordo del suo soggiornare nella Città nostra prima del 
1386; quando per somma ventura, e tra pochi fogli di Regi- 
stri di pubblici inflrumenti appena ce n’c venuta recentemente 
scoperta memoria in quell’anno e nel seguente ( 3 ) . Che è 
quanto basta però a ricredersi dell’epoca della sua morte fis- 
sata dal nostro monsignor Villani dietro l’abbaglio d’altro pià 
antico scrittore al 1371 (4). Potremmo anzi credere che mol- 
to più lungamente e’ vivesse in Rimino, se a differirne la mor- 
te sin presso al 1410 valesse una pergamena, per la quale si 
vede solamente in quell’anno l’ultimo di marzo essere stata 
rinnovata investitura di una porzione di casa ad Allegretto suo 
figliuolo Speziale di professione ( j ). Ma a ritardare poi tanto 
il termine de’suoi giorni contrasta il sapere che Lino Coluccio 
Salutato, il qual morì Cancelliere della Repubblica Fiorentina 
nel 1406, aveva raccomandato a Carlo Malatcsta Giovanni 
Malpighini ravennate , desiderando che com' uomo nelle isto- 
rie e nella facoltà dello scrivere a niun altro inferiore, lo ac- 
cettasse e stipendiasse in sua Corte in luogo del defunto suo 
eruditissimo maestro Allegretti. Nè si vuol trascurare oltrac- 
ciò , che il Salutato mentre in quell’ officio fatto a prò del 
Malpighini il lodava siccome d’altre particolarità della sua vi- 
ta , così che avesse molti anni in Firenze insegnato Rettorica, 
non vi contava però che vi fosse stato condotto con pubbli- 
co stipendio. La qual cosa essendo avvenuta nel 1497, c do- 
vendosi credere quella eommendatizia anteriore, converrà deci- 
dere , s’ io non erro , che non molto prima fosse seguita la 
morte dell’Allegretti , se il Malpighini , a dire del Salutato , 
morto il Petrarca suo maestro, era passato a Padova, e vi 
avea fatto scuola più anni , e poi lungo tempo aveva inse- 
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graro in Firenze (6) . Ma basti queste poche cose avere ac- 
cozzato ad avvertire prossimamente entro qual giro d’anni, 
mercè l’opera del Professore forlivese ristorati nella Città nostra 
gli ameni studj si vide , all’esprimersi del Cronista di Forlì , 
sorto e fiorente un nuovo Parnaso, e la prima Accademia che 
si conosca in Italia dopo diradata la servile ignoranza (7). E 
soprattutto ne’ Principi suoi alunni germogliarono i semi dt 
Letteratura da lui coltivati. 

CAPITOLO IL 
Vakdolfo , r Carlo ve' Malatesti . 

andolfo padre di Sigismondo , comecché dato all’esercizio 
continuo deU’armi , amò i buoni studj e i coltivatori di quel- 
li . Laonde Francesco Filelfo scrivendo a Sigismondo si pro- 
testava d’averlo sempre tenuto in conto grandissimo, e d’es- 
sere stato da lui non che d’amore , ma di squisiti beneficj gio- 
vato ( 1 ). Non è però desso quel Pandolfo de’ Malatesti spe- 
ciale amico e venerator del Petrarca, siccome alcuno si è da- 
to a credere (2). Il padre di Sigismondo di pochi mesi ap- 
pena era forse nato ( 3 ) quando il Petrarca scriveva a Pan- 
dolfo Signor di Pesaro nel 1371, consolandolo sulla morte di 
Paola Orsini sua moglie; donna che ben si distingue all'esse- 
re da lui encomiata come splendore di nobiltà e di pudicizia 
fra le Dame romane. Nè quasi più tarda è l’altra lettera, 
nella quale ebbe a riconfortarlo su la perdita fatta di Mala- 
testa Ongaro suo fratello . Dopo il qual tempo si poco fu protrae* 
to il vivere del gentil Poeta, da non poter credersi che Pandolfo 
nostro lo richiedesse delle sue Rime volgari ( 4 ) per riporle nella 
Biblioteca de’ Francescani di Rimino: ciò che malamente gli fu 
attribuito con la istituzione di essa Biblioteca (5) ;siccome altrove 
verrà in acconcio di avvertire. Ma la Biblioteca che si ebbe il 
dono del Petrarca fu certo quella di Pandolfo Signor di Pesaro. 
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E ciò non ostanre non vuol negarsi che il padre di bigis- 
mondo foss’egli similmente vago di ammassar codici de’ clas- 
sici autori , e stipendiasse valenti scrittori che le antiche Ope- 
re gli trascrivessero. Fu tra questi Donino da Parma, ovve- 
ro dal Borgo-san-Donino ; e si conserva turt’ora nella pubbli- 
ca Gambalunga di Rimino l’Opera di s. Agostino de Civica - 
te Dei , eh’ e’ trascrisse per Pandolfo in un bel codice mem- 
branaceo ornato di curiosissime miniature alla materia deli* 
opera con 'spendenti (6) . Per la lentezza di un amanuense 
tardando Pandolfo di restituire ad Angela Nogirola le Opere 
morali di Seneca da lei prestategli, l’illustre Donna veronese 
glie ne fece richiesta con un centone di varj versi d’altri Poe- 
ti , nè mancò Pandolfo di farle una elegante risposta in ver- 
si esametri , mostrando quanto e’ valesse nello scriver lati- 
no ( 7) . Un Sonetto, o vogliam dire un bisticcio poetico, re- 
citato innanzi di lui, parte latino parte volgare e provenzale 
o francese da Simone di ser Dino da Siena Oratore del Gap. 
Tartaglia da Lavello, mostra almeno ch’e’ gustasse frutti poe- 
tici di queste lingue (8). Tra quelli che lo servirono in 
qualche conto di letteratura ritrovo Lodovico Camello, co- 
mendato da Ottavio Rossi ne’ Bresciani illustri, ed era suo Se- 
gretario quando egli attendeva a far acquisto di Brescia (9).- 
Fu ancora un tal Gerardino suo Cancelliere, quando pressato 
dali’armi di Filippo- Matia Duca di Milano dovette cedere 
quella Città (10). Paolo do’ Bentivogli da Sissoferrato un 
suo Cancelliere, nel 1400 fu suo Oratore e commissionato 
delle convenzioni, che si stipularono per l’atnninistrazione e 
governo che gli affi lò Papa Bonifacio IX della Città d’O/i- 
mo , e di parecchi altri luoghi della Marca; e in quell’anno 
stesso era suo Cancelliere anche Ciò: Battista de’ N gasanti di 
Fano; e poiché di questa Città egli si teneva per accordo 
con i fratelli la Signoria, quivi era suo Vicaria Micolino da 
Panerano (ni. De’ quali però, salvo che il nome, niente si 
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sa . Ma che questo Principe tenesse gran conto d’avere prò 
so di se de' valentuomini, si manifesta dal celebre Michele Sa- 
vonarola , autore contemporaneo , nel proemio dell’Opera de 
Bjheis et Tiitrmis } giacche ci narra che avendo convitato il 
March. Nicolò d’ trite , Gio: Francesco Gonzaga , e i fratelli 
Signori di Rimino e di Cesena col cugino Signor di Pesaro, 
volle che Giacomo da Reggio suo Medico sedesse nel primo 
luogo : e finalmente se alle lodi che gli diede Francesco Fi- 
lelfo si aggiungono quelle tributategli da Antonio Losco ( 1 1) 
da Paolo Binio (i j) da Benedetto da Cesena ( 14), non vor- 
rà negarsi, il suo nome essere stato accettissimo alle persone 
scienziate : fra le quali io non vedo per verità chi fosse dà 
lui prescelto alle prime istruzioni de’suoi figliuoli . 

Ma poiché e’ dovette morendo lasciarli pur teneri , l’educa- 
zione loro fu piuttosto dovuta alla cura che n’ebbe Carlo 
Signor di Rimino ; il quale in difetto di figliuoli suoi proprj 
pose in quelli di Pandolfo suo minor fratello ogni amore ed 
ogni sollecitudine: perchè non ostante l’illegittimità de’ nata- 
li riuscissero degni di succedere nell’avita Signoria Vicarj della 
Chiesa. Principe dotato di tanta letteratura e dottrina, quan- 
ta appena pochi si acquisra.no consumata tutta la vita negli 
studj, non meno robusto che dotto, così prode della perso- 
na come perspicace di mente, giusto egualmente che ingegno- 
so: tale ci c Curio descritto da Leonardo Bruni aretino; il 
quale essendosi fermato alcun tempo in Rimino, diceva d’es- 
sere convissuto seco per modo, che nè gli studj nè la men- 
sa nè la caccia gli avcaco divisi, essendo stati soliti di dispu- 
tare infra loro mentrccche dalla caccia alla Città ritornava- 
no per lo spazio di due o tre miglia, e le dispute loro essen- 
do divenute spesso gagliarde e clamorose ; perciocché Girlo 
fornito di serrile ingegno, di rara erudizione, e di virtù sin- 
golare, tenace delle opinioni abbracciate, le difendeva con co- 
pioso treno di ragioni c d’argomenti (15). Niur.o per veri- 
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t.i potè forse tanto gustare la scienza c l’erudizione di questo 
Principe, quanto il Bruni; il quale servendo di Segretario a 
Gregorio XII, vide con quanta forza di destrezza e di pru- 
denza seppe Carlo sostenere i diritti di quel Pontefice ia mez- 
zo al. grave scisma che divideva la Chiesa. Nel quale infor- 
tunio così governavasi il Signor di Rimino, che mentre a di- 
fesa di Gregorio facea mostra della maggiore coscienza, spic- 
cava per altro singolarmente nell’ opera sua il desiderio eh’ e’ 
nutriva della calma della Chiesa e della concordia de’ fedeli 
sotto un solo Pastore. Ciò che da lui fu adoperato si ha ne- 
gli atti de’Concilj di Pisa e di Costanza, dove quella causa 
si ebbe ad agitare . 

Non si potendo vincere l’ostinazione di Giovanni XXIII, 
Carlo che non solamente era Vicario della Chiesa nel suo 
dominio , ma ancora Rettore ecclesiastico di tutta Romagna , 
dovette solennemente protestargli di guerra; facendoci quell’ 
atto conoscere suo Procuratore Pietro de’ Raibanini , malamen- 
te forse detto de’Rabanni (p), cittadino Riminese e Giurista 
da me accennato nelle Notizie de Bruni- Pardudi . Giacomo 
da Certaldo, uno del Collegio degli Avvocati di Rimino, che 
così con fiducia era da Carlo impiegato, come Giovanni suo 
Padre lo era staro da più vecchi Signori (18), Leonardo di 
Roello che lungo tempo si ebbe in mano ad amministrare le 
rendite di Carlo , e fu da lui mandato in onorevoli amba- 
scierie (19), Nicolò di Maso degli Agolanti di Firenze che 
in considerazione del suo valore nella Giurisprudenza era sta- 
to da lui esentato da ogni gravezza (zo), si dimostrano in 
quella protesta avere inservito per lui alle negoziazioni del 
toglier lo scisma . Ma vi è ancora mentovato Tommaso di 
Riccio d«* Bizocchi da Corpalò, villa del Riminese, il quale co- 
me Segretario di Carlo (n) dato saggio di sua abilità e de- 
strezza nel Concilio di Costanza al Card. Oddo Colonna, fu 
da lui poscia chiamato anzi il 1428 a servirlo in Roma Pon- 
Torn. II. g 1 
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tcfice in qualità di Segretario ( z z ) . Accasatosi in Rimino 
nel 1410 con Giacoma Dotninighclli, cui fece dono di quat- 
trocento lire Elisabetta Gonzaga moglie di Carlo (25), n’eb- 
be un figliuolo per nome Giovanni (14), che come valoroso 
condottier d’armi si segnalò poi nelle fazioni di Sigismondo ; 
e n’ebbe pur anche una femmina chiamata Antonia , per la 
quale passato a Rimino nel 1430, conchiuse nozze con Pier 
di Paolo Bentivogli da Sassoferrato Cancelliere de’ nuovi Si- 
gnori (25). Servissi ancora di lui per la Segreteria il Pont. 
Eugenio IV, e incaricollo nel 1431 d’affari della S. Sede (26). 
Nel 1 4 j 7 era già mancato di vita, nè *0 dir dove ; abben- 
chè si veda che nel 1434 era nuovamente venuto in Rimi- 
no (27); perocché ben diverso soggetto fu un Tommaso BU 
zocchi similmente di Corpalò, di cui negli atti dell’ Arch vi» 
di Rimino dietro ad un suo Testamento si segna accaduta 
la morte venti anni più tardi ( 2 S ) . 

E’ noto come Carlo divenne assai benemerito della Chiesa 
in quel Concilio . Sendochè ben per tempo vi mandò suoi 
Ambasciadori Giovanni Lobone e il Priore di s. Lorenzo in 
Monte ; il primo de’ quali caduto in mano degli assassini vi 
iù per si fatto modo maltrattato che non potè proseguire il 
suo viaggio (29): ed altri soggetri vi furono ancora, che a 
suo senno vi difesero le ragioni di Gregirio XII ricoveran— 
tesi in Rimino presso di lui ; e allora finalmente che le ne- 
goziazioni si videro ben inclinate all’universale concordia , fu 
egli stesso, come Procuratore di Gregorio, a far per lui nel 
Concilio solenne rinunzia del papal manto ( 30) . Perchè noi 
al Corrano non meno che al Milatesta larghi fùron que' Pa- 
dri, e il nuovo eletto Papa Martino V, di onorevoli e van- 
taggiose condizioni , nè quelli eziandio che per il Signor di 
Rimino avevano operato rimisero privi di guiderdone. Gio- 
vanni Frate Minore nato de’Mercidmti di Rimino, famiglia 
che ancora distinguevasi da Secchiano , d'onde era già un 
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tempo discesa nella Città, innalzato *n dal 1413 da Grego- 
rio XII ad istanza di Carlo al Vescovado di Montefèltre (31), 
e Fra Marco da Verona insigne Teologo dell’Ordine de’Ser— 
T * 00» intervennero al Concilio; ed essendo questi a peti- 
zione di Carlo stato promosso da Martino V al Vescovado 
di Bertinoro, accompagnarono amendue il Signor di Rimino si- 
no a Brescia, quando accomiatatosi dal Concilio si partì per 
ritornare al suo Stato ( 3 3 ) ; c il primo fu poi da Martino 
mandato Rettore nel Patrimonio (34). Assistette ancora a 
quel Concilio un altro Giovanni Frate Minore de’ Bertoldi da 
Svrravalle, luogo del Riminese, e questi era Vescovo di Fer- 
mo e crearura di Gregorio ; uomo dotto in Teologia , e che 
in tempo di sua dimora in Costanza compose un cornento di 
Dante (33). Ma questi appunto, come aderente al Corra- 
no, era impedito di risiedere in Fermo dal Migliorati Signo- 
re di quella Città , che nello scismi diversamente sentiva : e 
appena che avesse ubbidienza da alquante Castella che i Ma- 
latesti al Migliorati, come ribelle, aveano per ciò tolte (36). 
Di lui adunque come non è a dubitarsi che per proposta di 
C rio Signor di Rimino non fosse stato eletto da Gregorio al Ve- 
scovado di Fermo, così penso io che per sue premure fosse da 
Martino trasferito subito a quello di Fano ne’ suoi dominj (37). 
E’ tra Vescovi d’Osimo annoverato un Giovanni de’Grimalde— 
schi valente l 'ottorc di Decretali, assunto al governo di quella 
Chiesa nel 1400; del quale è poi disputa tra Scrittori, se do- 
dici anni dopo morisse o più tardi, non essendosi scoperto della 
sua morte positivo ricordo sin’ ora (38). Ma poiché altro Ve- 
scovo cosi nomato tra gli Osimani non si conosce in quel tor- 
no, dirò che fatta rinunzia, non so per quali ragioni, di quel 
Vescovado, era nel 1420 passato a vivere in Rimino Vica- 
rio del Vescovo Fra Girolamo, e che vi tenne ancora il Ret- 
torato della nostra Chiesa parrocchiale di s. Simone, sinché ne* 
primi di marzo del 1424 chiuse i suoi giorni (39). 
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Questi soggetti ci si danno a conoscere per iscienza assai 
pregiati da Carlo de’Malatesti, oltre un Marco da \erucchio 
Dottor di Leggi andato nel 1400 suo Oratore e Nunzio a ’ 
Cardinali dopo il Concilio di Pisa (40); e tra quelli che lo 
servirono in segreteria, Giovanni di Mazolo Rimincsc già sta- 
to officiale di Galeotto (4«)> Giovanni d’Antonio Domini- 
ghelli (41), Antonio da Monralboddo ( 4 j)> e un 
tentino Riminese (44). E con tutto che d’uomini esperti e 
dotti avesse vicini a se , non lasciava però negli affari più se- 
rj di ricercare di fuori scienziati e accreditati maestri del loro 
giudizio; tra i quali il celebre Baldo Dottor perugino, rico- 
noscendo in lui un singoiar padrone , scrisse a sua inchiesta 
anche di cose criminali, delle quali per costume abborriva di 
scrivere (44). 

Signore sì fatto, quale ci è Carlo descritto da Poggio Brac- 
ciolini nelle sue Istorie, deditissimo agli studj della letteratura 
e vago olrrcntodo di ragionare con dotti uomini ed ingegno- 
si, dc’quali soprattutto solca valersi, strano sembrerà che non 
andasse esente dalla taccia di dispregiatore delle lettere . La 
qual cosa gli avvenne per tal cagione : che avendo prima 
gigliard unente difeso e liberato Francesco Gonzaga suo co- 
gnato, il qual’ era stretto d’assedio in Mantova con oste po- 
derosa da Gìo: Galeazzo Duca di Milano, c da Francesco' 
essendogli staro in morte affidato in tutela l’unico c garzo- 
netto figliuolo, fu per suo comando o consiglio rovesciata in 
Mantova una statua di Virgilio e profondata nel Mincio . Un’ 
acre invettiva fu scritta per ciò contro di lui da Paolo Ver- 
gerlo, la quale quanto stortati ente altri s’attribuisse al Bruni 
aretino, giudicherà chi ha letto l’elogio ch’e’ fece al Signor 
di Rimino . Contro i rimbrotti però , che il Vergerlo ed altri 
letterati scagliarono contro l’eversione di quella statua , non 
mancarono difensori di Carlo . E se la stima che ne fecero 
il Bruni, il Poggio, il Biondo, il Platina, Zaccaria Trevisa- 


Digitized by Goògle 


DI SICIS. PAND. MALATESTA ,j 
no (46), Antonio Losco (47)) Bonaccorso da Montema- 
gno ( 48 ), ed altri Scrittori illuminatissimi de’ suoi giorni, ba« 
*ra a purgarlo d’ogni nota d’ignoranza , e barbarie ; le lo- 
di dategli dal s. Arcivescovo di Firenze Antonino, da Fra 
Leandro Alberti, e da altri parecchi claustrali, dovranno pur 
valere a difènderlo dall’accusa dui falso zelo. Che il pa- 
triottismo de’ Mantovani si avesse fatto del Poeta concittadino 
quasiché un Santo Protettore, si vede in quelle monete co- 
niate in Mantova, delle quali l’erudito sig. Marini ne’ suoi di- 
scorsi sopra le monete (49) disse: Come poi s'accoppino bene 
Virgilio da una parte e dall'altra s. Pietro Apostolo e la figu- 
ra d'un Vescovo , nella guisa che in altra moneta pur di Man- 
tova di argento si mira espresso VIRGILI V S attorno d'urta Croce , 
lo giudichi chicchessia. Torna bene però il sapere qualmente nel- 
la Bucolica di Virgilio molti sono stati coloro , che hanno opi- 
nato y che il Poeta abbia avuto allusione alla nascita del Salva- 
tore , e ciò che n ha espresso , da versi sibillini abbia tratto . 
Altre monete coniate in Mantova con la figura del Poeta, co- 
me costumavasi de’ SS. Protettori delle Città, furono pubbli- 
cate dal Bellini (jo); e l’ultima ha in fatti il' nome di Gio. 
Francesco Gonzaga, che in età di dodici anni restò raccoman- 
dato a Carlo ed a’Veneziani: dopo la quale non ve n’ha al- 
tra con sì fatta espressione ; ma il più delle volte vi si mira 
invece un Ciborio o Pisside, ch’è quella dove conservasi in 
quella Città la preziosa reliquia del Sangue di Cristo. Il su- 
perstizioso trasporto ch’ebbero i Mantovani verso la memoria 
del sommo Poeta latino, non è sconosciuto a’ dì nostri al chia- 
rissimo Bettinelli; il quale ce n’ha meglio convinto ricordan- 
do un tal inno, che la go.Fezza de’ bassi ^empi si avea com- 
porto da alcune parole, dillo storico Paolo Fiorio messe in 
bocca all’Apostolo s. Paolo presso il sepolcro di Virgilio. Il 
qual inno con intempestivo tripudio cantava»! da mantovani 
il di festivo dell’Apostolo tra le cerimonie del divino sacrili- 
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Ipse suo partis djpibus sudore repente 
Vescitur, et parvo contentus surgit , et omnes 
Evolvit fasto s , veterum monimenta virorum (io). 

Tobia dal Borgo , o chi altri si fu l’autore del primo libro 
dell’Isortéo, tutto intento ad onorar la passione che Sigismon- 
do avea per Isotta , fa ch’e’ si dichiari d’avere per amor suo 
cominciato a verseggiare (u). Checché siasi di ciò, è però 
certo lui aver composto un Canzoniere, e dedicatolo a quella 
Signora (il) '• siccome le medaglie che a di lei onore e’ fece 
gettare, mostrano che le si volle dar vanto di Poetessa (i j). 
Parecchie poesie volgiri di Sigismondo, altre sacre altre' pro- 
fane, erano già divulgate in Italia, al dire di Roberto Val turi j 
e lui, benché giovane, avean fitto salire in grido di elegintc 
Rimarore : perchè non senza ragione Basinio gli ficea dire im- 
plorando assistenza da Apollo: 

.... prosit mìhi laurea serta 
Gestisse , atque artet piaci darum kausisse sorvrum . 

Nè ciò solamente : ma Filosofò diligente , e studioso delle 
naturali speculazioni, del profondo quistionare su quelle si di- 
lettava , conversando con dottissimi uomini in qualunque ora 
libera gii rimaneva, e convitandoli spesso in pubblico ed in 
privato. Nelle quali deputazioni non ch’ei volesse rimaner 
vincitore ; ciò che i più degli uomini, massime con gl’inferiori, 
pretendono; ma di essere contraddetto e vinto, purché cono- 
scenza ed ammaestramento maggiore ne ritraesse, non avea 
noja alcuna (14). Sì fatto nudo di trattenersi con iscienziati 
d’ogni facoltà, non è meraviglia se attrasse da ogni parte no- 
bilissimi ingegni a congregarsi nella sua Corte, do v’ erano cer- 
ti di riscuotere premio ed onore. 

Fu certo invidia, o animosità- di partito, che dettò a Giano 
Pannonio que’due Epigrammi, co’ quali morder volle la faina 
di Sigismondo e di tanti illustri Poeti, che cantavano le sue 
imprese ( 1 s ) . I quali non altrimenti furono da lui descritti 
Tom. II. Ai 
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che per uno sciame di gente affamata e vile, che prezzolo**! 
a cantar menzogne di questo Principe. Che sebbene non vo- 
glia negarsi per opera loro essere stata così magnificata ogni 
sua azione, che appena sentano i loro versi della verità della 
Storiaj chi però altro aspettò mai da’ Poeti che adulazione o 
puntura? Ma Sigismondo ben si mostrò degno d’essere fatto 
scopo all’arte apollinea, mentrechè e per fatti di guerra non 
si lasciò andare inanzi altro Signore de’suoi giorni, e fu anco- 
ra in pregio di Principe dotto e sapiente e in ogni guisa ador- 
no di nobilissime cognizioni. Vedremo in fatti come ad ono- 
rarlo si volsero Poeti ancora lontani dall’aura della sua Cor- 
te. Tra i quali Francesco Filetfò, uomo per ogni altro con- 
to uno de’più rinomati di quel secolo, ebbe in animo di ce- 
lebrare anche in versi le imprese di Sigismondo con quelle del 
Duca Francesco Sforza in un Poema da se incominciato (16). 
Maffeo Vegio non si astenne di applaudire con un Epigram- 
ma all’edificio del nuovo Castel - Sigismondo (17), e Gio. 
Antonio Campano con una delle elegantissime sue Elegìe can- 
tò insiememente e gli amori e le vittorie di Sigismondo («8). 
Sarebbe dir cosa invero strana troppo ed inusitata , che a de 
lodi di questo Principe fossero stati commossi a gira i più chia- 
ri ingegni d’ Italia , ove alle virtù da lui possedute non fosse 
stata congiunta una meravigliosa cortesia e liberalità d'animo 
singolare. Soprattutto è noto che Francesco Fileifo, come non 
risparmiò lodi con chi gli fu largo di doni, così prorruppe 
a mal dire di chi fu parco alla sua ingordigia. Ma egli ebbe 
veramente così ad appagarsi della generosità di Sigismondo , 
che non liberalità solamente, ma magnidecen^t latinamente sti- 
mò di doverla chiamare (19^. Ma ch’ella derivasse pai da 
un animo virtuoso e filosofico, anziché da una fastosa ambi- 
zione di rinomanza, mostrò il Fileifo medesimo, quando dal 
suo viaggio fatto a Napoli nel 1459 P cr offerire al Re Alfon- 
so le sue cento Satire, scriveva che niuno più di Sigismondo 


Digitized by Google 


DI SIGIS. PAND. MALATESTA j? 


CAPITOLO IIL 

Galeotto Roberto , Sigismondo Pandolfo » 
e Malatesta Novello. 

t a cosi breve 11 corso de’ giorni dì Galeotto Roberto , e 
medesimamente sì astratto da ogni appetito di rinomanza mon- 
dana verso l’unico scopo della beatitudine eterna , che sicco- 
me scarse memorie appena ci ricordano il suo governo , nin- 
na poi avvenga di riscontrarne intorno alla letteraria coltura 
del suo animo. E già del proponimento da Carlo fatto di 
edificare quella Biblioteca a prò de’ poveri studenti e’ ne affi- 
dò ogni pensiere ed arbitrio a Fra Girolamo Vescovo di Ri- 
mino ( i ): nè si vede poi per qual àltra ragiona mancasse 
un tanto lodevole provvedimento . 

Ma Sigismondo Pandolfo, e Domenico l’altro fratello che 
si fece chiamare Malatesta Novello , gareggiarono per verità 
nell’ opere di guerra non meno che in quelle di pace, e parti- 
colarmente nell’amore delle lettere e degenerati. Perche Ba- 
sinio Parmense in fine del suo Astronomico alle lodi di Sigis- 
mondo intrecciando quelle del fratello cantava: 

Nec minus insigni sese germanus honore 
Extulii ante al'tos Malatesta Novellus , et armit 
Hic quoque depositis tua munera, pulcher Apollo , 

Castaliis musai primus deduxit ab antris. 

Se si ha a dar fede al nostro Storico Cnv. Clementini, tra 
parecchie cognizioni che lo fregiarono, fu ancora in teli gente 
«della lingua greca (z). Per questo forse Francesco Filelfo gli 
dedicò la versione da se fatta delle vite di G liba e di Ottone 
dal testo greco di Plutatco (3); e Francesco Accolti quella 
d ile supposte lettere di Falaride più vobe srampata (4). Gio- 
vanni Marcanova gli consecrò poi nel tabi una raccolta d’ 
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«gli stesso poi vincere in conto di avvedimento, persuaso a 
mancare al servigio del Re, ed a stringersi con nuovi parti 
al Coinun di Firenze (i')- Dai qual cangiamento siccome è 
certo aver tratto origine il totale disfacimento del suo Stato, 
non a torto si direbbe, lui essere stato vittima di uno straor- 
dinario trasporto alle persone di lettere . 

Nulla pertanto più naturale di quello che eccitati da una 
tal fama volassero a lui da ogni parte gli applausi de’ Poeti 
Italiani, come a mecenate grandissimo del risorgimento degli 
ottimi studj . Così di fatti si dichiarava commosso Giulio Ce- 
sare Isolani bolognese , quando mandò a presentarlo di un 
poema latino scritto a suo onore (17). Ned’ e poi spregevole 
il consentimento de’ vati in celebrare persona , che fu da senno 
lodata anche fuori de’loro circoli . Imperocché Poggio Brac- 
ciolini, già stato Segretario di più Pontefici, e poi della Re- 
pubblica Fiorentina, indirizzando a Sigismondo due libri de in- 
felicitate humanae conditionis, diceva d’essere a ciò fare sospin- 
to, per vederlo sull’esempio de’ suoi maggiori prendere diletto 
dell’ opere de’ dotti ingegni, e le cose da se scritte leggere as- 
sai volentieri : Principe fuori della comune consuetudine dota- 
to insieme di militare perizia e di universale dottrina ( *8). 
E varrà poi soprattutto ciocché scrisse di lui Enea Piccolo- 
mini ne’ suoi Comentarj ; giacche niuno potè meglio d’uomo 
sì dotto generalmente e scienziato, discernerc se virtù fossero 
in Sigismondo che contrastassero a quelle macchie, per le quali 
nel suo sommo ponteficato di rutto lo sdegno lo giudicò meri- 
tevole. Ma egli appunto ce lo descrive così d'animo forte che 
gagliardo e prode della persona, così eloquente favellatore che 
valoroso ed intelligente Capitano, conoscitore delle storie, e tale 
in somma che nato c’sembrava a qualunque cosa gli era caduto 
in mente di voler conseguire (29). Sebbene poi segue a dirlo 
così compreso dall’amore dell’antichità, che il nuovo tempio 
sontuosamente da lui edificato, tutto d’opere gentilesche ripieno* 
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un tempio d’iJolarria anzi che dei cristianesimo rassembra . 

La qual censura rispetto ad alcune poche parti giustissima, 
e non ostante contraddetta per le tante epigrafi sacre tratte da’ 
hbri scritturali , e per he tante sculture di Santi della vec- 
chia e della nuova legge , e di simboli virtuosi che vi si mi- 
rano ( 30), fbrseche ceder dovette ne’ giorni di Nicolò V a 
quella servile imitazione delTopere antiche, che tanto fece av- 
vanzare le arri e le lettere. Al qual proposito toma bene av- 
vertire siccome appunto nel Tempio di san Francesco per là 
splendida profusione di Sigismondo, e pel magistero dell’Ar- 
chitetto fiorentino Leon-Battista Alberti, meglio che in qua- 
lunque altro edificio sacro d’Italia, si vide segnato lo scadi- 
mento della tedesca architettura , e il trionfo della romana 
con che certamente dallo squallore della barbarie non più tar- 
di di verun’ altra fu la Città nostra rilevata a novella gen- 
tile comparsa (31). Le iscrizioni medesimamente di questo 
Tempio, e quelle alquanto anteriori del Castel-Sigismondo, e 
le monete coniate in Rimino in tempo dr quello Signore , e 
il Sigillo del quale e’ si prevalse -, fattone confronto con altri 
pezzi di più vecchia data ; ne assicurano che a lui solo si 
debbe l’introduzione de’ caratteri di antica forma romana: es- 
sendo stara malamente giudicata del 1420 quella lapida della 
Biblioteca de’ Francescani, come a suo luogo vedremo, e per 
consimile errore ascritta all’anno 1448 quella sepolcrale di 
Pier Giudice nel chiostro degli Agostiniani , che in caratteri 
detti gotici ha veramente l’anno 1358. 

Ella è cosa altrettanto notabile nel Tempio di s. France- 
sco' , che i suoi prospetti laterali fossero destinati da Sigismon- 
do a chiudere tante arche marmoree, nelle quali si avessero 
a riporre le ceneri di quegli scienziati illustri, che vivendo gli 
faceanof corona , e dalle quali amava venissero coronate le 
proprie sue ceneri. Così le ossa di Giusto de’ Conti, e quelle 
di Basidio Basini , perciocché a suoi giorni e morirono alia 
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lo a vea ritardato con mille modi di liberale officiosità, accol- 
to da lui e trattato in Rimino , siccome dal fratcl suo in 
Cesena, con maniera non meno signorile, che filosofica /io). 
Ed è poi sommamente onorevole per Sigismondo, che uomo 
-di tempra sì filtra qual fu il Filelfo, non solamente felice e 
vittorioso il commendasse, ma il- compassionasse infelice, e 
dopo l’ultimo abbattimento di sua grandezza lo avesse ancora 
in egual pregio , e mostrasse di desiderargli ogni bene in gui- 
derdone di quel singolare suo trasporto verso le persone dot- 
te e d’eloquenza fregiate (21). Del qual sentimento derivato 
dal Padre si diede a vedere Mario Filelfo con una Canzon 
volgare encomiasrica di Sigismondo (22). E pure nemmeno 
di lui sappiamo ch'ei mai soggiornasse in Rimino all'ombra 
del favor suo . Ben è vero che poco dopo sua morte e’ vi 
venne e vi si fermò qualche tempo, quando nel 147J vi reci- 
tò un’Orazione epitalamica nelle feste solenni, che accompa- 
gnarono le nozze di Roberto il Magnifico con Elisabetta fi- 
gliuola di Federico Duca di Urbino, e n’ebbe in premio cin- 
quanta ducati d’oro in oro, con cinque braccia di pianino ne- 
ro (23): che però preso argomento dalle cortesie che gli 
usava il Signore „ e da’ venti che soffiavano ora prosperi ora 
cor.trarj al suo navigare di ritorno in Ancona, scriveva in un 
Epigramma a lui diretto Roberto Orsi: 

Dorica perpetui s repetit te vocibus Ancori, 

Prospera jam spirami Jlamina , sospes eas l 
Ncc tamen bine poteri s totus discedere t re fiat 
Hic tua pars major nominis , acque animi. 
e in altro : 

Gratia sic typhyro , libi non : tu solvere puppim 
Instituis , tamen hic solvere posse negai . 
e finalmente: 

Cur, Mari , Arimined nondum discedis ab urbe? 

In \ephyros nulla te radono moves. 

Tom. II. Ji j 
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Sua Corte , ebbero in quegli avelli distinto sepolcro 'cd orre- 
vole per adatre iscrizioni. Quelle del suo Roberto Vulturi 
vi ebbero riposo più tardi per cura de’ suoi nepoti . E tale 
convien dire che fosse sempre stato il suo animo verso la me- 
moria degl’illustri defunti: perocché morto in Fano nel 1434 
Bonetto da Castelfranco, eccellente Medico, già vissuto agli sti- 
pendi del suo casato, un nobile marmoreo sepolcro gli aveva fat- 
to apprestare sotto il portico de’ Francescani di quella Città (32). 

Ognuno per altro che abbia contezza delle infelici vicende , 
nelle quali sì avvolsero gli ultimi anni della vita di questo 
Principe , crederà facilmente che l’animo gli potesse venir me- 
no e quella sollicitudine di dar pascolo ed onore agl’ingegni , 
alle scienze, allearti. E nondimeno tutto l’opposto adivennc : 
che sebbene spogliato di tutte le Terre di suo dominio, e ri- 
dotto a signoreggiare pressoché entro alle sole mura di Rimi- 
no , siccome non perdette mai la speranza di potere col suo 
valore meritarsi la reinregrazione dello Stato , così l’animo 
ebbe sempre costante a distinguersi nelle cure militari sibbene 
che nelle scientifiche. Che anzi nel riposo della letteratura 
sembra ch’ei cercasse unicamente ristoro dai fieri colpi dell’ 
avversità . Dalla quale mentrechè travagliato e quasiché rifi- 
nito si trattenne alcun tempo in Roma , chiamatovi dal Pon- 
tefice Paolo II, sappiamo che il suo conversare fu strettissimo 
col dotto Bartolomeo Platina, e il ragionare tra loro d’armi 
e di lettere, e bilanciare il valore de’ trapassati e de’ viventi 
maestri (33). 

Col dottissimo Bessarione navigando di Grecia era di que- 
gli anni approdata in Italia la dottrina Platonica, e nelle scuo- 
le ogni dì più si vedeva signoreggiare . Perche n’era ancora 
venuto in grande celebrità il maestro di quel Cardinale, Gior- 
gio Gemisto Bizantino, il più eccellente precettore che van- 
gasse in quel secolo la Grecia, stato già grande sostenitore del 
Platonicismo . Ora Sigismondo essendo passato in More* nel 
Tom. IL i 
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« 4^4 a comandare Tcsercito di terra de’ Veneziani , si mostrò 
prode guerriero . nella guerra sostenuta contro i Turchi , ed 
egualmente letterato e filosofò, quando nel ritorno si recò se- 
co in Italia Tossa di queli’illustre sapiente, sicché sicure vi ri- 
posassero dagl’insulti della barbarie Ottomana. E’ chi ha pre- 
teso che le ossa recate da Sigismondo non di Giorgio Gemi- 
sto Pletone Bizantino , ma debbano essere state di Temisto 
Bizanzio vissuto a’ tempi degl’imperatori Giuliano Apostata e 
Gioviniano (34): opinione poco plausibile, alla quale si con- 
dusse avvisando che Giorgio Gemisto potesse ancora essere nel ' 
numero de’ viventi al ritorno del Malatesta nel 1463, solamen- 
te per quello che ne dice il Moreri nel suo dizionario, che 
intervenuto non decrepito ventisette anni innanzi al Concilio in 
Firenze , giunse all’età di cent’anni . Mcntrechè si ha poi 
alle stampe una lettera scritta agli 8 di giugno del 1441 da 
Francesco Filelfo, con la quale confortava Sassuolo da Prato, 
giacche aveva disposto d’andare in Morca, a passar oltre si- 
no a Costantinopoli , giacche in quelle contrade del Pelopon- 
neso spogliate già d'ogii ornamento, di Giorgio Gemisto in 
fuori, ogni altra cosa spirava commiserazione; e poco anche 
gli sarebbe dato di conversare con lui, perciocché oltre modo 
attempato, era ancora impedito dall’esercizio di non so quale 
magistratura ()f )• Ed è poi assicurato egualmente per le in- 
dagini del eh. sig. Tiraboschi, che nel 1451 avea Giorgio 
Pletone cessato di vivere (j6). Persuaso il Signor di Rimino 
che più segnalato trofeo non si sarebbe potuto per lui ripor- 
tare dalf operata guerra del Peloponneso , ripose Tossa del 
preclaro Filosofo in una delle arche apparecchiate ne’ fianchi 
esteriori dei suo Tempio di Rimino; e con l’Epitafiio onore- 
vole ch'ci vi fece inscrivere, volle ancora propalato un monu- 
mento perpetuo di quel grande amore che lo infiammava ver- 
so i Sapienti ( 37) . 

Furono alcuni che scrissero in tempi per altro assai poste- 
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rioti, che non pochi pezzi di greca scultura furono da Sigis- 
mondo recati di Grecia ad ornamento del novello suo Tem- 
pio , e particolarmente diciotto tavole di marmo greco , nelle 
quali in figure di donne ritte in piedi si rappresentano le no- 
bili arti, e le scienze. Ma oltre ch’elle si discostano .dall’ele- 
ganza e perfezione sì propria del greco artificio, ne’ lembi del- 
le vesti di parecchie di loro è quel perpetuo fregio di rose a 
quattro foglie, caratteristico de’ monumenti Malatestiani, pel 
quale è assai chiaro ch’elle furono travagliate qui in Rimino 
per questo edificio . Ben crederemo che quantità grande d» 
marmi fosse allora trasportata a Sigismondo da quelle con- 
trade, come nel 1450 tutti quelli aveva acquistati che orna- 
vano le pareti della chiesa di s. Apollinare di Classe fuori 
di Ravenna, mentre ch'egli era pur Generale al servigio del- 
la Repubblica di Venezia, signora in que’rempi de’ Ravenna- 
ti (38); e come volle ancora tutti quelli che i Fanesi aveva- 
no allestito per un nuovo ponte sul Metauro (39). Imperoc- 
ché tale e tanto impegno egli aveva del proseguimento e com- 
pimento di questo sacro edificio, che non ostante ch'ei si ve- 
desse al termine de* suoi giorni in misero stato di signoria, pu- 
re ordinò con suo testamento che non si dovesse cessare di 
travagliarvi intorno annualmente a spese della sua eredità (40). 
Di tutto questo però, ’e degli arredi e paramenti preziosi , e 
delle annue rendite da lui offerte a questo Tempio, mentre il 
commend?va il suo Roberto Valturi , perciò maggiormente il 
reputava meritevole di eterna fama e riconoscenza, che a tut- 
tocciò avesse aggiunto con liberalissimo dono gran numero di 
volumi di sacra c profana scienza, e d’ogni maniera d’otti- 
me arti. Col qual testimonio e poi certo chV fu l’autore del- 
la Biblioteca de'.VDnuscritti, che oggi si desidera presso i Fran- 
cescani di Rimino ( 41 ). 


Tom. IL i t 
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CAPITOLO IV. 

Eccellenti P rofesso mi di Arti 

ADOPERATI DA S/CISMONDO. ( 

I L sin qui detto ci richiama a memoria diversi eccellenti 
Professori di arti stati impiegati da Sigismondo negli ornamen- 
ti del suo grandioso Tempio . Imperocché siccome nel trava- 
glio de’ marmi e’ vi fece operare Bernardo Ciufagni, Pasquino 
da Monte-Pulciano , Lorenzo Ghiberti , Luca della Robbia e 
Simeone fratello di Donatello, notissimi ristoratori della Scol- 
tura; così un Redentore morto sostenuto da quattro Angio- 
letti fece dipingere in una tavola dal valoroso Giovanni Bel- 
lini ( 1 Pietro delia Francesca da Borgo- San-Sepolcro fu poi 
prescelto a pingere a fresco il Signor di Rimino inginocchiato 
innanzi a s. Sigismondo Re di Borgogna suo particolare av»- 
vccato . La qual pittura in ogni altra parte eccellente, se- 
condo que’ tempi, mostra un tal capriccio dell’ artefice , che la 
figura di Sigismondo volesse rappresentare di profilo sì rigo- 
roso , che della parte sinistra, quello eh’ è fuori di natura, 
non si scorga benché minima parte fs). Ed essendo questa 
unica dipintura , per la quale si miri a dì nostri figurato in- 
teramente questo Principe sì benemerito del ristoramento delle 
arti; ben a ragione vi s’impiegarono recentemente a delinear- 
la il sig. Francesco Alberi, e il sig. Francesco Rosaspina, due 
pregiatissimi professori Riminesi; il primo de’ quali con inde- 
fesso studio fatto più anni in questa Dominante sull’ opere de* 
Pittori maestri, e per acquistarvi ben presto quel grido, che 
il secondo si è già ottenuto in Bologna con resquisitezza de’ 
suoi intagli . 

Abfcenehe poi ne’ riquadri del pulpito di questa Chiesa sia- 
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no pitture che a Pietro Perugino si attribuiscono ( 3 ) , nè il 
pulpito per altro sembra coevo all’edificio di Sigismondo, nè 
pure si ha monumento alcuno che il maestro del divin Ra- 
fael lo, nato nel 1446, pingesse giammai in Rimino, nè a sua 
richiesta (4)* Ben di Verona due dipintori per lui s’impie- 
garono, ne solamente in opere di metallo, le quali ci si con- 
servano ne’ Musei, ma convien dire che ancora in opere di 
pennello esercitarono a piacer suo loro maestria . Il primo 
particolarmente che fu Virtore Pisano , detto Pisanello , dire- 
mo che Sigismondo incombenza sse di gettare alcune medaglie 
in suo onore, eccitatovi daircsempio di Carlo suo zio, al qua- 
le è scritto che una medaglia avesse gettato . Imperocché e’ 
fu il primo che in quest’arte operando alla maniera che s’usa 
oggidì , la richiamasse in tal qual modo a novella vita. Una 
sua medaglia , dov’ è scritto ch’e’ figurasse Sigismondo da una 
parte, e dall’altra Isotta, egualmente che quella di Carlo, 
non sono sin’ora scoperte a’ curiosi di queste cose. Due se ne 
conoscono, che furono gettate, siccome sembra, in un anno 
medesimo; l’una ad onoranza di Sigismondo, l’altra di Mola- 
testa suo fratello , quando si ebbero tra loro divisa la Signo- 
ria . Certo lo furono prima del 1445; giacché Sigismondo 
non vi s'intitola Capitan Generale di Santa Chiesa, qual'ei 
fu pure in quell’anno e nel seguente . Ma in quello che a 
giudizio d'alcuni fu l’ultimo vissuto dal Pisano, una medaglia 
e’ formo a Sigismondo con un tal titolo, allusiva all’ espugna- 
zione da lui fatta di Rocca-Contrada per il Pontefice Eugenio 
contro il Conte Francesco Sforza. Queste medaglie sono di- 
stintamente considerate in u:i operetta scritta negli anni addie- 
tro da Francesco mio fratello all’erudito sig. Guido- Antonio 
Zanetti, il quale è per ciò di parere che in Rimino appunto 
morisse il Pisano al servigio di Sigismondo; e che in suo 
luogo vi venisse subito chiamato il suo concittadino Matteo 

de’ Pasti ( 5 ), che facilmente era stato suo allievo, Convcn- 
Tom. Il, i 3 
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gono a sì fatto giudizio parecchie medaglie, che di sua indù» 
stria si vedono gettate nel 1446 per Sigismondo e per isotu; 
e il valore addimostrato in quest’arte e nella pittura , e la 
molta erudizione ch’egli aveva congiunta ad una modestia e 
fedeltà singolare, lo rendettero sì accetto al Signor di Rimino, 
da non aver più bisogno di cambiar suolo; ma fatto cittadi- 
no quivi fissò stabile la sua dimora accasandosi con Lieta o 
Livia figliuola di Giovanni Valdigara Riminese . Il celebre 
Matteo Bossi di Verona Canonico Lateranense, il quale traen- 
do sua vita in Rimino nel 14(7 nella Canonica di s. Mari- 
no , aveva partecipato per la sua Congregazione della gene- 
rosità di Sigismondo , nel suo libro ddt' amministrare il Ma- 
gistrato rende testimonianza, che il Pasti era presso quel Prin- 
c'pe reputato fra principali. Perchè non è meraviglia ch’ei 
vi comperasse poderi , e collocasse Pera sua figliuola col gen- 
tiluomo Riminese Raffaello di Giovanni degli Àrduini. Non 
si ha ricordo che altri figliuoli gli sopravvivessero fuori di que- 
sta femina, che nel 1486 si mostra già vedova, e nel 1490 
anche priva di padre (6). In qual anno questi morisse, e se 
in Rimino, nè pure si sa ; non altro essendosi scoperto di lui 
dopo quel tempo, ch’ei si partì da Rimino prima del 146} 
(7) per andare a Costantinopoli: giacche le medaglie in oro, 
in argento , in bronzo da lui formate pel Signor suo, passate 
in ammirazione fuori d’Italia (18), lo aveano renduto così 
famoso , che parecchi gran Signori c Re avrebbero desiderato 
di averlo per essere da lui effigiati; e lo avevano alcuni ri- 
chiesto a Sigismondo , il quale però solamente non seppe ne- 
garlo al Gran-Signore de’ Turchi Maometto II, che vago di 
essere di sua mano ritratto in bronzi e in colori, glielo chic- 
dette per mezzo del patrizio veneto Grrolamo Michieli : in 
che pregiandosi di poter compiacere a sì gran Principe, molto 
glifi commendò , e raccomandò egli stesso con lettera farra 
scrivere latinamente in suo nome da Roberto Valtùri; de’ XII 
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libri del quale , come cosa conveniente a grande e bellicoso 
Imperatore, mandò a. presentarlo in quell’occasione per mcz« 
io del Pasti medesimo. 

C A P-I T O L O V. 

Pìek-Ciovaknj Eburneo lo, o db’ B bug noli. 

M a prendasi ornai a considerare paratamente quai lette- 
rati ebbero luogo alla Corte di Sigismondo, e in quali ufficj 
onorevolmente occupati , e come da lui sommamente distinti • 
Parecchi de 1 quali si additano da Benedetto da Cesena nel Poe- 
ma ch’egli scrisse a que’ giorni de Honore Mulierum in vol- 
gar lingua , e ch’e’ dedicò al giovinetto Malatcsta figliuolo 
di Sigismondo e d’Isotta ( 1 ) ; ed altri molti però ne ritrovo 
da lui non ricordati , perchè precedentemente venuti meno, o 
non per anche comparsi a quella Corte : giovando ..ripetere a 
questo proposito ciò che ha notato di quel secolo il chiar. sig. 
Bettinelli , che il tolo pregio delle lettere e delf ingegno diven- 
nero un merito riconosciuto per ogni premio ed onore , sino ai 
essere albati alcuni a’ sommi posti di Viceré e di primi Ministri , 
di Cardinali , di Vescovi , e motto più di Senatori, di Dogi e 
di Gonfalonieri , di Segretarj , di Consiglieri , e <f ogni altro 
officio più rilevante . Che se aver non potevansi a presente ser- 
vigio que’ letterali , lor si davano almeno i titoli , e spesso ancor 
gli onorarj ancora in absen’a (2). Ma in gran numero e va- 
rietà di soggetti che presso il Signor di Rimino vissero in 
onoranza, basti scrivere de’ principali , secondo che mi accade 
di rintracciarne memorie , ed accennate semplicemente quelli, 
de’ quali appena che i nomi si mostrino fuori. 

Pier-Giovanni detto Eburneolo, perchè nato da Andrea de’ 
Bomioli, o Brugnoli. in Cesena, serviva di Cancelliere o Se- 
gretario a Sigismondo sin dal prim’aano di sua Signoria , e 
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continuò poscia in tale officio negli anni seguenti coti altri due 
cesenari Giuliano de’Santi e Cecchino , da Canipa ( } ) ì ai 
quali come fra loro congiunti di parentela, sembra che allu* 
der volesse Benedetto da Cesena , annoverando fra i cortigia- 
ni di Sigismondo Pietro Eburncolo coi due propinqui . Al di- 
ligente e fedele servigio del Brugnoli si dimostrò grato ii Si- 
gnor suo, non solamente con largizioni di denaro (4), ma 
con assegnamento di fondi eretti in Signoria; sendochè a ' 16 
d’aprile del 1441 ordinò al nobile Giacomo di Guidone d’ 
Amadolo longianese , suo esattore , di dargli il possesso di 
Castellale e sue pertinenze (5). Oltreche in quell’anno stes- 
so tra le feste ch’e’ diede in Rimino al novello suo suocero 
il Conte Francesco Sforza e a Bianca Visconti sua sposa, il 
creò solennemente cavaliere (6), e innalzatolo all’officio di 
suo sommo Segretario , gli fece dono d’ogni sua ragione con- 
tro ser Girolamo Belotto proveniente dalla vendita dianzi fat- 
ta a cosmi di Castelleale (7), e gli diede anco ir* governo 
perpetuo la Villa e Corte di Domessano, dove comprendeva- 
si quel Castello ( 8 ) . Non mancò al Brugnoli conseguente- 
mente luogo principale nel Consiglio segreto, dandosi pur ta- 
le a conoscere nel J448 con Cichino da Canipa divenuto 
Maestro generale deli’ entrate di Sigismondo (9). Quello pe- 
rò che più d’ogni altra cosa ne comprova la generosa ricono- 
scenza del Signor di Rimino verso questo suo Segretario, è il 
▼edere che com’ei si ebbe meritato con i servigi prestati al- 
la S. Sede nella Marca contro il Conte Francesco, che il Card» 
Lodovico Scarampi Legno Apostolico gli dasse in Vicariato 
la Città, Contado e distretto di Sinigaglia, chiedette in grazia 
di poter egli stesso poi- concederla per ugual modo a reggere 
e governare al Brugnoli; di modo che il governo, anzi la 
Signoria di quella Città, fosse in di lui mini, e passasse poi 
anche a’ figliuoli suoi (io). Di fatti sin da’ 9 di febbrajo del 
1448 il Brugnoli se ne intitolava Signore, sibbeae che Segre- 
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tario di Sigismondo (u); e i nuovi abitatori che venivano a 
popolare Sinigaglia a lui egualmente e al casato de’ Mula te- 
tti nostri giuravano fedeltà (iz). Ei visse certamente sino al 
1460, avendo già accasato in quell’anno Brcgnolo suo figlino- \ 
lo con Virginia di Taddeo de’ Lapi sua concittadina ( 1 3 ) . 
Eppur convien dire, che almeno nove anni irinanzi avesse di- 
messo l’ufficio di primo Segretario di Sigismondo , giacche vi 
si vede sostituito altro soggetto (14)» 


CAPITOLO VI. 
Giacomo degli A n à s t a g ì. 



^N[ ella grossa Terra di Borgo-a-san-Sepolcro , mentre ch’ella 
fa signoreggiata da Carlo Malatesta Signor di Rimino, ebbe 
i natali Giacomo degli Anastàgi, che riportò il nome stesso 
del padre . Il saper suo nelle Leggi unito ad abilità negli 
affari lo fecero gradire a Sigismondo moltissimo. Che però 
dove il Poeta cescnate fa menzione de' due fratelli Signori di 
Rimino e di Cesena, aggiunge: • ■■■:? •• -.1 ■ 1 

E presso a quel Signor Maggior si trova 

Quel Jacopo Anastasio il gran Leggista y 1 

Che di Solone il gran sapere innova , • ; 

E con le Leggi assai virtude mijla, • }* - 
Com’uom capace t .di sublime ingegno (ij. 

Dichiarato dal Signor suo nel 1440 Vicario per le gabelle 
di Fano, contrasse sponsali con Amata di Gabrielle de’Terenzi 
Riminese (z). Simile ufficio esercitò poi anche in Rimino otto 
anni più tardi, avendo già avuto luogo nel consiglio segreto 
di Sigismondo ( j ) ; il quale per essere mancato agli stipen- 
dj del Re Alfonso, e passato a quelli de’Fiorentini suoi nimi- 
ci , dovette poi contrastare a lunga serie di disastrose odiosità, 
e di gagliardi dibattimenti ; massime poi che il Pont. Pio II 
Tom. 11. k 
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favorendo alla Corte di Napoli , • mostrò di aver preso parte 
alle pretese di quella contro di lui. L’Anastagi che nel 145* 
era già srato avvanzato a suo primo Segretario (4), dovette 
per quella causa portarsi in Roma a procurare le sue difese 
con -Agostino de’Bonfranceschi oriundo Riminess ed Avvocato 
Concistoriale (5). Fu ancora ad accompagnarlo a Ferrara 
nel 1457» quando sopraffatto da’maneggi del suo emolo Fe- 
derigo Conte d’Urbino, ricercò il Duca Borso perchè si faces- 
se compositore delle loro vertenze. Al qual fine essendosi ab- 
boccati i due Signori in presenza del Duca nella sua Villa di 
Belfiore , volle Sigismondo che seco entrassero nel congresso 
l’Anasragi e Giovanni da Mantova , un altro suo Segreta- 
rio (6). Il cronista Gasparre Broglio, che fu pur uno de’ 
confidenti di Sigismondo , nota che l’Anasragi per avarizia 
nocque spesso al suo Signore . "Ciò non ostante da una di- 
sposizione testamentaria ch’e’ fece nel 1460, può argomentar- 
si di quai religiosi sentimenti e di quanto affettuosa ricono- 
scenza al Casato de’Malatesti avesse ricolmo l’animo. Impe- 
rocché dopo avere ordinato che il suo cadavere fosse trasferi- 
to per la sepoltura alla Badia di Borgo-san-Sepolcro > e che 
a spese della sua eredità si màndasse un nunzio fedele e le- 
gittimo a visitare le chiese di s. Antonio di Vienna, e di 
san Bernardo dell’Aqnila, e i Limini apostolici in Roma, co- 
mandò a’ figliuoli suoi eredi, che avendo sempre dinanzi alla 
mente i rilevanti beneficj .su lui versati da' Signori Malatesti, e 
massime da Sigismondo, dovessero maisempre verso d’essi 
Signori e discendenti loro conservarsi fedeli, e mettere ogni 
opera _e servigio in vantaggio del loro Stato . Versato non 
che nelle Leggi, ma nella Poesia, nelle Istorie e nella dot- 
trina delle sacre carte, il corredo de’ libri che in queste classi 
possedeva bastantemente copioso, volle che per sedici anni 
inalienabile si custodisse , sicché potesse interamente devenire 
in uso e- comodità ditale de’ suoi figliuoli, che a quegli studj 
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avesse voluto applicarsi : che perciò ben esperto mostrandosi 
della malignità degli uomini nel ritenere i libri altrui, e co- 
me siano ritrosi e difficili a restituirli, pregava gli stessi iere- 
di suoi , che ben si guardassero dal farne prestito a chi che si 
fosse. A questa disposizione e’ sopravvisse almeno quattr’anni, 
come comprovasi al ricordo che si ha di lui qual Consigliere 
in alcuni Statuti della Città nostra. Ebbe ancora un fratello 
per nome detto Anastagio, al quale e insiememente ad Ama- 
ta sua propria moglie destinò la tutela de’ suoi figliuoli (7). 

CAPITOLO VII. 

IS ’ re O L o' D £ C L. 1 A R I O S T I . 

N icoiò della nobile famiglia degli Ariosti , ora detta di 
Bologna e talor di Ferrara , nacque di Folco . Riuscito ec- 
cellente dottore di Decretali , dopo esercitate varie magistratu- 
re in Ferrara sua patria, in Reggio, in Forlì, in Itnola, dal 
March. Nicolò d’Este fu detto de’ suoi Consiglieri ( 1 ) : il 
quale lo diede ancora compagno con Lodovico Spagnoli al 
valente Uguccione de’ Contrarj , ch’e’ mandò in Rimino nel 
1 43 1 presso Galeotto Roberto suo genero, acciocché lo assi- 
stesse a ben confermare lo stato di sua Signoria contro le co- 
spirazioni di alcuni nobili malcontenti ( 2 ) . Ritornato Uguc- 
cione a Ferrara,' si fermò in Rimino l’Ariosti come uno del 
Consiglio segreto di Galeotto koberto, e sì vi persistette poi 
anche sotto la successiva Signoria di Sigismondo, che pur esso 
si fece genero del Signor di Ferrara: che anzi da’i j d’aprile dd 
1437 sino al novembre del seguente anno almeno, sostenne 
il carico di suo Luogotenente generale nella Città nostra (3) . 
Dopo il qual termine, mancando negli Atti nostri ogni ricordo 
di lui, diremo che alla Corte di Ferrara e’ si restituisse. E ve- 
ramente altronde impariamo lui essere andato per quel Mar- 
chese nel 1 4*3 9 Ambasciadore a Bologna. 

Tom. II. Jt 1 
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CAPITOLO Vili. 

Giovanni de’ Mazzancolli. 

13 reve dimora dovette altresi fare in Rimino Giovanni de 
Mazzancolli Dominicello Ternano e dottor di Leggi, che da’ 
16 di novembre del 1433 a ^ di giugno del 1439 vediamo 
avere esercitato in Rimino la Vicaria per Sigismondo (1), e 
nel 1438 la Podesteria della città (ì). Noto pel suo sapere 
al Pontefice Eugenio IV, alla sua Corte e’ si tradusse ben pre- 
sto da quella del Signor di Rimino. Ne io l’ho per diverso 
da quel Giovanni di Terni Giureconsulto, che nel 1444 si 
trovò Tesoriere del campo ecclesiastico nella Marca col Card. 
Domenico Capranica Legato apostolico all’impresa contro lo 
Sforza. Del quale scrivendo il Simonetta la vita, dopo de- 
scritta l’intera rotta che in quell’ anno e diede all oste eccle- 
siastica presso Monte -deli’ Olmo con prigionia del Generale 
pontificio Francesco Picinino , narra che fra’ prigioni essendo 
venuto al Conte scoperto Giovanni da Terni Giureconsulto e 
Questore del campo nimico , e sapendo di quanto grande re- 
putazione ed autorità e’ godeva presso il Pontefice, ricompra- 
tolo col suo proprio denaro volle donargli la libertà , sola- 
mente pregandolo che , ritornando al Pontefice, gli volesse 
rappresentare lui, benché rialzato per sì compiuta vittoria, 
nulla più desiderare che d’essere rimesso con discreto accordo 
in pace con sua Santità. La qual parte volentieri riferita dal 
Tesoriere, n’ebbe ristoro il Pontefice, che in Perugia per le 
triste novelle del campo se ne stava con non lieve timore ; 
e ne andò pertanto risposta al Conte, che dovesse per quanto 
aveva dimostrato di voler conseguire, inviarne un Oratore al 
Pontefice (j). .Certo fu il Mazzancolli destinato poi da Eu- 
genio Governatore di Città- di-CasteLlo, tuttocchè non vi an- 
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dasse se non a ’ ij di aprile del 1447, quando era di fresco 
salito al Papato il di lui successore Nicolò V, al quale an- 
cora servì di Segretario; c dopo aver adempiuta non so qual 
Nunziatura, entrò alla carica di Uditore della Camera per 
morte di Ludovico de'Grassi nostro Vescovo rimasta vacante* 
Ma questa poich’e’ volle spontaneamente dimettere nel 1 4 j 8 , 
dal Pont. Pio II fu mandato al governo di Terracina (4). E 
ch’e’ si trovasse ancora nov'anni dopo in Campagna di Roma 
Governatore di Ferentino, facilmente deducesi da quello che 
in una Elegia ne scriveva a Leonardo Dati Vescovo di Mas- 
sa il nostro Roberto Orsi, il quale si vantava di essere stato 
pel Mazzancolli richiamato dalla Poesia alle Leggi con quell’ 
amicizia, ch’era passata grandissima tra lui e Luca Orsi suo 
padre ( j ). 

CAPITOLO IX. 

Ventura da Monte- C re ardo , Lorenzo di: Lorenzi, 
Pietro de’ Gennari. 

T 

X re pesaresi ad un tempo stesso si ritrovarono nella Città 
nostra impiegati alla Corte di Sigismondo. L’uno fu ser Ven- 
tura nato da ser Francesco di Monte-Cicardo cittadino di Pe- 
saro , il quale da’29 di dicembre del 1441 sino a’9 di mag- 
gio del I4J3 fu suo Cancelliere o Segretario (1 ). Lorenzo de’ 
Terenzi cavaliere e dottore, già nel 1440 passato a stanziare 
in Rimino, e conseguitavi la cittadinanza, avea luogo nel 
consiglio segreto. Fu ancora in quell’anno da’Fiorentini eletto 
a Podestà ( 1 ). Laonde meno sarà da meravigliarsi che Io 
stesso ufficio parecchie volte gli fosse commesso nella Città 
nostra, e particolarmente per tre anni consecutivi, incominciati 
col 1451 ( 3 ) . Dopo la morte di Sigismondo fu qualche tem- 
po, e precisamente nel 1473, a Milano consigliere e Segreta- 

1:0 del Duca (4): ma a 30 di maggio del 1 4-» 8 ritornato in 
Tom. II. X 3 
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Rimino era similmente adoperato da Roberto il Magnifico nel 
suo consiglio ( 5 ). Fu de’ consiglieri di Sigismondo anche Pie- 
tro di Giovanni de’ Gennari gentiluomo pesarese; dandogli 
sì fatto titolo in una donazione di una p. trac ria , ossia laghet- 
to o pescaja , che dallo stesso Signor suo e’ riportò a’ $ di 
marzo del 1437 (6). A questo grado per altro e’ fu portato 
da Sigismondo dopo averlo servito sin dal 1448 al 1451 col 
titolo di siniscalco o dapifero, soprantendendo, siccome io pen- 
so, al domestico della Corte non che alle pubbliche feste ed 
imbandigioni (7). Condusse in moglie Cleofe figliuola di Lo- 
dovico de’Lapi ( 8 ) illustre Casato di Cesena , al quale certa- 
mente appartiene un Carlo de’Lapi che nel 1420 era già sta- 
to Podestà in Firenze (9), e cinque anni dopo Senatore in 
Roma (io); avvegnaché si dicesse ancora da Rimino, dove 
similmente era stato Podestà nel 1414 (12), e dove spesso 
dovea trattenersi presso Carlo Malatesta suo Signore. La mo- 
glie del Gennari fu donna egualmente adorna di eccellenti 
virtù morali e di civile coltura più che ordinaria; laonde da 
Egidio de’Guidoni di Carpi Vescovo di Rimino , da Seneca 
Camerte, e da molti altri Poeti ed Oratori de’suoi dì fu molto 
encomiata , c poi da Sabadino degli Arienti proposta tra le 
più chiare donne a Ginevra Sforza moglie di Giovanni II 
de’Bentivogli (12). Due fratelli di Pietro furono parimente in 
onore nella Città nostra, e cari a Sigismondo; giacché Mala- 
testa siccome in Rimino nel 1439 e seguente, così in Fano 
nel 1448 fu Podestà (13); e Fiorabraccio ch’esercitava il me- 
stiere dell’armi, e che aveva in moglie Francesca una figliuola 
del valente condottiere Antonello da Narni , a’ 27 di giugno 
del 1 4 j 4 si ebbe in dono da Sigismondo ogni diritto ed azio- 
ne che a Lui competeva nella Tomba di Monte-’l- gallo e pos- 
sedimenti annessi in Contado di Rimino e Corte del Castello 
di Lonzano (14). Visse Pietro de’ Gennari molto più lunghi 
giorni Consigliere segreto de’Signori di Rimino, almen sino al 
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1481 (ij); e con quale opinione di fedeltà, lo dà a divede- 
re Roberto Orsi nell’Epitaffio, che lui vivo ancora, gli com- 
pose col seguente Epigramma -, non mancando di lodarlo an- 
che per conto di valor militare. 

Epitaphium Pieni Gennarii. 

t 

Picrius condi jubet hic fia membra Gcnarus 

Nunc sub equo , pridem fortis & aptus Eques. 

Vivic ad/: uc Regum Jldus senexque sodali s: 

Martigcnas inter sue vaga fama duces . 

Per Sigismondo e Roberto suoi figliuoli (16), e forse per 
quelli di Malatesta suo fratello ( 17), fiorì ancora parecchi 
anni in Rimino questo illustre Casato. 

CAPITOLO X. 

V coli no de’ Pili , Nicolò P astuto degli Adi m ari , 

Bartolomeo da Palazzo. 

D i Fano altresì meritano alcuni soggetti d’essere qui ricor- 
dati come aderenti alla Corte di Sigismondo. E prima dirò 
di Ugolino de’ Pili, uomo nell’armi non meno che nelle lette- 
re segnalato ; il quale , a dire di Scipione Ammirato , nel 
1418 era succeduto Capitano del Popolo in Firenze al Por- 
cari (1). Pandolfo de’Malatesti Signor di Fano avendo in costui 
posta gran fede, lo ebbe incaricato, prima di morire, della 
tutela di Sigismondo e Malatesta suoi figliuoli insieme con 
Pandolfo de'Mengardoni di Rimino (z). Strano pertanto do- 
vrà sembrare, che dove per questa parte commessagli e’ dove- 
va meritarsi da Sigismondo la maggiore riconoscenza , ne ri- 
portasse più presto d’essere co'figliuoli d’ogni sesso imprigiona- 
to, per veder prima quelli con i più strani tormenti tolti di 
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vira, ed essere poi egli stesso crudelmente fatto morire. Ciò 
veramente venne rappresentato al Pontefice Pio II ben venti- 
cinque anni più tardi da Andrea Benzi Avvocato fiscale, per 
dare a divedere il Signor di Rimino, siccome reo de’ più atro- 
ci delitti, decaduto dal Vicariato Ecclesiastico; c tanto più 
grave veniva a rappresentarsi la sevizie di Sigismondo contro 
il casato de’ Pili , adducendoscne per unica cagione l’amicizia 
che passava tra quel gentiluomo e il Pontefice Eugenio IV (3 ). 
Per altro senza offesa del vero si vuol riflettere, che quel Pon- 
tefice, del breve tempo in fuori che Sigismondo militò per lo 
Sforza suo suocero nella Marca, non solamente lo amò' cordial- 
mente, ma in particolar maniera onorollo c distaiselo , e mostrò 
di averlo per leale e fedel servidore: che la disgrazia dei Pili, 
dacché niuna menzione si legge fatta di lui sotto la signoria 
di Sigismondo, occorre crederla accaduta ne’ primi giorni di 
quella, mentrechè il giovane Signore d’anni al più diciotto 
compiuti, seguiva in tutto la norma del March. Nicolò d'Este 
suo suocero; il quale andando a seconda de’ voleri d’Eugenio, 
cd avendo riguardo al sicuro stato di Sigismondo , aveva 
mandato a risiedere presso di lui soggetti d’esperimentata ca- 
pacità, i quali allontanassero ogni ombra di turbolenza. L’A- 
riosti particolarmente fermatosi in Rimino in luogo di Consi- 
gliere, era stato di quelli che diligentemente aveva atteso ad 
«coprire i colpevoli delle recenti sollevazioni (4): nè sarebbe 
irragionevole avviso che il Pili fosse mal capitato per conse- 
guenza di quelle, massime che sotto la sua podesteria accad- 
dero , c trassero principio dagli aspri modi da lui tenuti co’ 
vecchi consiglieri; laonde poco era mancato che i giovanetti 
Signori non perdessero la Signoria ( 5 ). Ma dalla storia di 
Corinaldo scritta dal Cimarelli (6) trasparisce forse più chia- 
ra la cagione della sventura del Pili. Imperocché e scritto, 
che Pandolfo padre di Sigismondo avendo avuto da’ Corinal- 
desi in dono i beni del Comune, perche avesse di che raaa- 
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tenere le fortificazioni della Terra, e rialzare le tombe e le 
torri del territorio state disfatte nelle ultime guerre , e’ ne fa- 
cesse consimil dono ad Ugolino de’ Pili; sembrando poi tra 
l’inesatto scrivere di quello bronco , questo potersi sicuramen- 
te conchiudere, che Sigismondo mal soffrisse che quella , Ter- 
ra in tempo della sua minore età fòsse stata restitutta alla 
Chiesa, pretendendovi per le spese fatte a riedificarla da’ suoi 
maggiori. E in quella resrituzione siccome il Pili dovette ave- 
re la principal parte, così dovette poi essere giudicato colpe- 
vole contro lo stato del suo Signore. Le quali cose siano av- 
vertite a rendere più credibile tant’ira di Sigismondo contro 
chi avrebbe dovuto avere più diritto di verun altro alla ai 
lui naturale beneficenza ; quando niun altro ricordo abbiamo 
di que’ tempi del supplizio da lui sofferto, salvo l’assertiva 
dell’ Avvocaro fiscale. 

Spetta egualmente per nascita alla città di Fano Niccolò 
Panzuto degli Adimari, che nel 1446, e sino a nove anni più 
tardi, si vede Segretario o Cancelliere di Sigismondo ( 7 ) , c 
che prima del 1461 fatto suo Depositario ( 8 j continuò in 
quell’impiego sino al 1 466. Nel qual anno scoperto reo di de- 
litti contro Io stato e la persona stessa del suo Signore, sal- 
va per grazia la vita, andò esule e confinato in Venezia (y). 
Di questa pena però in capo a diciasette mesi c’ venne rimes- 
so, cassata ogni condannagione adì 6 di febbrajo del 1468 
per ordine di Sigismondo (io). Ne io so per altro come gli 
attenga , se forse non fu suo fratello, Giacomo di Panzuto , 
che fu poscia Cancelliere di Roberto il Mignifieo, accasato 
in Rimino con Sigismonda figliuola del cronista Gasparre 
Broglio da Lavello ( 1 1 ). Ma questo casato di Fano fissatosi 
in Rimino divenne fra pochi anni ben noto per una congiura 
contro Pandolfo figliuolo di Roberto, che fu ordinata in caia 
degli Adimari ( 1 z ) . 
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Io non farei in questo luogo menzione di Bartolomeo da 
Palazzo , se Benedetto da Cesena intento ad annoverare tutt’ 

1 soggetti chiari per lettere , che vivevano appresso di Sigi- 
smondo, non vi contasse ancora 

il buon Palalo , 

Che nacque in Brescia , or posa al nostro lido. 

Ei nasceva per verità da Corradino da Palazzo di Brescia fi 3); 
e come uno de’ fidi segnaci di Pandolfb , diremo che seguitan- 
do la di lui avversa fortuna , quando e’ dovette dimettere la 
signoria di quella città, venisse a permanere nelle nostre con- 
trade nel 1421. Il suo nome è tuttavia più iroto per vigore 
d’animo 'militare che per lettere o per consiglio, avendo a 
costo di grave rischio virilmente diféso c salvato Sigismondo 
in Fano da una truppa di sollevati , che assai giovanetto as- 
salitolo nel 1 43 1 , era per metterlo a morte (14).' Laonde non 
è meraviglia che in Fano ed in Rimino se lo tenesse poi 
questo Signore come caro amico sempre vicino, e che aven- 
dolo tra Consiglieri e collaterali più confidati , lo impiegasse 
nel 1437 per suo Luogotenente e Governatore di Fano, non 
meno che dell’altre Terre a lui suddite nella Marca ( 1 5 J. Ed 
io lo riporrò di buon grado tra cittadini di Fano, avvegna- 
ché spesso abitante in Rimino per le bisogna del suo Signo- 
re. Là presso era stabilita la sua signoria nella Terra di San- 
Costanzo, della quale facilmente Pandolfo lo aveva provvedu- 
to ; e quando per compiacere a Sigismondo addi 15 d’agosto 
si dispose di rinunziarla in sue mani , n’ebbe in cambio Castel 
di Barte, e la Villa di Monte-San-Sebastiano nel Vicariato di 
Fano stesso (13). Così d’altri beni in quel territorio fatta opu- 
lenta la sua famiglia, fiori al tempo stesso di Pietro e France- 
sco, due Giureconsulti lodati da Ottavio Cleofilo nell’orazione 
composta in morte del celebre Antonio Costanzi; e tutt’ora un 
bel palazzetto si vede in Fano del secolo xvl, che ha su la 
porta iscritto il cognome de’ Palazzi . 


Digitized by Google 


DI SICIS. PANO. MAL ATESTA 83 
CAPITOLO XI. 

G AS P A RRE B RO G LIO. 

D (•1 Broglio , uomo d’armi c famigliare di Sigismondo , 
non ommise di parlare il Come Gio. Maria Mazzuchelli nell’ 
Opera degli Scrittori d’Italia, ch’egli avea preso a pubblicare; 
avendovi inserto intorno di lui un articolo assai diligente, sta- 
togli trasmesso dal nobilissimo ed eruditissima nostro concitta- 
dino il Conte Giuseppe Garampi allora Canonico in R imi 
della Basilica Vaticana, ed ora per gli eccellenti suoi meriti 
Cardinale della Santa Romana Chiesa e Vescovo di Monte- 
Fiaseone e Corneto. Scritture per altro posteriormente scoper- 
tesi nel pubblico Archivio di Rimino ini hanno potuto inse- 
gnare, che Gaspurre fu il vero nome di questo Scrittore (ly; 
comerhè non sia luog> alcuno che ce lo additi nella Croni- 
ca as-aì voluminosa, che scritta di sua mano si legge nella 
Gimbalunga Riminese. Ben vi si dà e"li a conoscere di seca- 
dente da Raimondo del Balzo di Casa Orsini Principe di Ta- 
ranto, perciocché nato da Agnolo Tartaglia suo figliuolo na- 
turile; riuscendo così nipote di Gio. Antonio Orsini PrincijC 
di Taranto e di Gabrielle Orsini Duca di Venosa, figliuoli k- 
gittimi di Raimondo che vivevano a dì suoi. Di Agnolo suo 
padre particolarmente e’ ricorda, che dopo morro il padre si 
fuggì e capitò nelle mani del valente maestro della milizia 
italiana Broglio da Torino, il quale come figliuolo se lo alle- 
vò, e per tale anche poi addottosselo , e finalmente lo fece 
erede delle sue Terre. Perche il Tartaglia, rilevato il suo re- 
miKO stendardo e la sua divisa, fu Capitano de’ Fiorentini e 
de’ Sanesi, c Maresciallo Capitano di Ladislao Re di Napoli, 
a petizione del quale avendo cacciato di Roma Giovanni xxil, 

«'insignorì di buona parte del Patrimonio , e particolarmente 
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di Toscaneila , Monte-Fiatone e Corneto, Amelia, Castro, 
Temi, B.ignorca, Santogemini e Lavello (a). Due nipoti ri- 
corda di quel Capitano, il Capir. Cristofaro da Lavello, e il 
condottiero Agnolello da Lavello (3). Ma e’ non lascia poi 
di chiamalo apertamente suo padre, lag-iando i acerbamente 
che come Gonfaloniere di santa Chiesa fosse stato mandato dal 
Pontefice Martino di casa Colonna a favorire nel reame di 
Napoli il Re Luigi Angioino, e che alla città di A versa fos- 
se tradito e morto d’anni settanta nel 14:0. (4). Lo spirito 
di fazione in lui derivato col sangue gli dettò in quel propo- 
sito alcune Rime, che inserte nella sua Cronica cosisi leggono: 
Ah prosapia maligna acerba e cruda, 

Che dal principio al fine e tutto il met’o 
Hai fiuto Italia di letizia nuda. 
e dopo una terzina che appostatamele si vede rasa: 

Perché son punto da bisogno e fretta. 

Ed a sì lunga impresa ho ’l tempo breve , -» 

Ritorno pure a la perfiecla setta . 

E sò, di le eli miei, che non si deve 
Mostrar sua passion tanto palese , 

La qual mi strugge come al Sol la neve ( j ) . 

Cosi in questi versi, ed in altri che seguono a lode del Ca- 
pitan Agnolo Tartaglia suo padre, mostra d’essere stato suffi- 
ciente Poeta volgare, non lasciando di spargere la sua Croni- 
ca di varie Rime da lui composte su diversi argomenti. Cre- 
deremo che giovinetto avesse atteso alle lettere in Siena, do- 
ve il padre , pe’ servigi prestati al Comune godendo strettissi- 
me aderenze , moltissimo a suo dire si tratteneva . Certo e’ 
vide in Siena nel 1432 l’Imp. Sigismondo invaghito di una 
donzella, chiamata Catterina, visitarla tre volte al giorno 
benché nonagenario , e bianchi avesse tutti i capelli come un 
armellino (6). Il Cardinale Giovanni de’ Vitelleschi si rino- 
mato in que’ tempi, che sotto il Tartaglia aveva appreso Far- 
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te militare, e che a spese di lui erasi poi fatto Protonotario, 
e mantenuto in Corte di Roma, di gran bene era disposto di 
fare a Gasparre Broglio: che destinato di dargli in moglie 
una sua nipote, voleva fargli acquistare Toscanella; e perchè 
niuno potesse nuocergli, aveva già radunato più di mille ca- 
valli fra Condottieri ed uomini d'arme , tutti della scuola 
Tartagliesca, che a lui intendeva di dare a capitaniate, sic- 
ché con credito e’ potesse rialzare lo stendardo paterno. Ma 
la presura e la morte di quel Prelato accaduta nel 1440 per 
opera di Cosimo de’ Medici, del Conte Francesco Sforza, e di 
Luigi Scarampi di Padova medico d’Eugenio IV , troncò nel 
mezzo tutte le speranze del Broglio. S’ei fosse allora già con- 
dotto a soldo di Sigismondo , o in qual altro tempo e’ vi ve- 
nisse, non si rileva da’ suoi scritti. Ma io stimo che ciò fosse 
più tardi, e che le cose da lui narrate de’ Malatesti nostri in 
quel tempo, cosi le scrivesse, come poteva persona stata sem- 
pre partecipe de fatti della guerra in Italia. E veramente di- 
chiara egli stesso ch’ei si trovava in Lombardia , quando il 
Patriarca Vitelleschi aveva mandato a richiederlo di parenta- 
do con quelle sì larghe promesse (7). Servì poi alcun tempo 
a Trailo da Rosano cogiato del Conte Sforza, della prigio- 
nia del quale accaduta nel 1443 si duole altamente, commen- 
dandolo per uomo virtuoso e di Dio timorato, incapace de’ 
delitti, de’ quali ad arte il cognato lo aveva fatto cadere so- 
spetto al Re Alfonso (8). Circa al qual tempo sembra che 
Casparre Broglio si conducesse a soldo del Conte Sforza , sic- 
come alla resta di alquanti finti si vede aver egli battagliato 
con i nemici del Conte presso di Fano, quando e’ vi era as- 
sediato con Sigismondo dagli Ecclesiastici (9). Da quel tem- 
po crederei facilmente ch’ei si facesse conoscere a Sigismondo 
gentiluomo prode ed ornato delle qualità convenienti a nobi- 
le cortigiano j laonde passasse a servirlo in qualità militare. 
L'animo suo franco ed ingenuo, accompagnato ad una fedeltà 
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singolare, e ad una aggiustatezza d’idee politiche, lo rendet- 
tero così accetto e confidente al suo Signore, che non tardò 
ad incaricarlo di commissioni segrete in Corte di Roma, e più 
Volte preferì poi d’attenersi a’ suoi consigli . Molto rischio' a 
parte fu quella addossatagli nel 1452 , quando Sigismondo 
guerreggiando in Toscana Capitan Generale de* Fiorentini, 
ed avendo in opposito Ferdinando Duca di Cilabria, che di- 
rigeva le operazioni a senno di Federico d’Urbino, volle eh’ 
ei passasse a soggiornare in Siena, dove costoro alloggiavano; 
ed infingendosi disgustato di Sigismondo si mettesse per Con- 
dottiere d’armi a soldo di quel Comune, per potere di là te- 
nerlo ragguagliato minutamente di ciò che passava fra i ne- 
mici (io). Delle quali parti, e di molte difalre e spese soilér- 
te in servigio di Sigismondo, mal si dichiarava il Broglio ri- 
compensato, e che niuna gli fu attenuta delle promesse , per 
le quali vi si era indotto con molto suo rischio ( 11 ). Raro 
esempio d’affezionato e fedel cortigiano, vederlo ciò non osnn- 
tc interessarsi pur sempre moltissimo per i vantaggi di Sigi- 
smondo. e soprattutto ne’ maneggi per lui praticati col Prin- 
cipe di Taranto suo zio, per sostenere gagliarda nel reame la 
parte Angioina contro il Re Ferdinando intento ad opprimere 
Sigismondo (12). Benché a queste pratiche gli diede confor- 
to il Principe, il quale riconoscendolo per suo nipote, e mo- 
strando di avere molto cara la sua mezzanità per l’accordo e 
capitoli da fermarsi tra lui e il Signor di Rimino a comune 
sostegno, gli aveva promesso che, poiché quelle bisogna fos- 
sero poste in assetto, gli avrebbe restituito certe Terre ch’ei 
teneva di sua ragione, ed altre che si tenevano dal Conte di 
s. Agnolo (ij). Le quali promesse ancora vennero meno al 
Broglio con la vittoria che il Re Ferdinando ebbe sopra il 
Duca Giovanni d’Angiò, e con l’accordo col quale dovette 
piegarsi il Principe di Taranro all'ubbidienza del Re. Il Bro- 
glio, che prima del 14} j aveva menato in moglie Agnesina 
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figliuola di Nicoluccio Galvani gentiluomo Riminese, perse- 
verò non ostante al servigio di Sigismondo (14)* Non fu per 
verità nè suo Consigliere nè suo Segretario, ma uno de’ più 
fidati gentiluomini suoi connestabili (ij), che poich’e’ fu ri- 
tornato dalla guerra di Morda nel 1465, accompagnollo a 
Roma insieme con Nicolò de 1 Benzi, e per le richieste fatte a 
Sigismondo da Paolo il, andò messo del suo Signore al Re Fer- 
dinando per trattare clvei lo prendesse a suo soldo (16). Do- 
po la morte di Sigismondo non sembra ch’ei servisse più a 
lungo alla Corte de’ suoi figliuoli. E nondimanco egli visse al- 
meno sino al 1477 in Rimino (17), avendo collocato Sigi— 

smonda sua figlia con Giacomo Panzuto loro Cancelliere (1 8) . 

• 

CAPITOLO XII. 

Giusto de' Conti. 

chi non è noto l’autore' del Canzoniere intitolato la Bel- 
la Mano? al quale niuno forse de’ Rimatori italiani della pri- 
ma metà del secolo xv può nel paragone andar vicino . 
E nondimeno si sa ben poco di lui; nè fra le Memorie dal 
Conte Gio: Maria Mizzuchelli premesse all’edizione del Can- 
zoniere (1), nc fra quelle prodottene dal eh. cavaliere Tira- 
boschi ( i ) si fissa a qual tempo e’ passasse a stanziare in Ri- 
mino. Ma Monsignor Bernardino Baldi scrivendo della vita e 
de’ fatti di Federigo da Montefeltre • uca d’Urbino, narra che 
Sig's nondo trovandosi ridotto con lui a mal partito di guer- 
ra, studiò che Papa Nicolò V interponesse le sue premure 
perchè nascesse tregua tra loro, e che il Pontefice natural- 
mente bramoso della quiete d’Italia, mandò in Urbino Giusto 
da Valmomone suo Carne riero, uomo di lettere, poeta secondo que' 
tempi assai leggiadro, e versato ne‘ maneggi , il quale nel giro 
di pochi dì seppe stabilire fra’ due Signori la pace (3). Ab- 
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benché altro non dica Monsignor Baldi, che nello sviluppo 
di quella Storia mostra d’aver posto gran diligenza, niuno 
dubiterà che per la pratica della concordia, della quale il 
Conti era mezzano, non si recasse egualmente in Rimino a 
trattare con Sigismondo, bu dunque con tale occasione, cioè 
a mio avviso per la tregua bandirà a ’ 6 di dicembre del 
1447 tra Sigismondo e Federico (4), che al Signor di Rimi- 
no venne conosciuta per prova la perizia di questo valente 
Ciureconsulto , e ch’e’ potè facilmente invaghirsi di averlo 
presso di se, utile non meno agli affari per consiglio, che 
compagno e confortatore nella coltura della volgar poesia, lo 
stimo pertanto, che non guari di tempo andasse prima che 
Sigismondo d’un tal desiderio fosse appagato, massime essendo 
il Pontefice Nicolò V propensissimo verso di lui. Per breve 
tempo però potè godere d’averlo impiegato per suo Giudice 
ed Auditore ed installato nel suo consiglio segreto ( j ). Pe- 
rocché adì 19 di novembre del 1449 fu spenta la vita di 
questo illustre letterato ( 6 ), mentre che Sigismondo governa- 
va in Lombardia le armi della Rep. Veneta. 11 quale però, co- 
me si fu restituito alle proprie Terre, ne fece riporre il cada- 
vere, già stato sepolto con grandissimo onore a’ Francescani , 
in uno degli avelli che posano fuori nel fianco meridionale 
di quel nuovo Tempio , con la segui nte iscrizione: 

IVSTVS • ORATOR • ROMANVS • IVRIS • QVE . 
CONSVLTVS • D. SICISMVNDO • PANDVLFO. 
M ALATEST A • PAN. F. REGE • HOC * S AXO • SIT VS • EST ; 
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CAPITOLO XIII. 

Benedetto de’ Gambacorti , Francesco Palmieri > 
e Francesco Patrizi . 

J 3 enedetto Dottore di Leggi della nobilissima stirpe de’ Gam- 
bacorti già Signori di Pisa, dopo amministrata la podesteria 
in Pesaro nel 1436 ( 1 ) , venne a stanziare in Rimino accetto 
a Sigismondo fra suoi Consiglieri; ed avendo nella Romagna 
la Signoria e il governo di Fazano e Catesto, castella detta 
Diocesi di Sarsina, a' 10 di giugno del 1444 gli prestò giu- 
ramento di fedeltà (z ), fatto anche acquistò tra pochi mesi 
di un podere che Sigismondo stesso gli vendette ( 3 ) per se 
e suoi discendenti. Egli era nato da Ranieri de’ Gambacorti, 
a distinzione d’altri soggetti di questo illustre casato, che pur 
si vedono essere stati raccomandati al Signor di Rimino. Im- 
perocché Pietro figliuolo di Gherardo de’ Gambacorti di Pisa 
Signore di Bagno, per mezzo di procuratori costituiti dal pa- 
dre, ch’era vivente, ricevette in dono da Sigismondo e Mu- 
latesta Novello Castel- Benedetto e Fontechiusa, castella del- 
la Romagna nel Pievanato di s. Maria in Bagno, e si strinse 
per conto di que’ luoghi con i suoi discendenti in accomandi- 
gia e aderenza di essi Signori ai it di aprile del 1437 (4). 

Per atti autentici del 1441 si dimostra, un tal Francesco 
de’ Palmieri toscano Dottor di Leggi esercitare in Rimino per 
Sigismondo la Vicaria generale, e per il Comune la g : udica- 
tura delle gabelle ( j ). Ne io penerò a credere ch’ei sia quel- 
lo stesso Francesco d’Antonio Palmieri zio materno del cele- 
bre Matteo, del quale ragiona l’eruditissimo Zeno (6). Ei fu 
Priorista ben quattro volte della Repub. Fiorentina, e matri- 
colato nell’arte degli Speziali: ciò che fece stortamente dire a 
Gio. Battista Gelli ne’ Caprìcci del Bottajo , essere facilmente 
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di bassa condizione la sua famiglia; siccome assai a proposito 
confutollo lo stesso Zeno. 

Visse alcun tratto di tempo alla Corte di Sigismondo anche 
Francesco Patrizj Sanese; assicurandocene Benedetto da Cese- 
na nel suo Poema (7). Narra Gasparre Broglio, che France- 
sco Patrizio Dottore c Poeta , qualità che a’ suoi giorni accre- 
scevano dignità, seco adoperassi in Siena nel 1454 a far eleg- 
gere Sigismondo a Generale di quel Comune contro il Conte 
di Pitigliano, eludendo le opposte pratiche deU’Oratore dei 
Duca Francesco Sforza. Sembra che in questa occasione, se 
pure non fu più presto, fosse conosciuto e preso in benevo- 
lenza dal Signor di Rimino, presso del quale venisse poi a 
stanziare sintantoché fu innalzato alla sede Vescovile di Gae- 
ta. Avendosi manoscritta una Orazione delle lodi della. Filo- 
sofia da lui recitata in Siena a’ giovani studenti, diremo eh’ 
ei fosse già stato nella sua patria pubblico Professore. 

CAPITOLO XIV. 

Giorgio Trapezuszio , o da Trebisonda. 

1 mentovato chiaro Sanese accompagnasi da Benedetto 
da Cesena il Trebisonda , cioè Giorgio da Trebisonda detto 
Trapezunzio, uomo celebre non meno pel suo sapere, che 
per le singolari contese avute con il Cardinale Bessarione. 
Per il suo Comento sopra l’ Almagesto di Tolomeo perduta la 
grazia di Nicolò V, al quale serviva di Segretario, passò nel 
1452 alla Corte del Re Alfonso in Napoli. Ma nè là pure 
trovandosi pago, nè sperando di esservi provveduto bastante- 
mente, cercava l’anno seguente di andare a Venezia con qual- 
che stipendio. E vi sarebbe facilmente riuscito, se non fosse 
morto in quel tempo Francesco Barbaro suo protettore ed 
amico. Il Filelfo, ritornando intanto da Napoli a Milano, 
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molto presso il Pontefice si adoperava acciocché in Roma lo 
richiamasse. Ne sappiamo però che ciò si ottenesse. E se an- 
che vi ritornò, pensa il sig. Cav. Tiraboschi che assai presto 
ne dovesse venir cacciato (1). Io per altro non dubiterò di 
conchiudere, che appunto circa quel tempo il Trapezunzio 
toltosi da Napoli ritrovasse ricovero alla Corte di Sigismon- 
do. Imperocché osservo, che circa quel medesimo tempo scri- 
vevasi dal cescnate il suo Poema, e che quanti vi sono men- 
tovati cortigiani di Sigismondo, tutti vi si trovarono nel 1 4 j 4. 
E veramente colmo di gloria questo Signore in quel tempo 
per le vittorie riportate in Toscana contro il Re Alfonso , 
malavvedutamente si lasciava trasportare dall’apparente sua 
prosperità a mostrare dispregio del potente Re aragonese: 
laonde accoglieva con liete carezze chi da quello si partii di- 
sgustato. Cosi nell’anno stesso si prese in Corte Porcellio, 
siccome fra poco vedremo. 

CAPITOLO XV. 

Tommaso Seneca. 

D i Tommaso Seneca nato da Giacomo di Camerino (1) 
parecchie notizie ha raccolto e pubblicato il eh. sig. Abate 
Gio. Francesco Lancellotto (1 ), alle quali nondimeno si vuo- 
le aggiungere , che anzi ch'e’ passasse a Jesi nel 1425, inse- 
gnò Umane Lettere in Ancona. Quivi certo si ritrovava nel 
1420, e con tale reputazione, che Ciriaco anconitano, men- 
trechè gli faceva le dichiarazioni di Dante, si faceva in cam- 
bio da lui spiegare Virgilio ( 3 ). Bene è vero che l’anno se- 
guente Tonmaso si tolse di là (4), nè per quanto io ne sap- 
pia, è noto dove si dimorasse sintantoché da’ Jcsini fu sti- 
pendiato a pubblico Professore. Vuole ancora il sig. Lancel- 
lotti dietro la scorta del Mehus, che dalle Scuole di Bologna, 
Tom. II. m 1 
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dove per verità leggeva nel 1431, passasse alla Corte di Co- 
simo de’ Medici in Firenze, e sino alla decrepitezza vi ripo- 
sasse (5); ciocché in niun modo si sostiene. Francesco Filcl- 
fb scrivevagli appunto da Firenze a’ 16 di maggio del 1433; 
nè appare il luogo di sua dimora (6). Del 1440 a' 2; di 
gennajo lo vedo in Rimino Segretario di Sigismondo sotto- 
scritto Seneca ad una conferma di donazione già fatta da Car- 
lo Malatesta ad Olfo del Borgo di s. Giuliano (7 ) , siccome 
anche a’ nuovi Capitoli da lui approvati in nome di Sigismon- 
do a’ mercadanti da ferro e legname, in fine de’ quali si leg- 
ge Thomas Seneca rescripii &c. (8). Fu dunque nella Città 
nostra non solamente maestro d’Umane Lettere (9), ma im- 
piegato alla Corte di Sigismondo. Di fatti una lettera che 
Basinio Basini scriveva a Roberto Orsi intorno ai una conte- 
sa da se incontrata col Seneca e con Porcellio, mostra bene 
che il Seneca avesse fàcile accesso al Signor di Rimino (io): 
per la qual lettera, siccome altrove accadcrà d’osservare (11), 
si comprova la sua dimora in Rimino sino al 1454. Il carat- 
tere per altro d'uomo scelerato mordace ed ignorante, col 
quale vi è figurato, dovrassi in gran parte alla collera del 
Poeta parmigiano da lui affrontato. Giacché diversamente mo- 
strò di giudicarne Aurelio Trebanio in un dialogo, che altro- 
ve riferiremo (12), composto in Venezia nel 14523 dove 
sembra che Seneca si ritrovasse per affari di Sigismondo 
quando vi entrò Eleonora di Portogallo novella sposa dell’ 
Imperator Federico iti. Francesco Filelfò facea di costui gran- 
de stima, e mostrò di averlo in particolare benevolenza. Sj 
hanno parecchie lettere ch’c’ gli diresse; ed una tra l’altre a 
Rimino nel 1446, la quale però non ha cosa di rimarco al- 
cuna (15). Altre ce lo additano per qualche poco del 1459 
in Milano , e che ne andasse poi commissionato dal Filelfo a 
Carlo Fortebraccio (14). Imperocché non fu tra loro corri- 
spondenza di sole lettere ; ma un tal Bertola milanese nel 
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1462 andò messo del Filelfo ai Seneca per istruirlo di non so 
qual segreto trattato: laonde si vede che il Seneca viveva in 
chiaro delle pratiche cortigianesche. Nè per altro si può asse- 
rire con fermezza a qual Corte e’ servisse . Settuagenario crasi 
da un anno legato in matrimonio (15); c tuttavia non con- 
tento della sua condizione confidava al Filelfo d’aver voglia 
di cangiar clima , e che volentieri si sarebbe ridotto a stan- 
ziare in Milano . E all'incontro vel confortava il Filelfo , e 
gli offeriva ospitalità, come per l’antica amicizia gli era per 
lui dovuta; sì però che l'andata sua fòsse stata con animo 
di non andar vagando più mai (16). Se non si voglia crede- 
re a posta di Sigismondo quell’andar attorno e quel praticare 
dei Seneca, massime col Fortebraccio, il qual era poi genero 
di Sigismondo ; se in somma non voglia dirsi che sino al 
1462, e sinché visse poi anche questo Signore, e’ persistesse 
in qualche modo impiegato in sua Corte; di che veramente 
non appariscono sicure prove ;. dovrà almeno conchiudersi che 
dal suo errare di molt'anni ritornasse poi a stabilirsi nella Cit- 
tà nostra, dove più che ottuagenario nel 1472 insegnava 
Gramatica: e riguardando di non avere a sperare figliuoli , 
fece donazione a Pietro Batilano di Camerino un suo nipote, 
di que’ beni che nel Camerinate e’ possedeva (17). Queste 
Memorie si dovevano da me produrre di nuovo intorno a Se- 
neca Camene, il quale a’ suoi dì fu poeta, gramatico, reto- 
re , ed istorico di gran nome . 

CAPITOLO XVL 

Candido Si rapino Bontimpi. 

Di Candido Bontempi di Perugia appena ch’io avessi po- 
tuto far motto, come di Consigliere ch'ei fu alcun tempo di 
Sigismondo, ove al silenzio delle Storie perugine non avesse 
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sovvenuto il sig. Annibaie Mariotri, uomo distinto non meno 
per la pubblica cattedra di Medicina ch’e’ sostiene in quella 
Città, che per molte Opere erudite già date in luce. Ab- 
biasi egli dunque per me tutto il merito di aver fatto cono- 
scere un illustre Letterato perugino col seguente ben ragionato 
articolo a me compartito. 

Nelle memorande fazioni de’ Nobili e de’ Popolari , detti 
ancora Raspanti, le quali tanto travagliatoli Perugia, fra le 
altre riguardevoli e cospicue famiglie che aderirono al par- 
tito de’ Popolari fin dal xnl secolo si contava anche la fami- 
glia Bontempi (i), chiara fin da quel tempo per molti sog- 
getti impiegati in onorevoli cariche, e divenuta sempre più 
illustre pel Vescovo perugino assunto a tal dignità da Urba- 
no vi il dì iS settembre del 1378, e morto poi Legato della 
Marca nel 1390. Or da questa rispcttabil famiglia, di cui 
non resta presentemente se non se una femmina, Dama di 
singolarissime prerogative, maritata al Conre Sperello Aurelj , 
ebbe origine il nostro Candido, che con altro nome si chia- 
mò anche Serafino ; come si raccoglie da una nota al suo 
Poema, di cui appresso si parlerà. 

I genitori di Candido furono Contempo di Giovanni Bon- 
tempi, e Pia figlia di Francesco di Bartolo (2). Il suddetto 
Giovanni essendo fratello carnale del Cardinale Andrea, per- 
chè figli ambedue di Martino, e la mentovata Pia essendo 
nipote del celebre Giureconsulto Bartolo, perchè nata da Fran- 
cesco figlio maschio di questo; si può ben credere, che quan- 
do influisca ne' discendenti la qualità degli antenati, essi mol- 
to contribuissero a formare lo spirito e il cuore di Candido. 
Il tempo in cui egli nacque, par che possa fissarsi poco dopo 
il principio del xv secolo. L’antica aderenza, già sopra av- 
vertita, della sua famiglia al partito de’ Popolari , l’impegno 
di Bontempo suo padre in opporsi anch'esso dal canto suo 
eoa altri del suo casato alla fortuna di Braccio (3), ma più 
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forse qualche giovami trasporto di Candido, non tanto pero 
indegno di lui contra il nuovo governo, dopo la conquista 
fatta delia città da Braccio nel 1416, furon cagione ch'osso 
venisse condannato qualche tempo dopo a gravissima pena, 
per cui gli convenne fuggir da Perugia. Io traggo questa no- 
tizia da un Registro di condannagioni, nel qui sotto l’anno 
1433 si vede nominato =3 CanJìdus Bontempi de Perus. Por- 
tai Eburnae, et Paroch. S. Mariae de Mercato =3 ed immedia- 
tamente dopo lui =3 Melus Francisci nepos d. Bontempì Porte 
S. Subxanne et Paroch . S. Marie de Valle 35 (4). Se questa 
condanna fu intimata al nostro Candido nell’anno accennato, 
essa fa certamente tanto più disonore a chi ardì decretarla, 
quanto fa più onore al Bontempi il vantaggioso concetto 
che nel tempo medesimo facevan di lui ben altri soggetti , 
che quelli che lo avevano in tanta detestazione. Impercioc- 
ché neH'anno medesimo 1433 trovandosi di passaggio in Fo- 
ligno Tlmperador Sigismondo gran fautore dei Letterati , c 
avendo quivi trovato il nostro Candido , ch’esule dalla pa- 
tria si era colà rifugiato presso Corrado Trinci, insieme con 
altri il dì 1 3 di agosto creò anche lui Cavaliere dell’Ordine 
Militare del Dragon Debellato instituito dal medesimo Impe- 
rarlo re, e molto allora famoso ( 5 ). Siccome però soggior- 
nando il Bontempi in Fuligno era a portata di aver corri- 
spondenza co’ suoi amici perugini, e soleva colà dar ricetto 
a qualche fuoruscito di Perugia ; e particolarmente si temeva 
che avesse intelligenza con Ranieri del Frogia, e con Leonel- 
lo Michelotti, giurati e potenti nemici della fazione de’ No- 
bili allora dominante in Perugia; quindi avvenne che colo- 
ro, i quali governavano questa città, di lui fortemente in- 
sospettiti , nel dì zi di ottobre del 1434 ordinarono, che 
giuridicamente se gl’intimasse , che sotto gravissime pene 
-dentro il termine di sei giorni partisse da Fuligno, e lì eleg- 
gesse o Genova o Venezia o l’Aquila per confini, gravan- 
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done per la esecuzione anche il genitor Bontempo. Si elesse 
egli dunque l’Aquila: ma essendo stato frattanto eletto, e 
chiamato per sostenere la carica di Capitano del Popolo dal—, 
la Repubblica di Siena, con consenso de’ nostri Magistrati da- 
to il dì 19 novembre dello stesso anno 1434, portossi io 
Siena, e al dir del Pellini ( 6 ) non che sei mesi, vi dimorò 
in tale ufficio un anno intiero (7). Che cosa poi avvenisse 
di lui ne’ prossimi anni seguenti non è giunto ancora a mia 
notizia. Solamente daH’erudissimo sig. Canonico Angelo Bat- 
taglini Patrizio Riminese con mio sommo compiacimento ho 
saputo, che il nostro Candido sin dall'anno 1453 trovavasi nel- 
la Corte di Sigismondo Pandoìfo Malatesta, e che fu da que- 
sti mandato per commissione in Milano ( 8 ) , siccome ancora 
a Siena l’anno seguente ( 9 ). Quindi comparisce nel 1435 
fregiato del titolo di Consigliere delio stesso Malatesta, e si 
ha che in detto anno viveva in Romagna anche un suo figlio 
chiamato Sisto Cornelio, il quale era Arciprete d’alcune Chie- 
se di quella Provincia. Le prove che si degnò egli comuni- 
carmi su questo punto, cavate da un rogito di Bartolo Ve- 
nerandi esistente nell’Archivio pubblico di Rimino (io), da un 
luogo di Benedetto da Cesena nel suo Poema de Ho/iore Mu- 
liemm (11), e dal Raccolto Istorico di Rimino di Cesare Cle- 
mentini , ove scrive (11) che Candido da Perugia fu nel 
1 4 j 5 inviato da Sigismondo con ampio mandato a trattar co’ 
Sanesi, tutte queste prove, io dico, non lascian luogo a du- 
bitare, che nel detto tempo ei si trattenesse alla Corte de’ 
Malatesti. Anzi vi fu eziandio per molti anni appresso; poi- 
ché nel 1463 dimorava in Rimino, ed alli z S di giugno co- 
stituì suo procuratore per alcuni affari Francesco di Muzio de’ 
Marganti nobile di Fuligno suo genero (13 ). Sul fondamen- 
to poi di tutte queste notizie io non avrei difficoltà a sup- 
porre, che là dove alla Rub. 4 del Lib. 4 degli Statuti Rimi- 
nesi del Codice Torsani senza data dell'anno, c nominato c*- 
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me uno de' tre consiglieri di Sigismondo suddetto un Candi- 
da! de Boneordibus sia corso errore, e che invece di Bo.cor- 
dibus abbia a leggersi de Bontcmpis. Infatti, come mi avverte 
il sullodato sig. Canonico Battagliti! , il cognome Boncordi 
non si ha in vetun altro documento a sua notizia, e nella 
citata copia degli Statuti suddetti sebbene antichissima, anche 
altri errori si osservano. Può congetturarsi che il nostro Can- 
dido partisse da Rimino alla morte di Sigismondo, cioè nell’ 
anno 1 467 , e passasse a vivere per qualche tempo anche alla 
Corte del Duca Borso di Ferrara, e che fosse per avventura 
impiegato da questo Principe in qualche carica ncH'illustre 
Terra di Argenta; mentre l’Opera da lui scritta, e di cui da- 
rem conto fra poco , fu da lui dedicata al detto Borso Duca 
'de Modena , et de Reggio, Marchese de Ette, Conte de Rovi- 
go &c.; e l'Opera stessa, almen nel Codice da me veduto, 
ha la data di Argenta 1469 (14). Nel 14^0 egli ancora vi- 
veva, mentre appunto in quest'anno Pia sua madre con suo 
testamento lasciò eredi universali di tutti i suoi beni Bernar- 
dino di Bartolomeo Bontempi suo nipote, e Candido di Boa- 
tempo Bontempi suo figlio (15). 

Si trova nel 1471 egli pur nominato, ed espressamente si 
avverte l’assenza sua da Perugia, senza che però si esprima 
mai il luogo di sua dimora (16). Finalmente nel 1 4"r j Pia sua 
madre, già vedova, facendo una special donazione di alcuni 
altri suoi beni a Bernardo c a Candido soprannominato, si tro- 
va che pel secondo , ch’era assente , accettò un signor Cristo- 
faro del quondam Giacomo Notaro ( 17). Fino a quanto egli 
vivesse, e dove morisse, ancor non mi è noto. Fra i suoi 
figli, oltre all’Arciprete Sisto Cornelio, furono anche un Ce- 
sarino ed un Cerio. Il primo di questi due era in Perugia nel 
maggio del 1 49^ , e l’altro nel tempo medesimo in Cameri- 
no, e tutti due piativano in detto anno pe’ Tribunali di Pe- 
rugia per ricuperare una parte del lor patrimonio, ch'era sta» 
Tom. II. n 
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ta usurpata da certi loro parenti (18). Da questi atti della 
lor causa si vede» che in detto anno Candido loro padre era 
morto, ed era forse morto anche l'altro loro fratello Arcipre- 
te, di cui perciò quivi non si fa alcuna menzione. 

Per dar finalmente conto dell'unica Opera del nostro Cava- 
lier Candido, della quale io abbia notizia, essa altro non è 
che un Poema sacro scritto in terza rima, e di quel gusto di 
cui sono le men cattive poesie italiane di quel secolo, intito- 
lato il Salvatore, perchè tutto versa sulla vita del nostro Sal- 
vator Gesù Cristo. Il Codice Cartaceo che io ne ho veduto, 
si trova benissimo conservato in questa insigne Biblioteca di 
s. Francesco del Monte de’ PP. Minori Osservanti, in due Vo- 
lumi in foglio manoscritto, e in esso così si legge al princi- 
pio: Cometica el prologo di bfes. Candido dei Bon tempi da 
rerosa Cavaliero nel libro del Salvatore. Composto a laude, et 
gloria del nostro Signore et Salvatore Jesit Xfto vero Figliolo 
di Dio unico, et de la gloriosa Madre Madonna Sancta Maria 
sempre Vergine destinato al Inclito et Illustrissimo Principe Mes • 
Borso Duca de Modena , et de Reggio , Marchese de Este 3 
Conte de Ruigo &c. per la sua excellentia de le suve degne et 
laudabili vertu . 

PROLOGO. 

aventa il molle ingegno, et quasi manca , 

Et la memoria labil se confonde , 

Et la timida man già non se afranca 
A prendere lo stil. e non re sponde 

Veruna sua vertu de agli altri sensi 
Per recitar le cose alte e profonde 
Ch'Io già vidi et udii, ma sol mantense 
Di soave dolce fra el cor che accende 
De speranza el desio, ce voglie intense & ’c. 
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In margine al titolo del Libro sopra riferito si trova di 
altro carattere scritto quanto segue : Sotto il nome de Serafi- 
no el quale fo ancora nome posto ad esso Mes. Candido nel suo 
B.iptismo, corno e espresso nel li Capitolo de questa prima par- 
te. E veramente nel il Capitolo fingendo di accompagnarsi 
col più giovane de’ Re Magi , che andavano a Betlemme , 
dice come questo Re domandogli del nome , ed ei gli rispose: 
Poi gli dissi il mio nome e Serafino 

E yo che il mio desio tutto sappiate . 

Ed anche a questo luogo in margine è scritto: Nota che 
lo Auclor fo binomio al Baptismo chiamandosi Serafino et Can- 
dido . Dopo l’indice de’ Capitoli , che sono nella prima par- 
te in numero di lxviI, premesso al Poema, si trova scritto 
così : 

Argumento del primo libro et de tutta l'Opera. 

rV pino gentil da piu gentil et degno 
Fo sollevato al supremo soggetto 
Che sen-a el primo el secondo era inepto 
Et si su andar non e de uman ingegno. 

Volse el primo motor che pria del pegno 
Se repetesse ehel popol eletto 
Suo die a salvar: corno nacque et coneepto 
Fo et fin al suo baptismo ogni contegno. 

Ma poscia reserrato al tempo mio 

Per cavalier a un Duca se pandesse 
De sua gente prìmer non sol novello'. 

De noi par el pronostico intendesse 

Onde a Voi Borsio l' opra et me do io 
Che de ambedoi ben degno sete quello. 

In margine alle terzine di questo sgraziato Sonetto si leg- 
ge la seguente postilla: Nota Mes. Borso primo Duca de li 
Marchesi de Ette e Mes. Candido primo Cavaliero de la Casa 
Tom. 11. n t 
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de li Bon tempi. Dopo il Sonetto siegue : Corneali la prima 
parte del primo libro de la Incarnazione e nascimento del Sal- 
vatore. 

Capitolo Primo. 

Mentre era ne la etade a ciascun grata 

A chui grave pensier non son congiontì 
Che de olio et vanitade e piu gravata 
Partito dal mio albergo che in li monti 

Quasi alpestri e fondato che ivi apresso 
Han el tevcre in parte che disgionti 
Tien la Valle Umbria e el bel Toscano igresso 
La cui grifana ensegna Maree move 
Onde 7 sangue ci vii el bagna spesso , 

Vano de od ir et veder cose nove 

Per diverse contrade trascorrendo 
Me rctrovai in quel paese dove 
La terra &c. 

E così segue per lxviI Capitoli della prima parte del primo 
libro, e per altri xxxl Capitoli della seconda parte del mede- 
simo primo libro; tutti compresi nel primo volume. Nel se- 
condo volume poi è contenuto il secondo libro diviso simil- 
mente in due parti, la prima delle quali ha lx Capitoli, e la 
seconda ne ha lI. Alla fine di questo secondo volume e di 
tutta l’Opera si legge così: Finis Deo gratias die ultimo Oclo- 
bris 1469 =: in Argentai Vuol notarsi che rutta l’Opera è po- 
stillata in margine di varie note indicanti i luoghi Scritturali 
onde il Poe*a prese varj pensieri, ed ancora frequentemente 
delle ammerde o dichiarazioni interlineari dello stesso carat- 
tere di cui sono le postille marginali, il quale sembra ugual- 
mente antico del testo. Di questo Poema perugino non fa 
menzione veruno de’ nostri Scrittori che trattarono de’ Let- 
terati di. questa Città, come nè pure ne parlarono altri Au- 
tori forestieri, per quanto c a mia notizia. 
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CAPITOLO XVII. 

Paolo ve Goddi il giovane. 

Se poco veridico o fortunato fu quel Medico greco, che da 
Rimino andò a Cesena con Malatesta Novello, promettendo- 
gli di sanarlo in una gamba di una varice ch'e’ si era fatta 
allacciare, non così fu dell’opera prestata a Sigismondo da 
Paolo de’ Godii il giovine , nipote del Filosofo Paolo de’ God- 
di della Pergola, di cui dopo lo Zeno (i) e l’Abate Zacca- 
ria (i), hanno parlato il sig. Luigi Bandini (j) ed il sig. Ti- 
raboschi (4). Il Giannini nella sua Storia della Pergola, il 
Papadopoli, il Facciolati, il P. degli Agostini, Monsig. Tomas- 
sini ed altri, le memorie dell'uno confusero con quelle dell’ 
altro. Ma di quelle che qui mi c acconcio di esporre di Pao- 
lo il giovane, e che son tratte la maggior parte da gli scritti 
di Gaugello Gaugclii contemporanco e concittadino de’ God- 
di (5), io mi professo particolarmente tenuto ad alcune let- 
tere deli’erud. sig. Gio. Francesco Lancellotti di Staffolo , e al 
sig. Abate Cristofaro Amaduzzi, che cortesemente me ne fece 
partecipe. Nacque Paolo da Gio. Battista Godii, Medico anch’ 
esso Filosofo e Poeta (6), e per dottrina non meno che per 
singolare bontà di vita così specchiato, che il Gaugello noti 
dubitò che per lui fisse srato richiamato un morto a novella 
vita. Il Cardinale Besiarione, giusto estimatore e protettore 
ii ' dotti. Io volle udire disputare in materie Teologiche Filo- 
sofiche e di ogni altra sorta con Niccolò Peroni c con Fra 
Francesco da Savona suo Teologo, che fu poi Papa col no- 
me di Sisto IV, perchè poi di sua inano lo laureò in Mon- 
tccasrro della sua Badia d‘ Avellana; siccome apparisce da’ versi 
del Gaugello, e da un assai rozzo e curioso Diploma staro 
prodotto dal lodato sig. Bandirti (7). Fu il Caddi chiamato 
Tcm. li. n 3 
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in Rimino da Sigismondo, il quale era stato ferito di un colpo 
di moschetto nel destro braccio ; ed avendolo felicemente sa- 
nato fu da lui tenuto accettissimo e coronato Poeta. Al qual 
proposito torna bene osservare, che Basinio Parmense nella sua 
Esperide fa che Peone venga mandato da Apollo stesso a ri- 
sanar Sigismondo ferito a tradimento da Bidone nell’omero de- 
stro, e che gli comparisca innanzi sotto le sembianze di So- 
feno. Dove avuto riguardo alla maniera con la quale c soli- 
to il Poeta Parmense di vestire così nobilmente le cose e i 
soggetti appartenenti al suo Eroe, assai naturale fa il ravvisa- 
re in Peone Paolo de’ Goddi, e nell’immagine di Sofeno ono- 
rata la ricordanza del Medico Serafino di Giovanni da Monte- 
rubbiano venuto meno da pochi anni al- servigio di Sigismon- 
do. La guarigione di questo Principe dovette far merito al 
Goddi per ottenere stipendio, come l’ottenne di fatti poi in 
qualità di Medico alla Corte di Ferrara , nella quale per mas- 
simo Poeta fu laureato con aurea ghirlanda. Che se dal cu- 
mulo di queste decorazioni fosse lecito di bilanciare il valore 
d’un soggetto in que’ tempi ; si avrebbe a dire che niuno for- 
se supero il Goddi. Cor.ciossiachc dall’Imperadore, dal Re di 
Napoli, e da’ Duchi d’Urbino, e di Camerino fosse poi co- 
ronato egualmente. Di tanto universale applauso saremo per 
altro meno sorpresi, avuto riguardo ali’altre cognizioni che lo 
adornavano, e che dovevano renderlo gradito a qualunque 
Corte. Imperocché e della Musica e della Pantomimica ebbe 
perfetta intelligenza, e nuova foggia di balli seppe perfino in- 
ventare. Se per questo avesse ragione il Bandini di dipinger- 
lo, come fece, per un pazzo ciarlatano, che fu coronato d*I 
Bessarione per soggetto di riso (8), altri sei veda. E non fu 
per verità elegante Poeta volgare, ma lo fu per altro quan- 
to poteva comunemente pretendersi a que’ giorni, ne fu intc- 
riore al GaugeLo . 
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CAPITOLO XVHL 

Raccolta di Carmi latini, ciie va sotto nome d'Isotteo 

E SUOI VERI AUTORIi 

E PRIMA DI Cu ARINO V EROSESI, E AURELIO TrEBANIO'. 

F i sdendosi ragionato sin ora di que' Soggetti che passarono 
da diverse parti a trarre lor dimora in Rimino per dottrina o 
consiglio utili a Sigismondo, rimanq a dire di quelli che so- 
lamente a diletto e grandezza e’ si trasse in Corte, facilmen- 
te stimolato dal desiderio di essere ovunque noto pe’ loro 
scritti, e per l'eleganza de’ loro versi. Famigerata Raccolta è 
quella de’ Carmi latini, che furono versati da parecchi Poeti 
a lode di lui, e dell’amata sua Isotta degli Atti. Ma di que- 
sto libro, che generalmente si noma. dall’Isotteo che n’c par- 
te, converrà pur dir brevemente quanto basti a notare ciò che 
da taluno erroneamente fu scritto , in voler assegnare a cia- 
scuna parte di esso il suo proprio autore. E prima un’elegante 
impressione fattane seguire da Cristofaro Preudhomme in Pa- 
rigi nel 1 5 39 per Simone Colinco col titolo: Trium Poé- 
tarum elcgintissimorum Porccllii, Bisìnii , c : Trebanii opuscula 
nurse primum in lucem edita , con dedicatoria a Francesco An- 
tonio Duca di Lorena, in questo vuoisi emendare che i tre 
mentovati Poeti vi si danno per Fiorentini. E a Porcellio poi 
non solamente si attribuiscono le prime xil Elegie de amore 
Jovis in lsottam, le quali veramente son sue, ma ben anche 
tutto l’Isotteo che sussiegue, e che a differenza de’ codici a 
a penna da me veduti, e diviso in iv libri, ritrattone l’ulti- 
mo libro, con separazione di quelle Elegie che si fingono scrit- 
te in morte d’Isotta. Nel qual Isotteo non ebbe alcuna parte 
il Porcellio, siccome avverti rassi a suo luogo. Dopo tre Poe- 
metti giustamente ascritti al Basini , uno ve n’ha di Treba- 
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nio. Alquanti esametri di un Taddeo Prete bolognese mostra- 
no che con essi fosse presentata a Sigismondo una Storia de’ 
fatti suci scritta sermone pedestri. Il Vaticinio (l'Apollo in versi 
elegiaci vi è malamente appropriato a Roberto Flaminio ; 
giacche si legge tra le poesie di Roberto Orsi, e lui stesso 
ne fa autore il Broglio che lo trascrisse nella sua Cronica; 
ben dovendosi poi al celebre Guarino Veronese xiv versi esa- 
metri che chiudono la Raccolta. 

Questi veramente e non altri pezzi si leggono similmente 
ne’ Codici a penna, de’ quali ho io notizia: salvo che un’ 
Elegia di Tito Vespasiano Strozza si c aggiunta in quello della 
Biblioteca Bianchi di Rimino, diretta a consolazione d’Isotta 
nella morte di Francesco suo padre, la quale va pure a stam- 
pa fra le cose erotiche degli Strozzi. 

Di questi Poeti però non furono che pochi che permanes- 
sero in Rimino. Lascio che di Taddeo bolognese niun ricor- 
do, ch'io sappia, si ha nelle Storie letterarie italiane. Guari- 
no Veronese colmo di compiacenza al vedere che de’ suoi ce- 
lebri allievi passavano alla Corte di Sigismoodo, loda vaio 
pertanto in que' versi esametri: 

Vivile felice s Stimando auctore Poetaci 
Suspicù /tic musas , magno et dignatur honorc , 

Praemìa persolvens priscas invitai ad artes . 

Vos cantra re soii s sublimcm ad sydera cignis 
Toltile Duclorcm, vita donate perenni. 

Ma da una lettera che gli diresse da Rimino il Basini (i), 
e da quello che questo Poeta mostra narrare di lui sotto no- 
me di Carino nel X libro dell’Esperide (2 ), non sarebbe ma- 
lamente congetturato , ch’e’ si fosse invogliato una volta di 
passare alla Corte del S’gonr di Rimino, che ne promovesse 
la pratica, c che le condizioni oiTerteg’i da Sigismondo in per- 
sona non gli essendo piaciute, si rimanesse -in Ferrara. li eh. 
sig. Don Girolamo Ferri, già mancato Professore di eloquenza 
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nH'Universirà Ferrarese , considerata la metamorfosi descritta 
dal Poeta Parmense , non seppe contraddire a questo giudi- 
zio (}). 

Di Aurelio Trebanio si sa così poco generalmente, come 
niente si sa ch’ei fosse mai dimorante in Rimino. Benché 
romano sia detto da taluno, vuoisi credere piuttosto nato in 
Napoli questo coltissimo Poeta. Fatti suoi studj in Bologna, 
e laureato tra’ Filosofi, si diede ad erudire i giovani nelle 
Umane Lettere (4). In acerbissima contesa avuta poi con Ma- 
rio Filelfo, mostrò d'essere in reputazione d’uomo dotato di 
giustissimo discernimento ( 5 ). Di fatti il Campano con let- 
tera scrittagli tra il 1450 e il 1459 (6) lodavalo egualmente 
di valore poetico e d’eloquenza, sicché fosse chi ne faceva 
paragone per l’una a Cicerone, per l’altro a- Virgilio. Gli ag- 
giungeva poi che la quistione avuta da Niccolò di Solmona 
suo ammiratore con il Mattioli di Perugia volesse narrare a 
Paolo dalla Pergola peritissimo di quelle materie, e finalmen- 
te gl’ inviava alcuni versi (7). Nella mentovata Raccolta di 
Carmi latini l’elegante Poemetto di Trebanio ha per titolo: 
Divo Sigi smurilo Pandulfo Mal. Sac. haliae Orario al Jovem 
Trebanio Aurelio Auctore; e quivi a conforto d'Italia si pon- 
gono in bocca di Giove stesso tutte le imprese vittoriose di 
Sigismondo destinatole difensore; vi si accenna il Trionfo da 
lui menato in Firenze, e vi si descrive il nuovo Tempio di 
Rimino da lui edificato. 

Interea aequatum caelo forcissimus Heros 
Religionis opus Templum immortale sacrabit 
Postibus auraris: excussi marmore vultus 
Spirabunt auro insignes , sectoque elephanto. 

Io non so bene se diverso Poemetto abbia a credersi quel 
Triumphus Sigtsrnunli Malatestae auctore Trebanio Aurelio, che 
accompagnato da altri suoi versi, e d’altri Poeti, il Montfau- 
con (!) disse esistere nella Biblioteca già di Cristina Regina 
Tom. II. o 



rc 5 DELLA CORTE LETTERARIA 
dì Svezia, ora Vaticana. Sì fatto Codice r>oa è riuscito a me 
di vedere. E pure dalia gentilezza di Mons. Giuseppe Reggi 
custode di questa Biblioteca mi fu dato d’esaminare altro pic- 
colo manoscritto di Trcbauio accennato dal Montfaucon (9), 
e che ha per titolo: Trebani Aardii hber de fdicitate. E’ que- 
sta una prosa, dove si fanno interlocutori Lauro Balbo, Mar- 
co Flavio, Seneca da Camerino, e lo stesso Trebanio all’oc- 
casione del pomposissimo ingresso di Eleonora Imperatrice ia 
Venezia; chiudendosi il Dialogo con l’encomio di parecchie 
illustri matrone viventi, c particolarmente d’Isotta Nogarola, 
e di Maria, o sia Margherita Malatesta figliuola di Sigismon- 
do, moglie di Carlo Fortebraccio. Ma Lauro Balbo non si fa 
tacere di una tal Lidia amata da Trebanio: Adde Lidiam tuam, 
Trebane , conversiti ad me surridens inquit. laser haec pompa 
praetcrìit, nos inde discessimus. Oltreche dalla lettera dedica- 
toria a Marco Barbo Vescovo di Trevigi, un altro opuscolo 
imparo essere stato da lui dianzi scritto sopra* la libertà al 
Scnator Paolo Barbo zio del Prelato: Quare sicuri proximis die- 
bus ad Paulum Barbum Senatorem avunculum tuurn de liberiate 
libcllum dedi. Fu dunque in Venezia il Trebani nel 1452, e 
nel seguente, quando pianse con altri la morte di Francesco 
Barbaro (io). D’un Codice nell’Ambrogiana di Milano con 
sue Lettere e Poesie ci ha dato notizia il eh. Sassi (11); do- 
ve principalmente si vede agitata la contesa che corse fra lui 
e Marco Filelfo. Giacche avendolo costui richiesto di giudizio 
su d’alcuni suoi versi, poiché se li vide censurati, acceso di 
collera gli rispose sì fattamente, che la quistione distaccatasi 
dalle materie letterarie passò a mordace e villana satira. Ol- 
tre gli Epigrammi però mentovati dal Sassi, diretti ad Ago- 
stino Trecavallo, a Pietro Giustiniano, ad Antonio de’ Celli, 
altri pur ve ne sono a Niccolò Netalone, a Cristoforo Mo- 
na, ed allo stesso Mario Filelfo; siccome degno'ssi d’assicurar- 
mì l’crud. sig. Don Venanzio de Pagave Segretario regio in 
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Milanp. Una lettera fra quelle stampare di Francesco Filel- 
fo (12), che comparisce diretta ad Antonio Trebani nel 144"’, 
facilmente ad Aurelio Trebanio fu scritta sul soggetto d'assi- 
curarlo di sua benevolenza a petizione d’Antonio scultore e 
pittore fiorentino, che amico ad entrambi desiderava di veder- 
li in amicizia tra loro congiunti. 

CAPITOLO XIX. 

Tobia dal Banco. 4 

ssai poco di Tobia dal Borgo ci lasciò scritto il March. 
Maffei nella sua Verofia illustrata; nè più felice fu il Conte 
Mazzuchelli, dicendo di lui ne’ suoi Scrittori d’Italia. Nato in 
Verona da Battista dal Borgo, sotto la disciplina del celebre 
Guarino divenne Poeta ed Oratore eloquentissimo; siccome ne 
assicura Giano Pannonio nel Panegirico composto in versi esa- 
metri al suo valente maestro (1). Non fu dunque soltanto 
amico e compagno di Guarino, com’altri scrisse ( 1 )• Es'ercirossi 
da prima nelle contese forensi: ma sembra che infastidito di 
tal professione, tutto si abbandonasse ben presto agli ameni 
studj delle Lettere; per le quali si rendette assai caro alle ce- 
lebri Isotta e Ginevra Nogarola, e a Francesco Barbaro già 
staro suo condiscepolo presso il Guarino (3). Che anzi e’ fu 
prescelto a lodarlo a nome 'della sua patria con una orazio- 
ne , quando nel 1441 vi ebbe terminato la Pretura (4). In 
qual anno accedesse alla Corte di Sigismondo non vedo come 
si possa determinare. Cerro e’ vi si era stanziato, quando a’ 
17 di luglio del t44 T col Cav. Guglielmo de’ Maschi dottore, 
e con Niccolò Panzuto degli Adimiri intervenne in ambascie- 
ria del Signor di Rimino alla solenne sepoltura di Costanza 
moglie d’Alessandro Sforza Signor di Pesaro (j). Nell’anno 
seguente si vide vieppiù assicurata la sua permanenza nella 
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Città nostra col dono d’una casa fattogli da Sigismondo per 
lettera commissionale segnata a’ 30 di maggio nella Villa di 
Poggiolo presso Arezzo (6). Con che sembra ch’ei volesse 
premiarlo dell’opera da lui posta ad onorarlo in prosa ed in 
versi. Al qual proposito è notabil cosa, che i tre libri d’Ele- 
gie, de’ quali c composto l’Isottéo nella mentovata Raccolta di 
Carmi latini stampata in Parigi, è chi ascrive tutti a Tobia 
dal Borgo, per ciò che in più di un codice a penna, siccome 
in quello da me veduto della Biblioteca Bianchi di Rimino , 
la terza Elegia, ch’e la prima scritta in nome del Poeta, ha 
in fronte il nome di questo veronese (7). E veramente sem- 
bra che non si abbia a porre in dubbio , che per i suoi versi 
non fosse fatto applauso agli amori di Sigismondo e d’isotta; 
esprimendolo assai chiaramente Roberto Orsi nel seguente Epi- 
gramma scritto in sua morte : 

Ante expeSatum Licheni furibonda Tabiae 
Stamina lethiferd rupie acerba marni , 

Dum Sigismundi Malatestae scrìberee arma: 

* Ante pharetratas luterai die facci. 

Orba piis caelum compiei Verona quereli < , 

Commacu latqu e suas lingue notante gena: ( 8 ). 

Ad altri piace all'incontro di attribuire tutto l’isotte'o a Basi- 
nio (9); e non è poco plausibile questa opinione, quando alcu- 
no de’Codici, che innanzi all'Elegia iti mostrano per Poeta 
Tobia, hanno poi in fronte al libro il nome del Poeta Parmen- 
se ; e ciò che più monta , tutto il terzo libro comprovasi es- 
sere sua fattura, ove se ne faccia confronto con altri suoi scrif 
ti. Imperocché nell’Elegia il di esso libro il verso 17 
Qui regem, et locios capiti decedere ter rii 
Fediti . 

e nell'Epistola' che incomincia: Liquerat Oceonum, il verso 173. 
Cum Regem, et locios capiti decedere tsrrit 
Fediti. 
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Nella xl Elegia il verso 7 3 

Aurea mala fero vix custodita draconi, 
e nell’Esperide il verso 103 del libro vili. 

nec non fclicia mala 

Aurea , quae memorant vigili servata draconi. 

E nell’ultima Elegìa il verso 7j 

Quem , nisi tu fueris, jam barbarus occupet hostis 
è lo stesso che il verso 106 nella sopraccitata Epistola: oltre- 
ché al verso 8j 

Post, ubi sydercos cadi conscenderis axes , 

Teqitc rocce lati regia magna poli. 

Aurea nascetur toto gens altera mundo 
sì leggono poco diversamente in una Epistola B. Pamensis al 
divum Sigismundum etc. laude s ejus contincns et suomm, nella 
Cronica del Broglio, al verso 141 

Ast ubi sydercos cadi conscenderis axes. 

Aurea nascetur toto gens altera mundo. 

Dopo questo paragone, siccome non è più luogo a dubitare 
che tutto il terzo libro dell’Isottéo, che nella edizione di Pa- 
rigi forma i due ultimi libri, non sia lavoro di Basinio; sa- 
rebbe similmente a vedere se lo siano i primi due libri. Ma 
oltreché di queste conformità o consonanze Basiniane non mi 
è avvenuto di discoprire; sembrami all’incontro, avvegnaché 
debole giudizio possa essere il mio, che molto meno grandio- 
so Poeta si faccia scorgere l’autor loro, che non è quello del 
libro ni; il quale oltre a ciò, e nella prima Elegia, fa ripetere 
da Isotta tutte le passate prodezze del suo amatore, e nella 
seconda egli stesso, scrivendo a Sigismondo, mostra di voler 
ridestare l’epica tromba per cantare le sue vittorie, e nella 
terza, che si fa risposta, dà a divedere Sigismondo assai pago 
della sua Epistola, e che di niun altro più graditi gli giunga- 
no i versi; laonde il rimproveri di essere nello scrivergli trop- 
po tardò e diffìcile. Le quali cose inducono facilmente l’idea 
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di soggetto nuovo e diverso dal Poeta che aveva scritto sin 
lì i primi due libri. E già, se pongasi mente a tutto quello 
che si accenna ne’ suddetti primi due libri, non è cosa che 
non possa essere stata scritta da Tobia dal Borgo. Perchè seb- 
bene si abbia positiva certezza ch’egli era già morto nel 14JI, 
quando Tommaso un suo fratello esercitando in Rimino la 
Podesteria, vi era altresì tutore di Chiara e Toscana sue figli- 
uole (io): e sebbene la Cronica ch’egli aveva preso a scrive- 
re de’ fatti di Sigismondo in continuazione di quella più an- 
tica di Marco de’ Battagli, non passi oltre l’anno 1448 (li); 
ciò non ostante non è dubbio ch’ei visse almeno tutto l’anno 
seguente. Perocché Basinio, il quale non potè certo venire in 
Rimino se non negli ultimi mesi di quello, in una Epistola 
in versi diretta al Pont. Niccolò V, mostrava che Tobia dal 
Borgo e Roberto Valturio molto lo amavano, c grandemen- 
te lo favorivano presso Sigismondo sua Signore , del quale si 
disponeva a cantare le vittoriose guerre (ir): 

Per tutte queste cose io porto volentieri opinione, che To- 
bia dal Borgo, poiché realmente cantò gli amori di Sigismon- 
do, si abbia a credere autore de’ primi due libri dell’lsorte'o ; 
che Basinio venuto in Rimino negli ultimi mesi della vita di 
Tobia, e da lui molto favorito alla Corte, non si mischias- 
se, almen sin ch’e’ visse, nelle sue Poesie erotiche; c frattanto 
studiasse di rendersi accetto al Signor suo, prima con quella 
Epistola inedita riferita dal Broglio all’anno 14JO, laude s et 
praeconia. ejus cantinem et suorum, nella quale mostra di voler 
intraprendere il Poema Eroico l’Esperide; e poi col Diosimpo» 
sio , e con tali altri P oemetti dando pur qualche saggio della 
sua Epopeja; che dopo venuto meno l’amico dal Borgo, non 
gli sembrando, come realmente non sono, cosa compiuta que’ 
due libri delTIsottco, vi ponesse egli mano a perfezionarlo, 
protraendolo col terzo libro sino alla morte d’Isotta: accidente 
da lui ideato su la morte accaduta di Polissena Sforza moglie 
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di Sigismondo, al tempo appunto ch’ei ne lo rappresenta as- 
sente da Rimino , ed occupato in Lombardia a comandare 
l’armata de’ Veneziani. Convenendo benissimo a tutto ciò, 
che l’Isottco divulgatosi poscia, portasse il nome di Tobia in 
fronte della prima Elegia del primo libro; e siccome uscito 
dalle mani di Basinio, e da lui stato perfezionato, i più l’aves- 
sero interamente per cosa sua, e gli ponessero a capo il suo 
nome. Ma il Poeta Parmigiano mostrò a mio avviso di ave- 
re a nausea sì fatte composizioni, dacché tacciava di puerilità 
le xil Elegie di Porccliio de amore Jovis in Isottam (13); e 
ben altra nobile comparsa fece fare a quella Signora nella sua 
Esperide (14). 

Qualunque cosa però piaccia di decidere a’ più eruditi d l 
me su questo proposito, non si potrà certo credere al Mazzu- 
chelli , che Tobia dal Borgo si recasse in Brescia nel 1453 : 
nel qual errore e’ fu tratto da una lettera scritta in quell’an- 
no da Lodovico Foscarini a Francesco Barbaro; perciocché il 
Card. Quirini all’occasione di pubblicarla aveva letto le Sigle 
T. B. per Tobias Burnus (15), che così non chiamossi mai 
il nostro Poeta, ma Tobias de Burgo. Nè sarà difficilmente 
ravvisata l’Esperide Basiniana in quel Poema di xnl libri so- 
pra il soccorso portato a’ Fiorentini da Sigismondo, e la cac- 
ciata del Re Alfonso dalla Toscana, che il Quadrio (16), e 
dietro lui il Mazzuchelli dissero essere stato scritto da Tobia* 
All’altre Opere sue annoverate dal Mazzuchelli io aggiungerò 
all’incontro un elegante Poemetto latino intitolato, ad lllu- 
strissimum Pr. Nicclaum Marchionem Estcnsem Tobioli Veronen- 
tis gratulano prò pace ab co confectà (17) per quanto sembra 
nel 1441 fra’ Veneziani e Fiorentini e il Conte Francesco Sfor- 
za da una parte , e Filippo Maria Duca di Milano dall’altra; 
pel quale almeno si vuol conchiudere, che in quell’anno il 
nostro Poeta vivesse ancora in Ferrara. Francesco Barbaro 
suo estimatore ed amico, facilmente intendeva dire della Storia 
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da lui lasciata imperfetta, quando nel 1453 scriveva a Febo 
Captila , uomo letterato e incaricato d'alluri pe’ Veneziani a 
Milano , che volesse insinuare a Sigismondo di far parte a 
lui ed agli altri uomini dotti , con giuria del proprio nome , 
di quegli scritti ch'erano alla posterità apparecchiati. 

CAPITOLO XX. 

P ORCELLIO D E’ PANDONI. 

S e romano , ovvero napoletano dovesse dirsi Porcellio de* 
Pandòni, mostrò di non sapere nè pure a’ suoi giorni Fran- 
cesco Filelfo (1). Egli però scrivendo in Napoli un’Elegia 
in risposta a Giovanni suo fratello , che il sollecitava a re- 
stituirsi in Roma presso i figliuoletti e la moglie, vi si dà a 
divedere così nuovo e così occupato in riconoscere que’ deli- 
ziosi dintorni, che appena si potrebbe sospettare quello essere 
il suo clima nativo ( 1 ). Almeno assai giovinetto e’ dovette 
venire in Roma, dove poi si trovava accasato. E’ ritrovossi 
involto nella sollevazione che nel 1434 obbligò il Pont. Eu- 
genio IV a trafugarsi in Firenze. Ma poiché su gli ultimi 
di ottobre dell’anno medesimo, dopo cinque mesi di una so- 
gnata libertà , ritornò Roma ad ubbidienza del Papa , e' ne 
dovette portare il meritato castigo ( 3 ) . Che lungo tempo ne 
vivesse esiliato lo dice egli stesso dove a Francesco da Pa- 
dova Cameriere del Papa si raccomanda di potere per suo 
favore riacquistarne la grazia (4); e solo sembra che gli fòs- 
se tolto ogni ostacolo di rimettersi in Roma, quando al Pon- 
tificato salì poi Niccolò V, al quale era noto e forse gradi- 
to, avendosi un’Elegia ch’e’ gli avea diretto sin d’allora che 
semplice Maestro era tra i Frati Minori (f). Ora bandito 
ch’egli era di Roma, aveva trovato per qualche tempo rico- 
vero presso il Conte Francesco Sforza, e indispettito contro 
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Eugenio studiava di renderglielo sospetto, come copertamen- 
te mirasse a volerlo dispogliare della Marca d’Ancona, del- 
la quale forzatamente s’era indotto ad investirlo Marchese; c 
pero il confortava di riporre ogni .fiducia ne’ Fiorentini, anz 
in Cosimo de’ Medici e in Neri Capponi; mostrandosi al tem- 
po stesso partigiano del Re Renato d'Angiò (6). E pure 
quando Alfonso Re d’ Aragona nel 1441 l’ebbe cacciato di 
Napoli , fu la sua musa impegnata a descrivere in versi il 
trionfo menato dal nuovo conquistatore. Così almeno ci dice 
lo Zeno ( 7 )» il quale per altro non iscansò diversi equivoci 
in parlando di Porcellio. Imperocché e lo fa autore dell’Isot- 
tco, che abbiamo veduto spettare ad altri, ed anche di una 
vira di Federico d L rbino scritta in versi, e ch’e’ dice citata 
da. Muzio in fine della sua vita dello stesso Principe. Dove 
cai legga vedrà, che non la vita di Federigo fu scritta in 
v ersi dal Porcellio , ma da lui celebrato in molti versi fu 
Buonconte un suo figliuolo naturale morto assai presto alla 
Corte d Alfonso, dove Porcellio si ritrovava (8). Un trionfo 
d’ Alfonso in Napoli, elegante prosa latina, si riporta da Ga- 
sparre Broglio nella sua Cronica ( 9 ). Ed io facilmente lo 
crederei quello stesso che vuoisi scritto in versi dal Bandoni ; 
molto più, che il Cronista lo produce a quegli anni che Por- 
celao era venuto a stanziare in Rimino , e si scusa di non 
averlo riportato a suo luogo per ciò che prima non glie n’cra 
venuta contezza. 

Certo non prima del 1454 potè il Pandoni raccogliersi pres- 
so Sigismondo; giacche ne’ due anni precedenti trovossi per il 
Re Alfonso nel campo veneto in Lombardia coatro il Duca 
Francesco Sforza , e vi scrisse que’ noti Comentarj della guer- 
ra di due anni, che si hanno alle stampe (io): la seconda 
parte de’ quali, che concerne i fatti del 14*3 , è stata nuo- 
vamente scambiata con la supposta vita di Federigo d’Urbi- 

no dall’editore delle Dissertazioni Vociane dello Zeno in una 
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sua nota. A guadagnarsi la dilezione di Sigismondo miglior 
argomento non era per un Poeta, che applaudire co’ versi 
all'amor suo per Isotta, che amata e corteggiata da parecchi 
anni si prese in moglie in quel torno. Scrisse pertanto il nuo- 
vo Poeta cortigiano un libro di xil Elegie col titolo de amo- 
re Jovis in lsoitam: giacché Giove stesso vi si finge acceso 
di questa donzella, e dovere con interposizione di tutti gTId— 
dii d’Omero contentarsi, che riserbata a lui dopo morte, ab- 
biasela, sinché viva, il Signor di Rimino; laonde Giunone 
stessa non può che lodare sopra ogni altra questa donzella, 
la quale diremo o che non fosse peranche fatta moglie del 
Malateita, o che passamente non si spacciasse sin allora per 
tale. Questo libro presentò il Poeta alla Corte con altra Ele- 
gia diretta allo stesso Principe, dove, non dimenticate le lodi 
di Basinio, del Valruri , del Pcrleoni, s’offre a’ cenni suoi di 
scrivere grandiosamente, mostrando ch’e’bene ci valea dall’al- 
tre Opere dianzi scritte. Da questa Elegia però male dedusse 

10 Zeno che già undici anni avesse il Pandoni servito al Si- 
gnor di Rimino. Ma dov'e’ disse 

Quidquid ab undecimo numeri* depinximus anno , 

In decus, et laude* jussimus esse tuast 
altro sicuramente non volle esprimere, se non che da undici 
anni a quell’ora aveva in ogni sua poesia fitto di Sigismondo 
onorevole menzione ( 1 1 ) . Per questa operetta e’ venne mol- 
to lodato a Sigismondo per lettera da Francesco Filelfo (ir); 
e poiché piacque allo stesso Signore d’inviarlo a Milano nel 
I4f6 suo Ambasciadore al Duca Francesco, ebbe similmente 

11 Filelfo a commendare un’Orazione, ch’e’ recitò innanzi al 
Duca a laude del suo Signore (ij). E veramente ch'egli 
avesse grido tra i più chiari ingegni d’Italia, lo confermano le 
ledi che’ riscoteva al pari di Tito Strozza e di Francesco li* 
lelfo da Cleofe de’ Gabrielli Poetessa di Gubbio (14). Ma 
l'indole cii'e’ portava presontuosa del proprio merito, e lcg- 
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germente trasportata alla detrazione e al disprezzo d’altrui , 
dovette essere cagione che .conte in passato, cosi più tardi 
non ritenesse stabile dimora presso Sigismondo, nè presso al- 
tro Principe. La famigliarità con la quale si doveva essere 
unito al Basini , dopo che dal favor suo c del Valturi era 
stato introdotto al Signor di Rimino, fece chV sottopose alla 
sua emenda delle prime puerili composizioni, ch’e’ vi produs- 
se: tali almeno giudicolle Basinio, e per due e tre volte, vi 
pose mano a correggerle; dovendosi credere che intorno alla 
xil Elegie de amore Jovit in lsotcam cominciasse ben subito 
qualche contesa (15). Conciossiachè Porcellio, già veterano 
nella Poetica, mal solferisse di non potere schivare la censura 
di Poeta tanto più giovane , e gonfio di se medesimo con 
aspri modi e villani si dasse a mal dire di lui, tacciandolo 
d’ignoranza nella latinità e di pedanteria nel grecizzare. Ac- 
cedette assai presto a Porcellio Seneca di Camerino, vecchio 
maestro esso pure, ed insofferente della maggioranza del gio- 
vane Parmigiano. Per- via di Satire si credettero di potere 
sopraffarlo: ma ciò non servì per ventura che a discredito 
loro maggiore, essendosi fatto Basinio stesso dispensatore di 
quelle Satire agli uomini dotti, non senza marcare gli errorj 
d’ogni sorta ond’erano sparse. Qual parte prendesse Sigismon- 
do a questa contesa non è manifesto, abbenchè l’una parte 
e i‘altra studiasse di guadagnarlo ( 16). Bcsj è chiaro però, 
elle così caro e pregiato si mantenne presso di lui Basi— 
nio (i~)< come in gran parte rimasero facilmente negletti il 
Bandoni e il Camerre. Dal non vedere alcuna memoria di 
Porcellio negli Atti pubblici di Rimino ci e fitta forza di 
credere, o che assai presto se ne partisse, o vi vivesse così 
misero e disagiato, qual lo descrive Basinio nella sua lettera 
a Roberto Orsi. Se delle greche lettere e’ fu imperito, mo- 
strò bensì Francesco Filclfo di riconoscervi la greca astu- 
zia ( 1 8 ) . Ed egli pure della presunzione e maldicenza di co-; 
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stui nauseato, sotto pessime sembianze "lo dipinse nelle sue let- 
tere (19). Qual che si fosse la sorte del Pandoni dopo il 
1456, giacche non è dato di determinarlo; è certo però che 
alla vecchiezza notatane da Basinio in quel torno, molti, e 
molti anni gli venne fatto d’aggiungere, avendo potuto de- 
scrivere il trionfo menato da Federigo Duca d’Urbino in Fi- 
renze susseguentemente alla guerra vinta per quel Comune 
co’ Volterrani ( 20 ). 

CAPITOLO XXL 

jf d Ultimo della Parte Prima. 

ltri Soggetti stranieri, che mi s'affacciano semplicemente 
co’ nomi loro, non si vogliono da me lasciare negletti, po- 
tendo per ventura giovare altrui d’averli rintracciati e scoperti 
fuori del suolo nativo impiegati in Corre, che si faceva di- 
stinguere per elezione d’uomini non mediocremente dotti e 
scienziati. Ricorderò per tanto di Bertinoro un Ugolino, che 
nel 1443 si aveva da Sigismondo meritato di sedere nel suo 
Consiglio segreto , dopo essere stato parecchi anni Officiale 
maggiore della guardia della Città nostra ( 1 di Fabriano un 
Berardino d’ Angelo de’Guerini Cancelliere nel 1446 (2); sio- 
come di Sassoferrato il nobile Giovanni degli Andigj , e Gra- 
zioso di Jacopo; il primo de’ quali suo Cancelliere e Segreta- 
rio andò nel 1445 Deputato al Pontefice Eugenio, a Filippo 
Maria Duca di Milano, ed a Lionello Signor di Ferrara per 
accomodarlo a’ loro stipendj; e comparve nuovamente per lui 
in Roma nel 1463 abjurando nella Basilica di s. Pietro innan- 
zi al Vicecamerlengo Apostolico gli errori che in materia di 
fede gli erano stati imputati (3); l’altro parimente suo Seg r e- 
tario negli ultim’anni della sua Signoria , durò poi in eguale 
officio sotto Roberto il Magnifico (4); a’ quali aggiungasi, 
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se così si voglia , Gasparrc da Sassoferrato anch’esso Segreta- 
rio di Sigismondo, che non so per colpa di qual delitto arre- 
stato in Fano a’ 7 d’ottobre del 1444 e processato, vi fu ap- 
piccato per la gola a’ 26 di quel mese alle finestre del palaz- 
zo del Podestà (5). Giovanni Benvenuto de’ Forti di Brescia 
fu un altro Segretario, che negli anni 1445, e due anni do- 
po, si vede da Sigismondo impiegato e fatto gire attorno pe’ 
suoi maneggi ( 6 )*. Ser Manfredo di Cesare de’ Mantoli di 
Cesena si mostra ancora fra’ suoi cancellieri e segretarj nel 
1457 ( 7 )ì e dopo quell’anno un Giovanni da Mantova, che 
in tal figura fu con Sigismondo al Congresso tenuto in quella 
Città dal Pont. Pio II, e a dire del Broglio, fu principal ca- 
gione che Sigismondo si piegasse ad accordo , cedendo buona 
parte del suo Stato per conto delle pretese del Re di Napoli: 
siccome lo stesso Cronista l’incolpa della disfatta che toccò 
poi a Sigismondo tra Sinigaglia e s. Costanzo, c che fu l’ul- 
tima sua distruzione. Dell’Isola Gualteresca, o sia de’Gualtri- 
sj , che il Broglio malamente , cred’io , chiama l’Isola Feltrc- 
sca , un Cristoforo, Segretario dello stesso Signore, nel 1451 
fu mandato ad accompagnare 350 finti, ch’ei mandava a’ 
Ragusei per la guerra che avevano col Duca della Bosnia (8). 
Antonio di Niccolò de’ conti di Montefeltre era d’Urbino ve- 
nuto a stanziare in Rimino, ricoverandosi a Carlo Malatesta 
facilmente per disgusti che aveva co’ suoi. Nel 1430 Niccolò 
suo figliuolo aveva preso in moglie Ludovica di Gasparrc de 
Malatesti, che discendendo da Giovanni Zoppo gli portò in 
retaggio la Signoria di San-Mauro. Per questa Tomba si mos- 
se poi a Ludovici litigio da Gianne de’ Malatesti di Soglia- 
no, il quale avendo avuto in donna Lucrezia figliuola di Ga 4 
leotto e sorella di Gisparre, sostener pretese le ragioni per 
lei trasmise ne’ suoi figliuoli e nepoti. Delti qual differenza 
elessero amendue le parti adì 8 di miglio del 1438 amiche- 
vole arbitro SigUmondo , il quale confermò a Lodovica il 
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possesso di Sar-Mauro, con che pagasse a’ Malate>ti di Soglia- 
no 400 ducati d’oro. Co'i per le ragioni di Ludovica il Con- 
te Antonio suo suocero si mantenne Signore di quella Tomba 
almeno sino al 1442. Sembra poi chV se nc spogliasse a fa- 
vore di Sigismondo, il quale ne dispose Tannò seguenre per 
gratificare Gotofredo da Leo. Nè altro che questo Conte An- 
tonio di Monte feltrc so io raffigurare in quel Conte Antonia 
Segretario dj Sigismondo, che secondo la nostra Cronica mor- 
to in Rimino a’ 5 di novembre del 1449, ebbe un grandissi- 
mo onore alla sepoltura (9). E veramente era cosa, alla 
quale Sigismondo molto attendeva, che uomini di sapere di- 
stinto fermassero in Rimino loro dimora. Laonde venutovi di 
Vicenza un tal ser Vincenzo, e dato mostra di non ordinaria 
capacità, era stato da lui destinato a Segretario del suo Con- 
siglio, e a’ 21 di marzo del 1452 n’era stato don. irò d'una 
casa a patto di farsi cittadino Riminese, e promettere ch’ci 
vi avria fatto permanente soggiorno (10). Così tra parecchi 
di minor conto Gio. Antonio da Monticelo Dottore di Leggi 
faentino passato a Rimino nel 1457 per esercitarvi la Poue- 
staria in vece di Sigismondo medesimo, continuò in tale offi- 
cio sino a tutto il 1459; ottenuta la cittadinanza vi fuso 
domicilio, distintosi poscia da lui il nobile casato de’ nostri 
Monticeli (ii). 
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NOTE E CITAZIONI ALLA PARTE PRIMA 

DELLA CORTE LETTERARIA 

D I 

SIGISMONDO PANDOLFO MALATF.STA. 

•o=c— o=o=o=o=o=o=e=o=o=o=o=o=c=e=o- 
AL CAPITOLO I. 

( i ) Sotto quell’anno vedi la Cronica forlivese nel Muratori Rer. hai. Satf to- 
rti t dove però nulla si legge della sua morte ; ma chi più tardi volle com- 
pilar quella Cronica, sotto l'anno stesso ne fece ricordo, siccome anche 
della sua sepoltura in sanno Cattilo m cianuro primo: e ciò bastò fàcilmen- 
te a trarre in errore Monsignor Villani . Ho io potuto avvedermene in un 
si fatto compendio tra alcune carte volanti stontrate fra i manoscritti del- 
la Biblioteca dell'Eminentissimo Card. Francesco Saverio de Zelarla. Ben 
si avrà luogo tra queste miei scritti, vetri ad onorar la memoria di nobi- 
lissimi Mecenati della Letteratura , un particolare attestato di mìa vene- 
razione e riconoscenza verso questo Porporato degnissimo , Bibliotecario 
Penitenziere maggiore , e Segretario di Stato della S. R. Chiesa , già 
chiaro ovunque per vastità di genio , c di cognizioni , per un'insigne rac- 
colta di medaglie , monete , marmi , e tutt'altri bronzi e strumenti della ri- 
mota antichità , per un nobilissimo Gabinetto di Fisica sperimentale e di 
Notomia, per una copiosa serie d'ifcrizioni e pitture de' mezzani tempi ; 
e per una sceltissima Biblioteca ricca non meno di libri stampati , che di 
antichi manuscritti ; giacché questo esimio personaggio , avendomi altri 
prevenuto nel tessere il Catalogo de' Codici di lingue esotiche da lui pos- 
seduti , si è degnato di ripeter da me quello de’ latini , italiani, spagnuoli , 
e francesi . Ma con qual dolore non mi conviene rammentare la perdita 
di chi mi era guida in sì lunga e variata fatica! Il rinomatissimo sig. Ab- 
bate Pietro Lazzeri rapito da morte il di 11 marzo del corrente anno 
1789, siccom'era il sollievo negli affari più malagevoli, il confidente, l’a- 
mico dell’illuminatissimo Porporato, così era la delizia di chiunque ebbe 
la sorte di seco lui conversare , e lo stimolo e la luce de’ giovani che 
nelle ricerche più ardue lo richiedevano d'indirizzo. 

( a ) Il Marchesi Storico di Forlì scrive, che ('Allegretti si prese l’esilio te- 
mendo per la sua vita , avendo per iscienza astrologica avvertito Sini- 
baldo, che una congiura verrebbe tramata contro di lui. Ammettiamo 
che da un suo presagio derivasse quella sua, foga , siccome indicano que’ 
versi a lui diretti ne prophnare veliti , che Giacomo Caddi riferì come 
esistenti nella sua Biblioteca ; di che si veda l'eruditissimo Mehus negli 
scritti di Coluccio premessi alla Parte I. delle sue lettere; sarà ciò non 
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ostante poco credibile che il presagio fosse quello motivato dal Marchesi 
senza fondamento d’autorità alcuna ; ed è anche in questo ossjì inverisi- 
itiile 9 che per aver I* Allegretti mirato a salvar L vita del suo Signore, 
dovesse andarsene in bando intantochè lo stesso Signor suo ritenne il Prin- 
cipato della Città: e dove si voglia dire , che ciò gli avvenne dopo che 
il suo presagio si fu avverato con b morte data a Sinibaldo da Cecco e 
Pino di lui nipoti, i quali cosi s*intrusero nella Signoria; sì deve avver- 
tire che quella congiura ebbe effetto sul terminare del 138^, quando Car- 
lo de’Malatesti per la morte del padre già entrato in Signoria, benché in 
età di circa diciasett’anni , difficilmente avrebbe condotto ('Allegretti e sti- 
pendiatolo col titolo di suo maestro. L'opinione da me propostane con- 
corderà forse meglio con la Storia dello stesso Marchesi. 

C 3 ) Notizie de’ Bruni Parcitadi , Rimino tiSj ini, pag. 61 h. 37 — C da* Re- 
gistri medesimi nella pubbl. Segretaria di Rimino adì a di febbraio del 
1387 si nota una quietanza che fece con altri forlivesi stanziati in Rimino 
Magi s ter Jacohus Medi cui qu. Viti Leonardi de Al e gretti i ehm de F orlivi» et 
nunc de connata S. Martini diete civitdtis ( Arimi ni ) suo proprio nomine et 
noe et vice Dne Jacohe ejus uxorie , t 

( 4 ) Vedi qui sopra b nota >• 

( 5 ) Tra le pergamene già dell'Abazia di s. Giuliano nella Gambalunga. 

( 6 ) Mehus Vita Ambrosii Carnali, pag. 352: e di nuovo lo stesso nella pre- 
fazione alla Parte t delle Epistole di Coluccio Salutato. Vedi ancora Ci- 
nanni Scrittori Ravennati , all'articolo di Giovanni Ravennate. 

f 7 ) Tiraboschi Storia della Letteratura Italiana del secolo xiv 9 lib. Hi, Cap. J. 

*0=0=C=0=:0=0“0=0=0~0=0=:0=Oz=C=C=iC=:0' 

AL CAPITOLO IL 

( 1 ) F.oistol. Uh. a */, pag. 7 6 Venetils ti 02. 

( a ) Muccioli C.ttal. Mss. Codi. Bihlioth. Melateti. C.tesen. T. il pag. t n. d. 

C 3 ) Cronica Riminese pubblicata dal. Muratori all’anno 14 16. 

( 4 ) Frisi. Senti. Uh. mi , Fpist. mi t ix , x. 

C \ ) Muccioli 1 . c. 

( * ) In fine di questo Codice : hoc opus factum fuit per me Doainum parmen- 
sem de Borgo sancti Do nini , ture scrìptorem illustris hervys , ac Serenissimi 
Principiti et dr.i diti Panduli de Mal aie sili Brixie et Bergomi etC. ; C sotto 
in carattere maggiore Par.dulfus de Malate stia . 

C 7 ) Si li proposta come la risposta sono stampate nel IV Volume degli 
Aneddoti Romani pig. 43$, e segg. 

C 8 ) Nella Cronica di Gasparre Broglio da Lavello MS nella Biblioteca Gam- 
balunga sntto l’anno i4ii=A<i lauderà ( cosi) ac illustri* Dui Dni Panda I- 
fy de MaUtestis Simonis Saxdinj de Seni* Sonettus lingua edirus ; 
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Madcns sub t iniis radianti t Phoebi 

Latens sub Jove Venereque Marte 
Statuens alta dignitatis arte 
Cul/nen sub vera probitate P noeti 
O senex ju ventate o pensier grevy 

O fonte excelso de vertute sparte 
Como potè natura tanto ornarle 
Poi che piu sempre in ver de del su levi 
Alta rimetur gloriarne fama 
- Et cor sub astris ciarliate mieans 

O dolce o benigne onde o verde lama 
Polis etes di Vertus tra tuoi gkens 

Avee lo ptous gkcntil per notra dama 
Che ghie vous unquam amor, cor vivant . 

El sopradi no poeta chiamato Mis. Si mone di ser dino da siena oratore dello 111 . 
Capitario Tartaglia del lavello, padre del Cronista, che nella pagina prece* 
dente reca un altro Sonetto dello stesso Poeti, cioè: 

Essendo el conte di virtù imprcgionato dal duca bernabo , mis . Simone da siena 
oratore dell* IH. tapi tanto conte Tartaglia dell* avello fece el soctoscritto sonato 
a sua laude che avesse patientia . 

Gloriosa virtù chui forte vibra 

Caso fuortuno e non già per tua colpa 
Ma poco vai che dentro a eotal polpa 
Non è a poter quanto ale piante libra 
Torse che prova a versila tua fibra , 

Quant ella possa : e piu quanto piu colpa . 

Miseria prova i forti : e poi li scolpa , 

Come fuoco fa loro e poi el delibra 
Marce virtù sempre seri % adversaro 

Ch allor appar quanto verìsca e lustra 
E quanta patientia el poeto rnade 
Rasarne Signor m ' iQ benigno e caro 

Sceptro cum patientia et altro frustra 
Ch animosa virtù sempre alto cade . 

C 9 ) Elogj stampati in Brescia 1620 per Bartolomeo Fontana. 

Ciò) Istoria di Brescia di Messer Elia Ciuriolo. Venezia 1744. 

(11 ) Di una Bolla di Bonificio IX, nella quale si dà il Vicariato d’Osimo c 
d'altri luoghi a Pandolfo de’ Mali testi di Rimino; e dalla ratifica sua e 
de’ fratelli delle convenzioni perciò fermate dal suo Oratore nel 1400. in 
un Codi- e «meco in foglio del sec. XVII della Biblioteca Zehdiana con- 
tenente Bolle Pontificie . 


(li) N-lb Bib'i >t;ca degli Scrittori Vicentini del P. Angiolo Gibriele di 
V.r.m To™ il pie. i 7ì , un Poemetto di Antonio Losco riferibile ali’an 
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1402, allorquando Pandolfo ed Andrea Malatcsta fratelli cooperarono con 
loro genti d’armi a fare che il Reggimento di Bologna si rivolgesse a pia- 
cere del Visconte, morto a furore di popolo Giovanni Bentivoglio, egri-, 
dato Vicesignore pel Duca Pandoliò medesimo. 

£13) Fra le Opere di Paolo IJinio col titolo: Pauti Binìi Jurisconsulti Oratìo - 
nes et Poisnata ex antiquissimo ejtis litro decerpia nunc primum editti . Medio- 
lani npud Marcum Tullium Malatestam 1612 in 4 , si' leggono suoi versi di- 
retti a Pandolfo Maialesca Governator di Milano. 

(14) Fu nel secolo XV un Benedetto da Cesena compositore d’un Poema in 
Volga r lingua col titolo latino però De Umore Mulietutn. ad tllustrem mirac 
indotis Adolescentem Malatestam . D. Sigi sm aridi Par. dui fi Mal. Filium Ari- 
minensium Regis : Opera che ini accaderà di dover citare più volte secon- 
do un bel Codice manoscritto in membrana in fol. del secolo XV, che ho 
potuto vedere nella Biblioteca Barberini al num. 1489. Il Poema, ch'è 
molto meno pregiabile per conto dì poesia che per le multe notizie ris- 
guarcUnti que* tempi, è diviso in xiv libri composti di piu capitoli. Fu 
già stampato in Venezia per Bartolomeo de Zani da Porterò nel 1500 in 4. 
Nel capitolo X del libro IV : . * 

Non posso in trevi note dir suoi gesti 

Del buon Pandolfo sai e he ancor si conta 
Che fu un splendor fra gli altri Malatesti . 

( 15 ) Vedi le sue epistole Tom. I. pag. 76. Tom. li. pag. 51 , ediz. di Firenze 
1741 per il Pa perini. 

f 16) Libbé Conciliar. Colteci. Tom. XXViI, col. 226 et seqq. 

(17) Martene c Durand. V et. Scriptvr, Monument. 1 Colteci. Tom. vii. inter acta 
post Conti lumi Pisani: tn an. 1409. 

(18J Raffaele Brancaleoni, Selva Genealogica MS. , t 1378. Sapiens et juri^pe- 
„ ritus vir egregius D. Jacobus Joannis de Certaldo de Collegio advocato- 
„ rum Arimini “ Giovanni suo padre similmente giurista è mentovato in alcuni 
Statuti Riminosi del 1341 approvati per sapientes et discreto* viros Dnum 
Joannem de Certaldo judicem et Gherardum qu. Mutii cives Ari adjun- 
eros et electos per niagnìficum et potentati Militem ditoni Malatestam 
Ungherum de Mal. super immunìtate datiorum . In un Registro sepolcrale 
scritto nel secolo xiv presso gli Agostiniani di Rimiro : Scpulcrum Diìi 
Joanris de Certaldo judicis. 

(19) Rogiti di Francesco Paponi sotto li 6 aprile 1441 nel pubblico Archi- 
vio di Rimino. Scipione Ammirato scrive che nel 14:1 lu ambasciadore 
di Carlo a Milano. Il nob. Rotilo di Monte Sabatino avea condotto nella 
Città nostra questa famiglia nel sec. Xiv. Se n’ha memoria nel Registro 
s .delle sepolture presso i nostri Francescani scritto nel 1362, tra la quali è 
la- Sep. Roelli J: Monte Sailatino de Coltrata S. Crucis. Leonardo suo fi- 
gliuolo ebbe in moglie Giacoma del milite Girolamo di Sa vignino di Mo- 
dena , ed Elisabetta sua figlia si accasò in Rimino col Conte Antonio di 
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Niccoli 1 » ile* Gì ti di Muntetele ; come apparisce dal suo testamento fra 
pii Atti dello 'tesso Paponi del 144*. 

( ;o ) Gemer. tiri Riccolt. Stor. P. II. pig a 40. Si legge poi ne' Registri della 
Segretaria puhbl. di Rimino adì 18 marzo 1389 un prestito di denaro 
f tto notili viro tlieolao qu. Untili! viri Tvmaxii di Agolanubns d: Fiorenti* 
de contrai* aneti Thome de Arimino. 

(ai ) Rogiti di Sante di Andrea da Scrravalle adi 12 nov. 1413, e di Fran- 
cesco Paponi 1426, e s febbraio. 

( 33 ) Marini , degli Archiatri Pontif. Tom. I. pag. 134, n. a, Tom. II. pag. 
128 . n. 4. e pag. 338. 

( *3 ) Rogiti di Nicola di Guiduciolo nei Registri deila Segr. pubi»], di Rimi- 
no 38 maggio 141*- 

(a+) Rogiti di Cuido di Nicoiino I 7 ottobre 1437. Egregi* et veneratili! Dna 
Dia Jacob .1 fili* qu. Antonii Dominighelii , et uxor qa. spedatili! viri Pòi 
Tornei de Blocchi! de coniraia S. Joannii Evangelisti eivis Arimini ei strenua! 
juvenii J e snr.es qu. dieli Diti Tornei. 

("23 ) Documento comunicatomi dal sig. Michelangelo Zanotti, e la Selva Ge- 
nealogica Brancalecni. 

fa t ) Vedi la nota 23 . 

(*7) Vedi la noti 24. Negli Atti del Paponi del 1434. ta luglio: Spedatili! 
ci eloquentissimi D. Thvrnei de Bi^oeehis t.onorandi civii Arunini et D S. 
Pape Secretarli , e pili volte si vede testimonio a’ contratti de’ Signori . 
Dev'essere pertanto cambiato il 1430 nel 1430, se nella Selva genealogica 
B anca leoni adi 3 d'aprile di quest’anno si riporta un documento spettan- 
te Egregio viro Domino Tomeo qu. Ricci de Bi-occhis de piumino Secretano 
Apostolico . 


( 28 ) Fra i Testamenti scritti da Francesco Paponi . 

( 29 ) Da una sua lettera a'P.,dri del Concilio in data di Brescia die xxvnl 
Aprili! indici, mi , con la sottoscrizione = Sanetitùmi in Chrisio patri! 
Donimi Gregorii Pape xil icrvului et revocatili! procurarne ad lacram unto • 
• nem pcrtcieoJam Caroliti Maialata = riferita dal Labbé Tom. XXVII col. 648. 

(30) Labbé. ivi col. 840. 

( 31 ) Marini, Saggio di ragioni della Città di S. Leo. Pesaro 1738, pag. 188. 

f 32 ) Ughelli . Italia sacra , tra i Vescovi di Forlimpopoii e Bertinoro . 

C 33 5 Vedi l'Ughelli ivi, e il Clementini Race, lstor. nella vita di Carlo. 

C 3 4 } Marini loc. c. Un bei documento di questo Prelato mi è venuto re- 
centemente scoperto tra i Protocolli di Francesco Paponi per diligenza 
del sig. Michelangelo Zanotti , che non Lineerà andare inedito , siccome 
non lo avrebbe lasciato il difensore delle ragioni della Cittì di S. Leo „ t ti q 
„ IO Julii. Cum reverenda in Xpfl Pater et Dmis Diius Friter Joannes de 
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Secchiamo de Arimino Dei et Aplr.e sedi* gratia ; Epù* Mmiisferetri de 
Anno proxime preterito 1444 et de mense septembris dicti anni deccs- 
scnt et ■-*» hìc vita migri vcrit ab co prius solempni condito Testamento 

lom. 11. q 2 
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,, ex auctoritate ut dicitur sibi concessi a SS'.Tio in Xpò Patre & Diu Duo 
„ Martino Papa quinto .... in quo . . . hercdein universalem instrcuit Ec- 
„ clesiam suam Cathedralcm videlicet Ecclesiam S Leonis provinole Montis- 
„ feretri et inter alia legata voiuit et mandavi! ipse Testator quod domus 
„ sua pox. in civitate Arimini, in qua ipse Dfius Epùs moram trahit quan- 
„ do veni! Ariininum , et quam ipse Diius Epùs titulo donationis habuit et 
„ acquisivit a M. Feltro de S. Arcangelo qui ilLam sibi donavit cum con- 
„ ditione tamcn, quod ipsam domum sive prctium ejusdem dcberet dispone- 

„ re et distribuere amore Dei ubi sibi mclius videret &e post septi- 

„ mnm diem immo liate a die sui obitus exponeretur venditioni per suos 
. „ Commissarios infrtos et daretur plus offerenti, ita quod plus offerens ex- 
„ ceda! sucnmam ad minus in XX sol. et pretium ipsius domus voiuit devc- 
nire ad custodiam Ven. et Religiosi frls Nicolai de Ariniino Ordini» Sa- 
„ ere Teologie pro'cssoris qui una cum Francisco sor Bcltramini ipsum pre- 
,, tium expendere deboret et distribuere isto modo videlicet primo in co- 
,, prendo et actando tectum Ecclesie dieta conventus cum capellis secun- 
,, dum exigentiam et nccessitatcm . secundo in actando fenestras vitreas et 
,, ligneas Ecclesie supradicte et Sacristie ejusdem , tertio in actando Missa- 
iia et libro» insuper calice! et paramenta conventus predicti secundum 
,, exigentiam et necessitatein , et si sliquid supererit voiuit quod converte- 
„ rctur in repasationem domorum et edificiorum p: i conventus &c.“ E cosi 
fu venduta la Casa in qual giorno ai nobile Galvano di Bartolo Calvari 
per aco lire di denari ravennati , che passarono in mano del Teologo Mae- 
stro Giovanni Fuscbini di Rimino Vicario del Convento de’ Francescani . 

(3^) Carampi, Meni. Ist. deila B. Chiara di Rimino nell’ Indice a pag. 553. 

( -6 ) Catalani, Commentatine de Eccitila Firmar.*. 

( 37) Miopi , Sigilli T >m. Vili, pig 83. 

13$) Compagnoni, Meni. Ist. della Chiesa e Vescovi d’Osimo T. Hi, pag. 319 
e segg. Roma 1783. 

( 39 ) Seti' Archivi} degli Agostiniani di Rimino >» In XpT nomine amen MCCCCXXIV 
» jnd. secunda &c. et die XIIII Martii. Inventarium omnium bonorum niobi. 

0 lium oli’m R. patris Diii Johannis olim EpI Auximani tempore sue vite Re. 

» ctoris Ecclesie S. Simonis de Arimino repertorum in domo diete Ecclesie 
» confectum per frena paulum qu. m'gistri Avanzini de Arimino bordini» 

» F.remitirum S-Aug-astini et Gibrielcm Francisci terentii de Arimino Coni. 

» missarios tèsti elicti Dui Johannis defunti . Fra giusti metili unum Mantel- 
u lum panni cardinilischi fode-atum in spaderiis sindone virilo 3d dopsum 
» ipsius Dni Johannisin .... quatrenis libre X. et novem sol. Xtv. et den. 

« decem item in moneta argentei libre quatuor et sol. XII item Ineducati* 

« de auro ducatos vigintiquinque auri , item unum anuluin in quo est ossu 4 
« alicorni'! « che nel r+ao e seguente anco fosse ancora Ficirio del nostro I e- 
scovo, me ne assicura il lodato signor Znnotti diligentissimo invesiigato’e delle 
Memorie pairie nel nostra pubblico Archivia di Rimino: olire il Sommario itila 
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Scrutar/ Arinfinen. restaurationis Ecclesue Cathedralii tt. impala ad cancri- 
te anno nsq , n . 8 . 

(40) Mortene c Dunnd, Op. cit. Tom. Vi! col. 1179. 

(41) 1° un processo di lite del 1433 sì vede allegato un giudizio propalato 

adì ar maggio 1378 da Filippo dall'Antella Vicario di Galeotto, per cui 
fu dichiarato, che a Galeotto e al Comune di Rimino si competevano gli 
stc^i privilegi e le immunità ch’erano di diritto della Chiesa Romana c 
del Fisco : termina , et ego Johannes flint macoli de Arimino notatine et 
offeiatis diete D'i et V tea rii ejus de ipsius Dni Filippi Vicarii miniato roga- 
t ut serìpsi. Nel Codice degli Statuti Riminesi degli Eredi Torsani alla 
rubr. de curatoribus dindi s furiasti , si legge : Datum Arimiai in dottiti ut 

h.ibita tinnii ipsius magni Caroli de Malitestis die stentila Febrsarii milló tre» 
centesimo menage simo secando . Et ego Johannes Macoli de Arimino Cance’la- 
rius dirti Magn. Domini l Caroli de ejus mandato me sub tcrìpsi . Quindi la 
nobile famiglia de’Mazoli. 

(4 2) Da’ citati Registri nella Segretaria di Rimino si ha, che adì xi d’agosto 
del 1418 il nobile Andrea di Niccolò del già Magnifico Galeotto de* M_- 
htesti della Contrada di S. Maria in A'gumir.is vendette una Casa in con- 
trada dì s. Andrea prudenti et discreto vira ter J oh anni filo qu. Antonii Do- 
minigliela le centrata S. Johannis Evangelista eivitotis A rimi ni Cancellarti et 
Segretarii Magri. Dr.i Caroli de Malatestis . E* notabile che Sigismondo tv n 
si servisse di lui egualmente. Perocché e* 'visse sino ai primi di marzo 
del f 461 , avendo lasciato crede Giovanni di Tornèo Bizocchi suo nipote. 
Due suoi testamenti si leggono nc’ sopraccitati Registri . Nel primo degli 
11 'luglio 1460 lascia a titolo di legato sodatati et llominibut saetti Jero - 
Mimi de A rimino amnes et singulos suoi li^rot exìstentes in studia suo cujus- 
cimtjie candì tinnii et frcultatis exi stante excepta Biblia quam voluit et mtn- 
davit per irsos homines dati et consignari fratnbus S. Francisci de obscrvantia 
habitat or ih us extra Ciùtatem Arimiai in Ecclesia et Con venta S. Marie de 
gratiis prò ttsu , et ai usura ipsorum fratrum prout viJcbitur hominibus diete 
soci et a ti s et eveepto libro Pisanelle seriola manu ipsius testatoris nomine con- 
verna t heretr.it amm S. Angustiai de Arimino, qttem diri voloil .et man dadi 
fratribus dicri conventi:* dati et arsignari per ipsos homines et collocari in l\le- 
rana die ti eonventas curri catena ferra al stanlum ibi veroetuo una crm eliis 
libri t oro camoditatc et usv srudere volenti um . Nell’ultimo de’ 16 lebbra ro 
1461 conferma il suddetto legato, con che si consegnino a’ PP. delle Gra- 
zie librarti Bilie ipsius Testatoris in cani s pecudinis cohopenum cura mine albo 
et cum coverta patirà linei desuper et unttm librum voeatum Mamotretto . A* 

di marzo Ciò. di Tornèo accetta l’eredità dottissimi et probatissimi viri Ser 
Johannis eie. , e $oddi>fà' a* legatari . 

(43) Ad una Rubrica in fine degli Statuti nel Codice degli Eredi Torsani: 
D'i. in Civit.tte Fani anno Dii milló trecentesimo oceuagetimo secunJo indice. 
V. die a< Me> ài Marni Antonini de Moniebodio : sicché si vede ch'el 
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servì ancora Galeotto . Nel 1 391 a* 29 di marzo in un rescritto di esen- 
zione a favore degli Officiali del S. Uffizio è sottoscritto A/ttonius de Mon - 
tebodio Cancellante . Nel Registro fcpolcrale citato presso gli Agostini ini 
•S. Antonii Cancellarli Domini et suo rum heredum sulicet illorurn de Monte- 
iodio . 

( 44 ) Nel citato Codice degli Statuti è un decreto di Carlo del penultimo 
giorno di maggio del 13S9 sottoscritto Valentinus . Nell’Archivio degli 
Agostiniani sotto il ao marzo 14S 2 Sl hi il testamento Yalentini <ju. Ser 
T ima nini Ministri Vicentini de Arimino , una sorella del quale si vede 
essere stata moglie del Dottore Antonio degli Aodarelli. Nel citato Re- 
gistro sepolcrale de’ Francescani si legge Sep altura xtil M t gì stri V alenimi 
M inistri Scholantm de contraia $. Alane in A r guatine , <jue hai et incudein et 
pedes versus pratum . 

( 4^ ) Tra i Confali di B Ido ( Volimi. V , num. 2aS ) è uno ch’egli scrisse con- 
sultato di Cirio per la condanna alla forca di una tal Maddalena rea di 
furti ed altre ribalderie, dove cosi si esprime E 40 nunquam fui con- 
„ suctus in capitali!»!* causis con suture . Timer) prò mine Mignificus Douii- 
„ nus meus Carolus de Malatestis gravat me ut scribim et consentii) . Cre- 
„ do autein quod possit ita praemissa mihi jubere quamvis injusta . In hoc 
„ tamen prestantissimo! ipse Princeps qui scientiam habet et judicium , qui 
,, solum habet prie oculis veritatem in hoc meo Consilio consideret nieas 
„ rationes. Ham moveor ex praedictis: e in fr.e: sine salario scripsi quia eli 
„ factum Domini mei Ciro!) de Malatestis “ 

(46) Il Padre degli Agostini nelle Notizie Storico - Critiche degli Scrittori 
veneziani T. I pag. 315 , cita un’Orazione di Zaccaria Trevisano recitata 
a prò della Chiesa dinanzi a Carlo Malatesu in Pietra -Santa agli 11 di 
giugno del 1407. 

(47) In un Codice pecorino in 4 0 nella Biblioteca de* PP. di Classe di Raven- 
na , oltre il Poemetto di Antonio Losco , del quale abbiamo fatto motto 
nella nota 12, col titolo seguente: Ai magnifeot et polenti Dnr.inos Mar.- 
tuanum ( sic ) Paniulfum et Malatestam ie Malatestis Lutei Ar.thonii Vi- 
centini épla incitatoria ut quesiti velini uti vittoria ium iononiam armata toe- 
pere mani prò illustrissimo Duce Meiiolani , v’ha un’epistola ai magnifi- 
cum Dominarti Karolum ie Malatestis hortatorit ai persecutionem caute su- 
sce-te ie componenio stata alolescentorum ( sic ) Donsinorum vicecomitum et 
provincia torniariie . 

Karole magnanimi! vate progenitoribus, unum 
Inala quem gaudet tellus genuisse, nec armi! 

Nec morum antiqui* ducibus gravitate minorem. 

Inisti ad ligure* tindem importunuS acerbi* 

CUdibus, optitum I01130 jim tempore finem . 

Et bene . qui tantis in tempestatibus illuni 

Elegite ducem : qui cousilioque nutuque 
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Posset opem atflictis sperataci imponcre rebus . 

Et bene, qui non extremis casibus ullo 
Deficis otli.io : seti te pietasque . fidesque 
Curaque jastitie , tibi quam super omnia cordi 
Impressi! natura, jubent succurrere et urbi 
Jam fèsse, et pueris celso de culmine lapsit. 

Adde quod hoc opus est, in quod tua sancta voluntas 
Recti et bonesta sequens , toto te pectore ducat 
Contra perfidiaci, contra insidiosa maloruin 
Consilia , et contra turhantcs cuncta rebelles 
Que contra illustres animi contendere pulcrum 
Esse pittant. sumntamque ferunt ad sidera laudem 
Ninique alcidein virtus ( su* ) ascripsit Olimpo , 

Equatum superis , immorulcmque vocatum. 

Quandoquidem ubi in terris mostra exitiosa , truccsque 
Impietatc homines , oppressoresque bonorum 
Senserat , hos contra pugnaci pectore fortis 
Ibat, ut optatam populis daret ipse quictem 
Publicus humani ( generis ) defensor, et ultor. 

Si te greca prius, si te romana vetusta» 

Vidisset tanti» cianuri virtutibus , inter 
Scmidcos mirata suos , et sacra locasset 
Nomina; divinos vivo statuisset honores. 

Nam populi plaudentis amor: quihus ille carebat 
Premia susina dabat; dunque omnes una vorago 
Crimini» antiqui, tenebri» immergerei atris 
Ad libitum lecere deos, natosque deorum. 

Nos vero, nos cuncta dco speramus ab uno 
N’ec dubitamus cum tibi, et his melior.1 daturum 
Qui pacem qui justam ( justithm ) qui federa mundi 
Qui patriam sancta cum religione tuentur. 

Quod si tu oflicium stimmi ducis esse putasti 

Semper et has inagni duxisti principis artes 

Susceptam constanti animo suscipere ( def interi ) causam 

Qua nulla in terris fuit unquam sanctior et te 

Digna magi» : pulcram tanto e discrimine partem 

Italie eripics: pacemqne, et federa genti 

Restitues: per te antiquis famosa triumphis 

Anguigera alta domus latiarum gloria rerum 

Larga pate.is profugis , et nobilitis asillum ( noiUitms asilum ) 

Stabit, et innocui fratres sua sceptra tenebunt. 

( 4? ) Bonacorso da Monte-Magno gli dedicò un suo Trattato de nomiteli che 
si legge nella Raccolta delle sue Opere stampata in Firenze nel 1718 da 
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Gio. Battista Casotti. Ben è vero che lo Zeno il vide in qualche Codice 

diretto a Giid’Autonio Conte di Muntefekre» — J 

( 49 ) Raccolta dell'Argelati T. V. 

Ivi Je Moneti* Itahae meJù aevì non ob servati » . 

( 51 ) Toni. I. p ig. ip4- 

($2) Ne* Registri della Segretaria di Rimino per gli Atti di Sor Salvo e Cri- 
stofaro di Guidone notari il primo di luglio del 1430 » Cu m 'hoc sit quod 
» Venlis vir Dfius Samperinus C.monicus Ariminens. filius qu Bartolini tem- 
*> pore sue vite in civitate Arimini et ejus Comitati» et Dioc Ariminen. 

» nonnulla bona haberet ut dicitur mobilia et immobilia et inter alia unatr. 

» domuin etc. in Civitate Arim in contrata Sci Gregorii cui a p. lat etc. in 
»» qua quidem domo dictus Dnus Samperinus tempore sue vite et mortis so- 
» litus fuit et crat tenere Scolas gramaticales et scicntie granutitalis , et 
» post hec dictus riris San pcrinus decesserit etc. ab eo solemni condito te- 
>* stamento in quo suos heredes universales bone-memorie Magnificimi et po- 
»» tentem Dorr.inum Carolum de MJatcstis e: vener. Dnura Agno I uni Cano- 
*> nicuni Ariminen. ut de ipso Testamento publicuni patet instrumentum scri- 
*» ptum manu Scr Mangini qu. Giangint Not. Arimin in Anno Dui 1415 et 
» die aa mensis Julii etc. postquam dictus Dnus Angelus decessene super- 
>* «ite dicto Mign. % Dfio Carolo qui adita ‘hered.catc predicta m solicum 
» similiter et decessene remanente ex eo Magn. et potenti Duo Galaocto 
>* Roberto suo Nepote nato qu. bone memorie Magn. et excelsì D D Pan- 
» dulfi de Milacestis heele in Civic. Arim. et ejus Comitatu etc. et cura 
>» prclibatus Mag. Doffinus Galaottus Robertus Hares an.edicrus de intem- 
>* pticnc prelati M.ign. Dni qu. sui Patrui intorniati» prò quadam Bibliote* 

» cha construenda et fabrichanda in Civitate Arimini ad communem «usuiti 
»* piuperum et aliorum studeutium in facultatibus quarum libri ibidem veni- 
>» rent deoonenda deliberavit supra-Jictam do munì etc. infrascripto Magistro 
v Bonavcnture vendere et pretium inde percipicndutn converrete in tàbiica 
» edificio et costruzione Bibliotece. Idcirco m3gn. et potens Dnus Galaot- 
>* tus Robertus de Malatestis etc. vendidit et tradidit egregio viro et Gra- 
>» nntice professori Ministro Bonaventure filio qu. MigUtri Paul» Cirosici 
►* olim de Verona tempore sue vite et mortis h abitatori* civitatis Arimini 
>» u.iain domimi &c. prò pretio ducentarum librar, denar. quod quidem pre- 
» tinnì dictus magn. Dnus venditor sequendo voluntatem p re fa ti magnifici 
*» D Caroli cui ut supra tempore sue vite ut asseritur ordina vcrat dicturo 
» pretium poni e: converti in auxilium fabrice unius librarie bende in G- 
» vit Arimini prò pauperibu* studentibus ut supra in proemio fi: mentici &c. 

» manlavit integre debere dari solvi et numerari Reudo in Xpò patri D. 

» J conimi) D:*i et ApiTce Sedis gratia F.pcS Arimini ellec to ad ordinandam 
»> dictain Librar iam ut *mpra corte ruend ani et hedifuio et prò hedificio di- 
» ere Librarie dictum pretium integraliter expendendum prout et sicut di- 
* ito Duo E pò Elicetti et Comi icario videbitur et placebit , et sic dictus 
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*> D. Episcopus exequutor predictus ad instantiam et petitionem dicti Ma- 
ai gistri Bonaventure emptoris predicti dizit asseruit et confestu* fiiit se 
» habuisse ... prò fàbrica seu auxìlio fibrice Bibliotheche et Librarie an- 
si tedicte ère. Actum Arimini in Cortili Domorum Mign. et potenti» Dnì 
« nostri Cablotti Roberti de Malatestis et suorurn fratrum &c. „ 

Ne’ Registri medesimi per gli'Atti di Antonio Cedrino si legge, nel 1398 esse- 
re stata fatta quietanza da Carlo al professore di Gramatica Samperinp 
stato suo Agente. 


■o — O—O—O — c — 3=0=or=orr0=w=:o=0c=o=03^=s«- 

V 

AL CAPITOLO III. 


( » ) Vedi la nota 51 al Cap. li. 

( a ) Clementini Raccolt. Stor. P. il, pag. 282. 

( 3 ) Le due dedicatorie mi furono già comunicate dal eh. sig. Canonico Ange. 
Io-Maria Bandini secondo un Codice in membrana del secolo XV segnato 
«uni. xxx. Plut. IXXIII della Biblioteca Mediceo - Laurenziana ; e nella 
prima di esse rammenta l’Autore le beneficenze riscosse da Malatesta No- 
v ell ° nc * passaggio fatto per Cesena andando a Roma e a Napoli , e di bel 
nuovo ritornando a Milano. 

( 4 )VUt hiieem. gener.Iem MSS. Biiliotkecu L.urenthn.e , <juem edidit Mandi- 
rìus in calce ejutdem Catalogi. 


C 5 ) Zeno Dissert. Vo». T. I. pag. 141. 

( 6 ) Il P. Giuseppe Maria Muccioli l’ha data in luce incisa in rame con i due 
volumi del Catalogo de’ MSS. , che a’ di nostri vi si comprendono. 

( 7 ) Clementini I. c. In copia d’una sua disposizione testamentaria presso 
Francesco mio fratello, e che fu da lui sottoscritta e sigillata a’o d’aprile 
I45 4 . *?r. in contrae, tei /.enfi de Lupaio in domo HI dii duci, mutine, 
uem dimoio hilinteee convento, S. Fr.nci.ci de Coen a, ,«,« f.frie.ri feci 

uonc .Uh, ttUtotheee e, Mrorum , h eesen. ,un, . o grò mercede e, 
m.gistn conduci, .d legendum fr.tr, fu, uudcnubu, h eo loco, . uoi volo ose 
lihr. trigtnta monete de Cesena . . ** 

( * ) Chi,., Coen, veto, hafen, nome* , Malate,,., Novelli limi, pr.oer. 

ZhrZZ, T'““ mt «* ‘ orno.nr BiiliotHee. 

meiionbus Itali ne atqtuparanda . 

f S ) Nella Riccardiana di Firenze sotto la lettera R. IH. n'urn. xil è un Co- 
dice manoscritte cartaceo, che comprende di Mole ChJZo 

.net" o d, Bernardo de' Medici Corno, .rii generati del Campo del Comune 
e, popolo de F,rcn\e f.c,j al dì s o di , cernire , 4 , + , quando C dicrono l’auto- 
r.ta del governo c-l Bacon. .11. proemi, di tutto Vomito proto .11. 
r. dt Signore Sig. Meoer Cis mondo Potdoif. de- Malate 1 
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sri. Me ne fii dispensata copia da) lodato sig. Canonico Bandirti . Entro: 
e speditimene essendo lui dotato d'uro mirabile ingegno et d'r.na profonde me- 
moria come manifestamente si vede. 

C IO) Hesperìdot Likr. ir. », tfa. 

Cu) Nell'Elegia vii del Libro I. 

'SigiiMWtdttt ad Poetai . 

Debeo plura sibi , nam quod natura negabat 
Perticete , in nobis est suus ausus amor : 

Namque incarti ingenuas animurn traduxit ad artes , 

Et mea castaliis ora rfg.ivit aquis. 

Carminis bine primùm , citharae hine mihi cognirus usus. 

( 12) Nell’Inventario Etto lare da Isotta dopo la morte dì Sigismondo nella sua 
residenza del Castello, scritto dal Notaro Giovanni da Montefioie a* 13 ot- 
tobre del 1464» fra altri libri s’annovera Uno cannonerò de Sonttti compose 
el Signore e aprovò el Signore a Madonna . Arch. pubbl. di Rimino. 

13) Memorie Istoriche di Rimino dirette al sig. Gaid 'Antonio Zanetti da F- 
G. B. Bologna 178$. 4* 

(14) Roberti Palturii, de Re Militari Lìb. I. » In miximam quoque et ampli*- 
» simam tui nomini* Iaudem cedit, magnanime princeps Sigismunde ; maltùm 
» lectitare, multùra audire , disputare , patienterque refelli: quumque plurima 
» scias , et omnia boaarum artium semina coelitus tibi concessa communi! 
» omnium eruditorum teneat opinio , quotidie tamen aliquid discere non- 
>» nullis horis liberis, sapientumqne colloqui is insistere, in convivila publicis 
» et privati* gravissimi» ac profundissirnis rcrum naturalir.m quaestionibu» et 
» rationibus oblectari , ingeniis illustribus oratorum et poetarum tui teir.po- 
j> ri* favere, copiis et honoribus il lustri re, sacras aedes istaurare, bibUo- 
v thecasque aovas xnaximis impensis tuis illic erigere, da tà mihi ac phrisque 
» aliis librorum pcrquircndorum facilitate, non aetati tuie solimi, vertuti po- 
t* stentati profutura : quo quid melius , quid summo duce ac principe ad im- 
« morta litatem dignius esse queat, nec scio, nec satis intelligo: maxime quum 
» ea tria hac in juvenili aerate tui adeptus v ideare, quae multis senio de- 
u negata sunt , vcl gerendo scìiicet aliquid mignutn et illustre, quod de te 
» scribant aurtores idonei. quod pleriqae tam poètie quini oratore* et hi- 
» storici faciunt: vel seri bendo aliquid, quod legant posteri, qualia sunt 
» plurima materna humanarum dìvinarumque rerum cariata:. elegantissime per 
gr te edita, et multis jam ori*, ae varìis regionibus decantiti: vcl insigne 
si ali quod opu* cxstruendo, erigendoque , veluti arx nobili?, e*ve majus Ca- 
*> steli uro tui non inis. « 

(1^) Gianni o Giovanni Pannonio fu discepolo in Terrari de! celebre Guari- 
no veronese, c condiscepolo di Roberto Orsi, che in una Elegia diretta- 
gli de obi tu Cervae diceva: 

Pamaisum terttns una spectavimus annis , 

Una C or g ireos heusimus inde Incus . 


Dlgitized by Google 




così in un Codice cartaceo di sue poesie nell'Angelica de’ PP Agostiniani 
di Homi. E' si acquistò fama nelle Lettere, c fu innalzato al Vescovado 
delle Cinque Chiese in Ungheria. Facilmente perché non fu chiamato da 
Sigismondo allo sui Corte, come altri della scuola del Guirino, scrisse 
due Epigrammi , che cosi sì leggono tra i Codici Vaticani al num. sSajr. 

De Sigismurdj M.il.itesta Ty ranno A ri mini . 

Cùm Ma litote OS , aetis ventura , triumphos , t 

Cum tot Sìsmundi splendidi facta leges ; 

Nil nisi vana lege* levium mendacia va rum, 

Quorum sola fitit Calliope! lìmes - 
De eodem . 

Urbis Arimineac modicus Malatesta tyrannus 
Caesaribu? suinmis major. in orbe sonati 

Sic e formici fàcinnt elephanta poctae, 

Cogunt er muscas fulmina fere Jovi. 

Fr ansaci Phìlelfi E/istol. Lit. $ 7 . Venetiìs noi. per Casparem Aleni dm 
num . Vide in Litro xl. Epist. /. 

(17) Tra gli Epigrammi di questo illustre Scrittore, che si leggono al num. 

3135 de' Codici Vaticani, e al num. *5 del Pluteo 34 della Mediceo-Lau- 
renziana, è il seguente: 

In arcem Anmincnsem a Sigi sm. Pani, extructam . 

Aspiee , quàm mole ingenti, cultuque superbo 
Qu e sim , quàm miri* machina structa niodis. 

SUmondo noroen mihi , Sigistiuindus et auctor : 

Qunnu* ab cxemplo disce sit ip**e meo. 

Quem Malate*tarum magno de sanguine natum 
Mirare , et laudes efl*er ad astra suas . 

( 18 ) Jo. Attorni Campani Episc. Arrutini Epist. et Poe in. uni cum Aucterìs vi* 
ri, editore Jo. Burchario Mtnkenio . Lipsiae 1708- liner ejusiem Carmina 
lit. iv. 

Insanos alii , Sismunde , loquantur amore* , 

Et fnveat tectas ille, vel ille' fàces. 

At mìhi perdoni ir aeque acies, eversaque regna, 

Victricique placent parta trophaea marni . 

Non tamen ut pulchram quòd aroe* damnemus Isottam': 

A juvene haec fuerat praed.1 petenda duce. 

No* quoque fertiliter nostro* delle viinus ignes: 

Praebuerat primo Sylvia ligna foco. 

Alter at bine crevit stipuli* majoribus ardori 

Heu mihi , non habuit fiamma secunda modum 1 

Per miseria jaculata facem Suriana medullas 
In cinerem potuit vertere quanti» cram. 

Tom. II. ri 
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Perquc meos etiam versa» cantata Diana est: 

Hiec quoque non fècit vulnera , finxìt Amor. 

Non igitur culpo , jurenis quos ludi* , amore» , 

In collum redeant ne me a tela meum. 

Quis ferat, occultum rigido si mordeat ore 
Pollutus toties Caesar adultcrium? 

Quòd si vera mihi referunt simulacra puellam, 

Quae cupidus tecurn tàm bene pica geris , 

Nil unquam visum formosius ; alta decoro 
Nescio quid spirant ora supercilio. 

Crinibus aut Helcnen. aut Memnonis illa parentem 
Vicit ; eunt comtae tempora in alta comae ; 

Fronte nitor panila ; qualeni cenare Riphaeis , 

Alpinis etiam credo cacuminibus. 

Jucundum instillant oculi g ravitatis honorem : 

Artifici haec nequeas lieta negare manu. 

Candida sublimi prosurgit cardine cervia 
Regale ostentans imperiosa dccus: 

Albcntcs rubucre genae , rubuère labella 
Quantum nec violae, nec potuére rosae- 

Cetera non vidi : defecerat arte magistri 
Ostendens so Imo caesa puella caput . 

Scipiadas potuit, potuit movi ve Catone», 

Si fuit haec certi sculpta figura manu. 

Tum res ip:a magis, quàm vana umbracula, Ungit, 
Addidit et vires spiritus ipse suas. 

Hic ego judiciumque tuum , studìumque probavi: 
Quaesita est unto digna puella duce . 

Sed belli plus ardor habet, majoraque martis 
Praemia sunt: uni hac laurea parta vii est. 

Pressati Siculo» extra sua regna vagante» . 
Tyrrhenis lati dum popuhntur opes . 

Vicisti Hesperiosque duce» , Hìspanaque signa , 
Quotque hibet effrenes Ausoni» ora viro*. 

In te delendum fortis jurirat Iberus 
Adjutus Siculi , barbiricique manu . 

Sic cbm magnus equo» Alphonsus, et arma pararet, 
Miserat in fines septima regna tuos . 

Teque mari, et tcrri validis praecinxerat armis, 
TerrS mille manus, aequore mille ratea. 

Insubri rex ipse atrox , annisque premebit , 
Eversum ire tua» siepe miiutus opes : 
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Undique coguntur «igni» minitantibut arma, 

Aaxili'tnque tibi nullui , opemque Culit. 

Ipse tainen uscendo arie», inimica mirando * 

Àgmina , nil laesa» arte tueris ope». 

Infestum tandem virtù» tua repulit hostem, 

Finibu» éxcedunt mania tigna tu il . 

Non tamen «vieta eque urbes, populique suhactl 
Laudi» hibent, quàm tot sustinuisse duco». 

Q lem vari! casus, et mille pericula versant , 

Si non succubuit , grandius egìt opus . 

Non bene tranquilli» pelagi Iiudahitur ùndis 
Navitas qui vento navigat, ille tapit . 

Haec ego , »i rtatu pergent mea vela secundo , 

Maturi ingenii plenior arte canam . 

Evicti populi , confectaque bella legentur , 

Et Malatestarum gloria avita domùs . 

Hetrurii ut media vietor Sismurvlus anhelo 
Barbaricae genti» »igna fugàrit equo; 

Solus ut in va sa e Italiae , Litioque cadenti 
Praevalidi fuerit auxiliatus ope; 

Solus ut Alphonsum Tyrrheni per arva furentem 
Pressit , et ambiguo fugerit ille mari . 

damque videbuntur celsis pendentia tectis 
Parta tui nuper clara tgpphaea manu . 

Nacque brevi carmen caesnm, «culptumque tabella 
Ipse tua» ficiam pendeat ante forca: 

UIC MALATESTA SEDET SOLIO SIIMUNBUS EBURNO 
BARBARA QUI AUSPICI» CONTUDIT ARMA SU1S. 

(io) Frantaci Philclfi Epitt. Edit. cit. Lib. xnl. Epitt. jo. 

( ao ) Ibidem, Lib . xiv, Epitt. 4». » In primi» autem Sigismundu» Pandulphus 
» Malatesta, ut est animo ingenti et perhumano, me honoritìcentissime libe- 
» ralissimeque excepit, et omnibus est ofliciis prosequutus. « Epitt. 4». » In- 
ai tra quatriduum Caesenam veni , ubi ab huinanissimo Regulo Malatestà 
» Novello non regie minus quìm philotophice sum acceptus ; eodemque modo 
» post biJuum a Sigismundo Pandulpho hujut fratre: cujus ego fortunato 
» non potui non miserè dolere. « 

(ai) Ibidem Lib. xx ir. Epitt. 13. » Nihil enim oronino locutus e» de obitu 
» Sigismundi , qui apud no» incrcbnit publicis et literis et nuntii» . Veliero 
» istiusmodi rumore» , qui a vobis tanè manarunt , et conficto» esse et si- 
» mutato». Sed vereor ne secu» »it « Epitt. a», u Quòd Sigismundu» Mala. 
» testa et laq neos Turcorum evaserit.et aegrotatione tit pericolosissimi libe- 
« ratus, gru leo pluiimùm. Nam cùm «it vir ob renim beliicarum vel gto- 
» riara vel neritìam viti dignissimus, tura, quòd raro inter hujus tempesta- 
Tom. IL r j 



>> tis principe* solet accidcre, viroruin doctrina , eIoquemi 3 que praestantium 
w in primis studiosi!* « 

( 22 ) Si legge* tra i Codici della Biblioteca Caddi unita alla Laurenziana, Plut. 
LXXXXl, Col titolo: Canyon morale ad Malatestam. 

( ) Il Cronista Gasparre Broglio nel suo MS così a c. apS = Furoito che fo 

e l sacro officio con grande sol alita ritornarono tutti allo reai palagio, Desepa- 
rati li gran Signori dalle III. e Maga. Madonne e facto alquanto di sileni io , 
se fece innanzi quel M. e poeta di Mis. Mario figliola del gran poeta del phi • 
lei pho gientilomo di grande autorità de . e fermatosi nel me^ro del gran t ni anale 
espuse con grandissima autoritade un degnio sermone il quale durò eircka a un 
ora ; rimembrando V antiche Croniche delli passati della III . Case de Montefel • 
ira % e per lo simile d: la III. Casa dì Sig. Afflatesi: e le dcgr.ie hopere extei' 
lentissime già conseguite per lì HI. e famosi Sig. delle due III. Casate % che fo 
cosa molto laudatole e degni a rimembrar. do ti loro mirabili facti ; finito che fo 
et gran sermone lo III. Sig . Miss , Roberto se fece innanzi , e andò a sposare la 
III. AI ad. Li sabetta per mano dello HI. Duca d* Urtino suo patri. Vedi la 
sudi. Cronica ancora a c. 294- 

(14) Codice cinto neH'Angelica de* TP. Agostiniani di Roma. 

(25) Li sostinza di questo aneddoto riportato da Giulio Poscia da Orta ne* 
suoi elogi militari ( ediz. romani per Bartol. Bontadini 1*96. in 4 0 a pag. 
103) non può meglio confermarsi che con due tratti delle pistole dello 
stesso Campano In una scritta a Cosimo de* Medici, siccome io giudico, 
di Venezia circa il 14^3. cosi ,, Arimincnscs fratres (facilmente i Perleoni) 
,, si fatentur se mihi pi ur imitai dcber<g, non decipiuntur illi quidem . Nam 
„ eos Sigismundo Principi summa cum diligenti!, abeunti etimi hinc, coni- 
„ mendivi . Sed expcctent alia majora; quippc ad paucos dies , si per ma- 
„ ris tempestate™ licebit, Ariminum proficiscar. Quid illic negotii? inqui- 
,, es ; nihil sane, nisi ut ei Principi obtemperem. Voluit hanc sibi fidem ? 
„ ut quum Peruviani profecturus, quia tcrr! non facile po^sem , mari ad eutn 
,, divcrtercm , quoti ut commodius Tacere posscm, equos , famulos , pecu* 
,, niam est pollicitus , ut inde Perù siam comitatus, honoratusque contendam. 
,, Vide Principem nostri temporis rarissimum , et liheralitateni atriis Rogum 
„ incognitam ! (Jo.Antcr.ii Campani Episcopi Apra tini Epistotae et Formata 
una cifln viti Arictorisi recensuit Io. Burchardus Alenkenins . Lipsiae a pud Jo. 
Fridericum Gleditsch , Epist. Lib.nl. Epist. xstl ) . In un* altra scritta Cen * 
fili suo ) e che annovera diversi infortuni del suo viaggio a Perugia „ Tan- 
„ detti Ariminum ventum est: ibi totum triduum conquievimus a Sigismun- 
,, do Principe regia magnificenti! excepti . Hic etiam in tanto rerum appa- 
„ ratu excidcras: ncque cairn levius ad versa valent, quàm secunda, ad me- 
„ moriarn caligambm. Post triduum ad iter accingi «nur. Erant Alpes tran- 

„ seumlac etc Cosnitibantut ros viri robusti decem, armiti hastS, cly- 

„ peoque, quos Sigismundus ipsam ob rem subsequi nos jusscrat, ut a gras- 
„ satoribus tuerentur w &c. ( ibidem Epist. x mi. J 
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(2(5) Vita Janotti Manetti autkore Nalio Natilo. Muratori Rer. Itti. Scrip. 

( 37 ) Nel Codice 95 della Biblioteca Nani in Venezia al num. 8 si ha la Let- 
tera , che Wsolani scrisse accompagnando il Poema, la quale è seguitata 
da un’Elegia sullo stesso argomento. All’Isolani spesso indirizzò suoi versi. 
Roberto Orsi, e in un'Elegia lodandolo per verseggiatore: 

Cuna* pheent , Cattar , tenero s seu Inserii ignei , 

Si ve attui nectis tarmine , euncta piacene . 

( *8 ) L’Opera citata del Poggio si ha a stampa del 1538, in Basìléa presso 
Enrico-Pietro . Nella Lettera dedicatoria w Tibi vero, illustris Princeps. 
*> hoc opusculum insertasi , quem scio tuorura progenitorum praeclarissimo- 
#> rum Principimi vestigia imitintcm delectari doctoram ingeniis, et Iil>en- 
» ter legere quae a me scribuntur. £ sul finire del prologo del Libro il. 

» Te igitur, Sigismunde, oro, obtestorque, ut cum ad rei miliuris scien- 
» tiam addideris, more priscorum principum , et multarum rorum studium et 
»> dnctrinetn , hinc nostrum disputationem &c. « 

(29) Comment. JLibr. ti. pag. si. tilt, anni 1614. >1 Multi vi animi, et corpo- 
» ris fuit, eloquentià, militari arte praeditus; novit historias: quameumque 
>» rem sectatus est, ad cam natus videbatur. « 

(30) Nf#Nra d’essere letta la Descrizione del Tempio di s. Francesco di Pù- 
mino di Ciò Battista Costa, stampata in Lucca nel 176^. 

(31) Il eh. P. Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie nel render pubblico con le 
stampe in Firenze un recente Elogio di Lcen-Battista Alberti da se reci- 
tato, oltre corredarlo di molte notizie affatto nuove riguardanti il sog- 
getto, ha ancora messo il Lettore in possesso d’uni assai giudiziosa let- 
tera, che intorno la Chiesa di s. Francesco di Rimino scrisse nel 1787, 
richiesto dal vivente allori sig. Senatore Alberti, il valoroso nostro sig. 
Dott. Lorenzo Drudi, all’opportunità del tremuoto che aveva poc’anzi 
scosso la Città nostra, e danneggiato in quache parte l’interno di que- 
sto edificio. Era gran tempo che agli studj della nobile Architettura e in 
Italia e Oltrementi desiderava?! divulgata per incisione di' rami quest’ope- 
ra delI’Arrhitctto Fiorentino. Ora non dovrebbe questa produzione es- 
sere ritardata di molto tempo, avendone già da. due anni ricevuto dal 
fratei mio tutti gli opportuni disegni il sig. Carlo Giuseppe Fossati , che 
per l’opera sua o per quella d*un suo nepote, mantiene viva la promessa 
di darne eseguito l’intaglio. 

( 31 ) Ammiani I«t. di Fano. 

( 3 J ) Vira Puihnlomati Piativa in Rer. Irai. Script. » Pcrnnt quid mibi colloqui! 
» fuerit cum Sigi c murdo Melate*?*!, qui tum in Urbe crac. Da literis, in- 
»> quam , de armi»*, de praestantihus ingeniis tura veterani tum nostrorum 
i> hominum loqucbainur , deque his rebus, quae in heminum colloquia ca- 
» dere possurt . t* 

f 34 ) L’Autore delle rote al Ragguaglio ielle aperture degli Am Ili iella Chiesa 
ii san Francesco di Rimino, che fu furo stampare dal Calate Ciò. Maria 
Mazzuchclli nel Tomo II delle Memorie di Milano 1/5$. 


Digitized by Google 



X X 

• •«•*#**ft**********»****«******#*ftt 

C 30 Erancisci Philelf Epist. Eiit. cit. Lib. v. Epìst. ni. » Principes enim Pa- 
ri laeologi ipsi quoque inopia pressi , vcl suis sunt ridiculo ac praedae ; ica- 
ri que praeter unum Gcmystum , cactera illic omnia commiserationis sunt 

» piena quod eò magi* tihi ficiundum censeo, quòd nesciam , quanta 

0 sit tibi Georgii Gemysti futura copia, si Peloponncsum petieris. Est cnim 
0 jam admodum senex; quique magistratum gerit, nescio quem. Vi Idus 
» Jurias 1441. « 

(36) Stor. della Letter. Ital T. vi. P f. 

(37) IEMISTII BIZANTII- FHILOSOPKOR • 8VÀ • TEMP • PRtKCIPIS RELIQWtf- 
S 1 GISMVNDVS PANDVLFVS' MAL PAND F BELLI PELOP AD VF.RSVS ’TVRCOR- 
REGEM • 1 MP • OB • INGENTEM • ERVDITORVM • QVO FLACRAT AMOREM . 
HVC AFFERENDVM • INTROQVE • MITTENDVM • CVRAV 1 T * MCCCCLXV • 

Tra gli Epigrammi di Roberto Orsi n’ha uno coi titolo: EpitaphiaM Hitmisti 
Philosophi , che cosi consuona all’iscrizione : 

Frigida Spartani servat lapis ossa Hiemisti : 

Socratici fuit hic anteferendus avis. 

Abdica cui penitùs naturae arcana pirentis. 

Et rerum caussas noscere cura fuit. 

Haec Sigìsmundus grais Pandulphus ab ons 
Vexit Àrimineo con tumulami a solo , 

In Turchum postquàm victricia signa tulisset: 

Usque adeò doctos extulit ilio virosi 
( )8 ) Mittarelli e Costoloni, Annal. CarvaUalent. 

( 39 ) Ammiani Storia di Fano . 

(40) Nel suo testamento dclli 23 aprile 1455. rog. Bartoiotnmeo di Sante 
nell’Arch. pubbl. di Rimino: iicm reliquit voluti jussit tt man invi t quoi 
sumpùbus sue hereiitatis fiat continue laborari ai templum S. Sigismunii fasta 
possibilitatem sue hereiitqgis . 

(41 ) Roberto Valtùri nel fine dd suo Trattato ie Re Militari così volto a 
Sigismondo » Post consumine ionem italici belli, invicta animi tu» virtu- 
» te , cuncris hostibus prodigati! , prottrattsque , ab armis ad negotia «rba* 
0 na mentem convertens, de manubiis obscssarum, deditarumque per te ur- 
0 hium, summa sacratissimi, divinique Prìncipi* religione fretus, praeter 
0 aedes sacra* entra tertio ab urbe lapide , in monte marisque prospectu 
0 sita* , Templum illud percelebre , omnique admiratione dignum, ac uni- 
0 cum denique monumentum regii nomini* tu» , intra moenia , urbe medili , 
0 ac forotcnus, a fundamentis extructum, Deo dicatum reliqnisti, tant.ique 
0 divitiarmn largitale, tam mirificìs picturae, toreumatemque ornamenti*, 
0 ut in hac celeberrima urbe plurima quum sint cognìtu et memora tu di- 
** gna, nihi! antiquius sit, nihil quod magia visendum putetur, amplissimi» 
0 praesertim parictibus , permultisque altissimi» arcubus peregrino marniere 
9» aedificatis , quibus lapiderò ubulae vestiuntur , quibus pulcherrime scul- 
0 ptac inspie iuntur , unàque Sanctorum patroni , virtutum quatuor, ac cade- 
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*> stìs Zodiaci signorotti, errantiumque siderum , sibillarut» cfciiide, rnti c a- 
» rumque , et aliarum permei Itarum nobiltum rcrum imagir.es , quae nedum 
w preclaro lapicidae ac sculptoris artificio , scd ctiam cognitiune ibruurum , 
» lintementis abs te acutissimo, et sino ulii dubitatione dirissimo hujus 
w scculi Principe e:c abdìtis philosophiic penetralihus sumptis, intuentes li- 
» terarum peritos, et a vulgo fere penitus alicnos, maxime possint allictxc 
» Praecellertmsimis praeterea loca haec sanctissima pontificiis privilegiis , 
* et innumeris donis , ac Sanctorum reliquiis ornasti , quum ultra haec nu- 
» ximum quotannis aeris et auri redimiti per te hìs Deo die a rum, gemmas, 
»> margaritas , patcras aureas, calices, acerras, thuribula, Cruces, candcla- 
» bra , tabulas , organa, tunicas purpureas, et trabeas textiti auro; plurima 
» denique sacrorum ethnicorumque librorum, ac omnium optimarum artium 
w volumi na una donatane contuleris. Novitium sane, praeclarum, et ingens 
» ad immortalità rem inventum ; quum non auro, argento, aere, vel marmo- 
» re, calce vel lapidibus tantum, vcrùm in bibliothecis ab illis dicari vo- 
» lueris, quorum immortale* anima® in locis iisdem loquuntur . « 

•o=c=o=:c=o=o=o=o=o=:o=:c=os=o=:o=e- 
AL CAPITOLO. IV. 

( i ) Tempio di s. Francesco di Rimino. Lucca 1765. 

( * ) M. 

C 3 3 Ivi • 

( 4 ) Miriotti Lettere pittoriche Perugine pag 1*2. n. a. 

( 5 ) Memorie Ist. Riminesi di F G B. con note del sig. Cuid’Antonio Za- 
netti. Bologna 17S9, pag. 238, 248, e segg. 

( 6 ) Ne’ Protocolli di Francesco Paponi nell Arch. pubbl. di Rimino: tq+g. 
zz Augusti. ProviJus vir Johannes qu. Federici alias vulgariter appellatut 
Giovanni Baldi gare de eonir. S Georgii de Foro civir Arimini donavi/ egregio 
viro Mattheo qu. Mag. Andree Medici de Pastis de Verona kabit. Arimini suo 
genero libras quingentat bonen. Ivi a pag. 89 si ha rinstrumento dotale dàe 
Lixìe prud. viri Johannis alias Giova/t Valdigara de Con ir. S. Georgii et Uxo- 
ris dicti Mattkei de Pastis. *+ss 9 *5. Julii , Emptio egregii et notabilis viri 
Mattkei qu. Magiari Andree de Pastis de Verona civis et lutbit. Arimini . 

In una pergjmena dell’Arch. Capit. di Rimino si legge del 1486 : Dna pera 
r.xor qu. nobilis et strenui viri Rafaelis qu. Joannis de Arduinis: e nella Selva 
geneal. Brancaleoni si riferisce per documento tratto dallo stesso Arch* 
«Jcl li la maggio 1450: Dna Pera filia qu. Mathei de Pastis et uxor qu. Ra- 
phaelis de Arduinis . • 

( 7 ) Vedi qu» sotto la nota 9. 

( 8 ) Don Timoteo Veronese , celebre predicatore de’ Canonici Lateranensi , 
scrivendo a Sigismondo nel 1453: Ai quaniam ni nomiti* immortalitatem 

Tom . II. j 
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Af athci Pasti V tronco ùs opera industri quid e m viri f vii» aere auro et arante 
ir: nomerai quasi cedateli imaguses , quae tei in defessi* lodi disperate , vel 
rrturis intuì locaste vel al exteras nationet trasmissae sunt . Clcinentiili Viti 
di Sigismondo P^ndollo. 

( 9 ) Nelle Mem. Istor. Rimin. citate vedi a p:g 248 la Nota del $ig Zanet- 
ti ( 5 - ). La lettera che vi è accennata si riferisce dal B-duzio Misceli* 
T. ni. p. a 3. Ediz. di Lucca. 
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AL CAPITOLO V. 

( r ) Vedi la nota 14 del Cip. li. 

( 2 ) Opera eit. P I. pag 320. 

( 3 ) NcIPArch. pubbl. di Rimino rogiti di Francesco Paponì adì 18 ottobre 
I4t;, ed altri sino al 1437. 

( 4 ) N i • 2i feb. 14 ^. 

( 5 ) NcU’Arch. <udd. rog. di Bartolo de* Venerandi 26 aprile 1441- 

( 6 ) Cronica Riminesc, in Rer. Italie. Script. 

( 7 ) Nell’Arch. sudd. rog. Francesco Poponi 19 giugno 1441. 

C « ) Ivi. 

( 9 ) Ivi 29 luglio 1449 Ser Cicklnui de C a ripa tamquam Magi iter geitlis in- 

troituum maga. Ac Sigismunli habens expresse in mandata ad vendendum per 

presenta Zittirai prefati magi. Dui lieto procuratorio nomine et auetoritate to- 
tini constili prefati magi. Dii videlieet M tgnlfcorum et special dittiti utili tutti 
et d'Ctotvm Dui Johannis de lìomidit de Cesena militi* , Dai Laurentii de 
Terentiis de Pensauro militis et Doctoris , Dal Insti de ..... ( conti da Val* 
montone j . . . . dottorisi Dòi Roberti de Vilturibus de A ri mino , et nob. viri 
marchoaldi de Agolantibus de Arimìno Cor, sili ario rum pref. magi:. Diti - 

( IO ) Ivi 7 marzo 1448. 

(11) NeU'Arch sudd. rog. di Birtolo Venerandi 9 febr. 1448. Magi, et gene* 
rosuf Miles Dnus Petrus Johannes qu. Aniree qu. Bumioli de Dutniolis de Ce- 
sena Secretatila IH. &C Si gì s mundi Scnegalhcque Dominiti . 

(il) Ivi, 30 luglio 1449 - 

(13) Nell'Àrch. degli Agostiniani di Rimino 18 mirzo 1460. Cum hoc sit quoi 
special. Vir Tadeus qu. spectab. viri Lodovici de Lapis de Cesena oHigatut es- 
se! spectab. ac magri f. militi et corniti Dio Petro Johanni de Pomici ts de Ce- 
sena civi et habit. A rimini in quantitate sco libr. Bononenorum prò resto do- 
tium notti, juvenis Due Virginia fili: ipsius Tadei , et nurtts iteti Dili Petti 
Johannis et uxori* nob. Juvenis B or moli flii dici. Petti Johannis • 

(14) Vedi il Cap. seguente. 
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*********************************** 
AL CAPITOLO VI. 

( t ) Liter ir . Cap. IV. 

( i ) Selva geneal. Br..ncaleoni . 

( 3 J Nell' Arch. pubb di filmino. Ani di \Fnnc Pipasi „ 1 4 , 3 . 28 Marti! 
,, Ser Cichinus (ju Joham is a Campa de Cesena tamquam Migistcr Cenerà- 
,, 1 U introituum Diii N i Ve. vigore ditti sui mandati ... et etia.n vigilie 
„ precepti sibi fatti per spectib virus D. Perniiti Johannem de Brugniulis 
„ Milìtem , et eximiuin U J D Diiam Jacobum de Anestaxiis de Burgo et 
„ Nob. virum Marthoalduin de 'Agolantibus de Ariir.ino Consiliarius prelati 
„ Dnì nrj &c. 13 Mai) •• ■ presentibus eximio et famoso U l.D Dno Ja' 

,, cobo de Anestaxiis de Borgo S. Sepolcri honorab. Vicario Gabcllarum A- 
„ rimini Crc. 

( 4 ) Ivi » 17 Novembri! 1431. Spectabilis ac generosus miles Diius Franciscus 
,, Vicecomes qu. spectab. ac gener. viri Di'ti Petti Vicecomitis de Vioeco- 
„ mitibus de Mediobno civis Ferrarie et Nob. ac genero* . Juvenis Ene- 
„ as filius ipsius Diii Francisci de Vicecomitibus de Mediolano major vigm- 
„ ti «nnorum minor vigintiquinque vendiderunt &c Jacobo de Anestaxiis 
„ Vicario et judici gabcllarum et appellationum Comunis Ariinuii ac Consi- 
„ Bario et summo Segretario Mago. Dfii Sigismundi recipienti nomine eju- 
,, sdem magn. Diii diceste cast io Ferrara . 

( 3 ) Clementini Racc. Istor P. li. pag. 336 e seg. , e pag. 446 = Nell’Inven- 
tario delle scritture comprese nella casteitella di ferro, e spettanti a Sigis- 
mondo, conservatoci nella Colica, del Cav. Claudio Paci, si annoverano 
ConsUinm Dii lacoH de Borgo , et alie te ripiare super facto diferentiarum re- 
gir Aragonie et tue. Dèi òri . 

( 6 ) Vita di Federigo da Montefèltre scritta da Monsig. Bernardino Baldi 
MS nella Biblioteca Albani di Roma. 

( 7 ) Ne!!’ Arch rttJJ. tra i Testamenti scritti da Frane. Pavoni 16 dee. rado. 
„ hec considerar? clarissimus ac famnsissimus U- J. D Diius Jacobus qu. alte- 
„ rius Jacobi de Anestaxiis de Burgo S Sepulcro habit civit. Arim. in contr. 
„ S. Johannis et P.uli . . . ordinavit quod cadaver suum condatur apud Aba- 
„ tiam terre Burgi S. Stpulcri . ... item quod ipsi sui heredes tcneantur et 
„ debeant mittere unum nuncium fidum et legalem ad visitandolo limina S. 
„ Automi de Vienna et S. Bernardum in civit. Aquile et in Urbe Rommo 
„ ad visitandum limina beatorum Petri et P tuli et eidem iati? lacere de la- 
„ bore suo ... suam autem commissariam et sui testamenti executricem fè- 
„ cit Veiilem Dnàm Domìnam Amatarn ejus uxorem . . . C.-rolum ejus filimi! 
,, Icgitimum et natunlem Di ini Amatarn ejus uxorem dilectam ... et quos- 
» cumque alios suos filios masculos posthumas nascituros . . . sibi heredes u- 
,, nivcrsales instituit .... Item voluit &c qnod libri ipsius testatoris tam 
» in jure civili qum in jure canonico quam etiaoi in poesia et in istoriis 
Tom. II. s 1 
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„ et in sieri pagina et iti grammaticalibus non possi ot vendi per te;npus 
,, sedecim annerimi quo tempore durante si dictus testator habuerit aHquern 
,, fi li uni ur.sculum, qui veli et studere in fare civili e: canonico vel in ali- 
„ qua alia facultate .... reliqtiit preJicto filio uxum et comoditatem dicto- 
„ rum librortmi ... rogans dictos ejas heredes atque iiiis ttunduns quitcnus 
,, non debsant aliquem ex prcdictis libri* cinque accomodare seu mutuare 
,, quia scit malignitatcm hominum in retinendis libri* et renitentiam in illis 
„ rcstiftiendis . Postremo dictus testator precipit dictis suis filiis ... quod 
„ semner debeint esse boni et fideles servitore* Mignif Drum Domini Si- 
*„ gismundi Pandulfi et Dui Milatesre Novelli de Mali testi? et fìliorum pre- 
,* fiti nngn. Dui Sigismundi et ohe diente^ eorutn dominationibus et in om- 
ni eorum re capere tlebeant consilium a prelibiti* mignificis Dtiis et con- 
,, tinuo habeant ante oculos beneficia que pref mignif Dtìi et precipue 
,, prefu. magn. Diìus SigUmundu* Pundullus fecit et impertivit testatori pre- 
„ (lieto et conditioncm prehemin#ntem quam dictus testator hibuit a pref- 
a , magn. D Sigismundo cui dictus testator asseruir se fore obnoxium et ob- 
9 , ligatum mulris et infiniti* de causis ... Tutorcs Diam Amatam cjus uxo- 
». rem et supradictum Dilani Anastaxium de Anastaxiis ( suum fra t rem ) “ 
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AL CAPITOLO VII. 

fi) Antonio Frizzo. M:m. Stor, della Famiglia Ariosti nel 5 voi. degli Opu* 
scoli Itali /sui pubbl. chi si». Abate Meloni in Ferrara. 

fa) Clementini Rice. Stor. P. it pag. 256. 

f 3 ) Hcll’Arch. pulii, di Rivi ino fra gli Atti di Francesco P agoni uh primo 
di mar^o „ Egregio legum doctore Duo Nicolao de Areostis de Bononia 
»> Cor.siliario pref Mago. Dni Sigismundi. Tra quelli di Bartolo Venerandi 
9» *4^. i) aprile ilno al novembre del 14.38. si nomina spectabilis et generosa 
,9 Dm D ii Tadea Consoni «poetabili* ac generosi viri ac fimo x issimi Dccre- 

,, torum doctoris Dni Nimbi de Arrosti» de Ferrara consti tuit . . . . • 

99 SDC^tabilcm ac groer. Diam Dnaoi Vifidem de Ccxis uxorem olim specta- 
bil viri Corniti* Gimignani et egregium virum Ser Franciscum M dchiavel- 
>9 lum de Mutina...ad se conferendum ad civitatem Mutine et ibidem quem- 
„ cumcnie infintem tam misculum quim feminam naturo seu naseiturum ex 
nobili viro et egr. legum doctore Dno Lodovico de Actolinis de Muti- 
3, na. et ex sua legittimi uxore tenendum ad /bntem sanctissimi Bapti- 
99 smatis. 41 

f 4 ) Antonio Frizzo loc. cit. 
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AL CAPITOLO Vili. 

( i ) Nell'Aneto. pubbl. di Rimino » Atti di Francesco Poponi 26 novembri 
1433: *4 nugg. 1437: 6 giugno 1439. NelPArch. degli Agostiniani di 
Rimino, Atti di Frane. Poponi 13 aprile 1436* 

( 2 ) Nell’Arch. di Rimino, Atti di Marco Tabe il ioni. 

( 3 ) Rer, Jt.lL Scriptortt . 

( 4 ) Marini degli Archiatri Pontine), Voi. li. pag. 136 n. 3^$. 

C 5 } L’EIegii diretta ad Leonarium D.ttum PraesuUm Mas<arum , nel Codice 
altre volte citato dell’Angelica di Rotili, così incomincia: 

Si vacat, audieris quàm dura perieula nupcr 
in caput e cielo missa fucre menni . 

Du.n milii dulcc solatii petitur Campania, miti 
Ex caussa referam quae mihi caussa viae. 

Manzi ncollus a vis, proavis quoque nobilis, illic 
Imperai , et populis fert pia jura suis. 

Cui non nota diu sit Manzancolla propago, 

Quim bene prò cunrtis Umbria beta colit? 

Nesciat hanc quisquam , Latiis peregrinus in oris 
I Ile est, aut credam dissimulare magis . 

Fertili* insìgneis Intramina praebuit ortus , 

Integer est omni cognitus Italiae . 

Huic gcnitor charus, charo fuit i!le parenti 
Jam pridetn summa vinctus amìcitii. 

Ad sacra* juvenem revocavit cannine legeis , 

Moribus et vitae commoda multa dedit . 

Dudum ego non vidi absentem , fìndorque ruberò; 

Visendi caussa sollicitatus eo. 
f Ilio Feretrini placida sedet inclytus arce , 

Praesidi? est potior sub ditione locus . 

Li Vita del Dati premessa all'ediz. delle sue Lettere, Firenze 1743 in 8 pag. 
36 , ha ch’è fu promosso al Vescovado di Massa nel 1467. 

•0£=0=0=0=C=0=0=0=0=0=0=0=0=0=0’ 

AL CAPITOLO IX. 

( 1 ) NelPArch. pubbl. di Rimino , Atti di Francesco Paponi «9 dicembre 
144* : S giugno 1 447- Atti di Sante d’Andrea da Serra valle 9 maggio 1453. 
( * ) & a J faele BrancaUoni nel tuo Miscellaneo aggiunto alta Selva generi, all'an- 
no 1440- secondo r originale eh' esisteva presto di lui . #» In XpT nomine Amen. 
j> Coadunati< solemnìter spectibilibus duodecùn Civiutis Arianna in Olbtip 
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» Bolletta rum, ubi consucrum est ipsos congregari, et sono campane premìs- 
»> so ut mori» est quod son tur prò eorum coadunitio »e una cuoi M ignificif 
» consiliariis Magn. &c Dui Sivbmundi Pancini. Mago. niiles tl-ri-sloni* lc- 
» gum doctor et corsili.» ri us ir eliti et exiellentis Principi" Dui uri Pììi Si- 
gtanundi P.»nd IH Comit. Frincisii Sfortie Capitane! Cc;iera|is , Dnus 
» Laurentius de Terentiis nlim de Pensauro cìvis Alimiri , se cxhibi.it et 
» presentavi cor?m supndictis Consiliari!» , et talcm fedt propovit.m vide- 
*> licet. Non ob roea merita, uut oh elegante* et singuhrcs virtutes que 
>» in me coliate sint,sed ob singul rem quandim humanitatem et ber.ignita- 
» tem (lionati sunt Magnifici Fllectiorarii excelse et fulgenti- siine Civitatis 
» Florentie me indignimi facere dignum magnificentissimi ortirii potestarie 
» ciusdem Civitatis Florentie et ine ad magistratum predi ceum ellegerunt. 
» Verum cuti in eiusdeni eilectionis c piculis cavcatur quod ego ellectus ju- 
t> rare debeam et proraittere et curare quod non petani nec recipiun ali- 
» quitti represjliim contra comune Florentie vel speci des personas ejusJem 
«> Civitatis occasione mei Sindicatus aut condemnationis que de me vel de 
>» aliquo meorurn ortìciaiium vel familie fierent , et quod ita debeam facere 
» in m*o Comuni reformare et infrascriptum pictum de dieta reionnatione 
» extrihere et camerariis dicti Comuni» Florentie presentare. Idcirco ma- 
» gnificentiis consiliariorum predictorum et spectabilitatem Dnorum duodc- 
#» cim rogavit ut hanc reformationem solempni deliberat ione premissa dehe- 
v reot facere « . Segue la riformazione d'essi congregasi aderenti al!' inchiesta • 

( 3 ) Biincaleoni Selvt geieal . , e gli Atti de* Notiri nel pubbl. Archivio. 

( 4 ) Ivi, Nicolino Tibe'lioni 23 ottobre 1473. Eg'egius vir Ser Tanaxius qu . 
M :rii Henrici cìvis et Nat. Ari mini tamquam P ree untar et pr atrio nomine $ve- 
ctab. et eximii J . V D. et generasi Mìlitis D. Laurent ii de Terentiis de Pi fati- 
ri IH hi] uè Priicìpis D,c's M: di alani Cinsi Ha rii et Secretarli prende posses- 
so di una casa in Rimino. 

( 5 ) Ivi, Andrea Mangiaroli 30 maggio 1478. 

( 6 ) Ivi, Atti di Frane. Paponi . Selva grneal. Brincaleoni I4^p- 

C y ) Nel sudd A r ch. Atti eli Frane. Paponi 1^ maggio 1448. Registri di 
Andrea di Nico'ò segn. lett. V.V. filza num. 10, 29 maggio 14^2. 

( 8 ) Nel pubbl. Arch. di Bologna si conserva un MS intitolato Gy ne vero de 
le dare Danne * il quale fu scritto da Gio. Sabbadino degli Arienti. c de- 
dicato a Ginevra Sforza moglie di Giovanni II Bentivoglio del 1483. Tra 
le vite di Donne illustri che vi si leggono , è quella di Cleofe figliuola 
de Le dovici della darissima prole de' tapi de Cesena cara Móglie del maga. 
Pietro di G et aro da Pesaro hati tante in la città de A rimino per tingo tempo 
al consiglio de' Principi Malatesti : siccome ho potuto vedere in copia tra- 
smessane a Francesco mio fratello dal sig. Guid*Antonio Z metti. 

( 9 ) Srioione Ammirato Istor. Fiorent. 

(io) li sig Conte Antonio Vendettini nella Serie cror.olog. de* Settatori di Rima 

pog. io. 
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(ti) Orca nell'Archivio degli Agostiniani di Rimino 28 settemb. 1414 U Xpc 
nomine Amen. A 'os Antoni us de Cenano legum Dottor Vie ari us nobili t Viri 
Karoli de Làpis de Cesena hon. pot. civit. Anmini prò Magn. et cxcclso Dio 
nr 5 Karolo de Malatesits . 

(il) Sabbad.no degli Arienti MS Citato: ultimamente costei fu donna de tanto 
ornamento : che lo Episcopo Egitto de Arimino 9 et Seneca della Marcai et molti 
altri poeti : et oratori la celebrarono cum Epytaphij eloquenti siimi de gloria pie- 
ni . Egidio Vescovo di Rimino tenne , secondo i'UgheUi , la Sede Vesco- 
vile di Rimino dal 14^0 sino al 1472, e fu uomo dotto e fornito di Uma- 
ne Lettere. Si ha un suo testamento de’ ao luglio 1460 nell'Arch. pubbl. 
di Rimino per gli Atti di Sante da Serravalle, dove Eg.Jsus de Gtudombus 
de Carpo Epùs Ariminensis . . . legati t Bernardo et Chris tophoro fratribus suis 
cmnes Itbros suos « . . . in omnibus autem etc. Eptscop.utm instituit . 

(13) Brancalconi Selva geneal. Ardi, pubbl. di Rimino Atti di Frane. Papoiii 
6 ottobre 1440. Ammiani Storia di Fano . 

(14) Ardi pubbl. di Rimino Atti di Frane. Paponi 27 giugno 1454. 

(15) Vedi la A ota tt. Ardi- pubbl. di Rimino Atti di Battolo di Sante 24. 
ottob. 1482 promisit Maga, viris Dio Caladio de M alatemi , Vetro de . Ge- 
neriti Dio Jòh.tuni Spavaldo Coasìliariit 111 . D. A T . D. Partdulf de Maialati s. 

( ié ) Brancaleom Selva geneal. 

(17) Registro delle Sepolture a’ Francescani altre volte citato, si legge di 
mano posteriore Sep. concessa Die Die uxori Malaieste de gcnatus solum 
prò se et viro et filiis . 
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AL CAPITOLO X. 


( 1 ) Istor. Fiorent. 

( 2 ) Clementini Ricc. Stor. Vita di P.mdol fo Signore di Brescia. 

( 3 )» Quicumque peculium aliquod corrosit , mox reus majestati» effìcitur. 
„ Suspecta est omnis ty ranno substanria . Sensit hoc nobilis eque* et cLrus 
„ interpres juris Ugolinus Pylius civis F inensis , qui cum liberi» utriusque 
„ sexus in carcerem conjectus, prius dulces natos ante oculos suos diri» mo- 
„ dis cruciatos inspextc trucidari, post crudelcm mortem subiit , inducta 
„ causa, quo 1 Eugenio Pontifici maximo esset amicus , tamquam vetitum sii 
„ eos, qui Vicariis Ecclesiie subsunt, Cnristi Vicarium colere DecUratio 
crintinvm Sigismundi Malatestae facta in Concistorio publico per advocatum Fi- 
sci Ar dream Bentium tempore Pape Pii, quam ex Btbltoth. MSS. S. Michac • 
Us Veneitarum edidit Mittarellius . 

( 4 ) Clementini Vita di Galeotto Roberto . 

( 1 ) Ivi 

( 6 ) Cimarclli Istorie dello Stato d’ Urbino e di Carinalto . Brescia 1641, 
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( 7 ) Arch. de’ PP. Agostiniani di Rimino, Atti di Frane. Raponi' 34 gennaro 
1446. Arch. Puhhl. di Rimino, Atti del medesimo 6 nov. 14SJ. 

( 8 ) Arch. pubbl. di Rimino, Atti di Antonio Olili 6 noe. I4ii- 
( f ) /vi. Atti di Bartolo di Sante te /.figlio r+66 “ Cum hoc sit qued ex ex 
„ ccssibus et delictis comissis et perpetratis per Nichohum panzutum oli ih 
„ depositarium M 'g. Diti nri Dhi Sigi*. Pand. de Milatestis tam contra sta- 
„ tuin ipsius Magri. Dni quam contra personam ip-ius et sue familie ipse Ni- 
„ cholaus puniri deberet ultimo suplicio, nihilominus misericordia et huma. 
,, nitate ntotus prccibus et ad instantitm int'rascript. promissoruin velit i|ise 
,, Magn. Dfius indulgere persone ip*:us Nichelai et ei dietimi ultimum Suplì- 
„ cium parcere et remictere nolens tanten ipsum impunitum reliuqueie di- 
„ ctorum excessuum et ipsum stare confìnatum in eh iti te VeneCiaruin ad ip- 
„ sius Magn. Diti petitionem instantiam et voluntatem et de his habere velit 
„ promissorcs de obscrvando contìnia predicta et de se presentando ad omnetn 
,, ipsius Magn. Dui voluntatem ante presentimi ipsius Mign. Dui cum requi- 
„ situs fuerit in torma valida. Reservato sibi M. Dot pi testate auvturitatc 
„ arbitrio et bailia de condempnando ipsum Nicholaum in hc'e prout sibi vi. 
„ debitur et infr. promissores videlicet Uxor ipsius Nichelai . Dmu Riine- 
,, rius ejus gener qui prò filio reputatur , et Diia Agata U tor olim Lodovici 
„ de Melioratis et Mater dicti Dhi Raincrii prò exhiniendo ipsum Nicholaum 
velint prò ipso intercedere et promictere se facturos et curaturos ita et 
» taliter cum ciTectu quod ipse Nicholaus observabit omnia et singula per 
» ipsce sub infr. pena. Ideino II segue la loro obtligtfune. 
fio) Ivi, 1468 indici. grimo et die 6 Mentis Febraarii . Cosso et concelloto fuerur.t 
dieta ir.ttrumer.ta et obHigationes factoe per dinas Dìa 01 Tadearn Or.óm Ags- 
lam et dietimi Dniim Rainerìttm qu. /udjviei de Mshoratis vigore infra strtpt. 
Boletini cnjus ter.or talit est >» Podestà nostro de Arimino per tenore de 
» questo nostro Goletino ve comandamo dicimo et voiiino che doviate can- 
» celiare et fare cancellare et anirllire ogne processo et condempnatione fat- 
ar ta et formata contra Nichelo panzuto de li A limari nostro Gradino per 
» qualunque caxone et raxone si pecuniaria corno personale et cosi ogni con- 
» tratto et obligarione fatta per tale caxonc corno in quelli e: quelle appare 
»> a le quale ce refirimo liberamente et senza alcuno pagamento non obstante 
>» alcuno ordine in contrario, peroche nui li avimo fatto et fàximo libera 
,, gratia et non intendano che mai più per alcuno tempo glie ne sia dato 
„ molestia nc impedimento alcuno, et cosi observate et fate observare intie- 
„ ranaente et per lo ordine de li capesold: non intendano anco ne voliino 
„ ne paghe cosa alcuna perche ce chiamatno averli avuti et ricevuti da lui 
„ quando glie fosse a pagare cosa alcuna et «olirno glie sia derogato per vi- 
gore de questo presente Boletino. Datura Arimini sub nostro sigillo con- 
„ sueto die sexta febr. 1468 prima indici. Sigismundus Pandalùu de Mala- 
„ test!?. “ 
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(n) Brancaleoni Selva gennai, dagli Atti di Niccolino Tabelloni 1483 16 ott # 
Spretatila vir Broglia qu. Magri, et strenui gentium armorum capitanti Tur- 
istica de Lavello ci vis et halite Asinini AtC tamquam bona indivisa cum Dira 
Kob. Dna Sigismunda ipsius Braghi filia et olim uxore nob. et eloquentissimi 
Jaz^bi Pan\uti cancellarti qn. illustra Diti nri D. Roberti « 

(12) Clementini Raccolto Stor. Vita di Pandolfo ultimo. 

(13) Arch pubbl. Atti «li Frane- Paponi nel Cod Pandolfesco 1435. l 7 fcbbr. 

spretatili viro lì arti lonzo alias palladio qu. Cordini de palladio habit . Arimi - 
ni, 14 37. 18 luglio habitatore Fani . 

(14) Ciemént. Ricc. Stor. Vif. di Sigismondo Pandolfo. 

( ) Ammiani Storia di Fano . 

(16) Arch. putii, di Rimino , Atti di Frane. Paponi 144* , ts agosto: Sigismondo 
,, salvo jure S. Romane Ecclesie et vicariatu ìpsius magn. Domini .... in 
„ cambium permuravit et assignavit magn. viro Bartolomeo alias Pallazio qu. 
#> Coradini de TaJlazio de Brissia habitatori Arimini cast rum Barthis cum ejus 
„ curia et cum omni suo jure et jurisdictione et mero et misto imperio et 
,, gladii potestaze et cuna omnibus suis pertinentiis poxiL in Provincia M ir- 
„ chie Anconitane in Vicariatu Fani cui castro et curie a p. Lai. curia Or- 
d zani a 2. Curia Mondavi! a 3. Curia Turris et a 4* Curia Ville Montis S. 

„ Bastia ni . Item etiam villani predi, tam montis S- Bastiani cum ipsius cuna 
„ pox. in dieta provìncia et Vicariatu predicto cui ville et curie a p. lat. 

» Curia dicti castri Barthis a 2. Curia Serbalonghi a 3- Curia castri Rupoli 
„ a 4- ... et cum omni suo jure et jurisdictione mero ac misto imperio &c. 

„ et viceversa dictus Pallazius in cambium permutavi &e Sigisraundo reci- 
,, pienti prò se et suis heredibus castrimi S. Constantii cum ipsius curia e» 

,, pertinentiis suis et orani suo jure et jum’dictionc ac mero et misto impe- 
„ rio et gladii potcstate quod quidem castrimi poxitum est in dieta prò- 
,, vincia Marchie Anconitane , et in dicto Vicariatu Fani cui castro et Cu- 
rie a p. lat Curia Civit Fani a 2 Curia Ciminntarum a 3. Ostri Mon- 
doli! a 4. Curia Anastazole et Curia Castri Coresie. *« 


AL CAPITOLO XL 

( 1 ) Arch. di Rimino, Atti di Bartolo di Sante 14^3. 22 agosto. Notila, 
et strenuus Carpar alias el Broglio Comitis Tanaglie de Lavello et verter, et 
egregia Dna dna Agnextna figlia qu. nobilis Viri Aieholutii Bartoli C a! vani 
de Arimino uxor ipsius Brogìie . . . venJidzrunt . . • duas apotecas . . • Aetum 
in Civitate Arimini in conte. S. Silvestri in domo dictor. vendi t or. Sic. 

( 2 ) Cronica di Gabarre Bog/io a c. tyr - 154. Un. 4/. » el serenissimo pren- 
» cipe ramondo di Cisa Orsina per la nutre sua se apclla.va mis. rimondo 
>• del balzo ... de lui romase tic figlioli dui nuternali e uno naturale li 
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*> legithimi l'uno chiamato Janni Antonio primogenito cl secondo el Sig. Ga- 
si bricllo e lo terzo naturale s'apello el feroce capit. del Sig. Tartaglia da 
n lavello, Janni Antonio corno primogenito rom.se prencipe di taranto el 
» Sig. Gabriello romase Duca della citta di Venosa detto Tartaglia, el qua- 
si le s’apellava dal lavello romase sig. del Livello et di piu altri castelli = 

» d c. iti. a i. eoi. a. Itn. d 1 - questo Tartaglia da poi la morte del patre se 

» fogy dalla scola pervenne alle mano di quello valoroso capit di mis. lo 

»• broglia il quale l’alevo corno suo lìgliolu et di poi la morte sua lo fece 

» e tassello per suo lìgliolu adoctivo. Concedendoli cicrte terre che lui te- 
» niva et similemente li romase el suo stendardo e tucra la faine gha e arme 
» e cavalli , e sempre da poi la sua morte el prelato Tartaglia segui le ve- 
ti stigie di Miser lo broglia rilevando el suo visillo e divisa conio di suo 
si patre naturale = ivi eoi. a. Un ti. el prefito Tartaglia fo cap della Sig. 
si Fiorentini , dcHa comunità di Siena e maliscalcho e cap. di Re Lanzilago 
>1 essuo consiglieri el quale al suo tempo piglio Roma a pititione di sua 
» maestà, e caccio papa Janni dalla dieta citade dipoi Re lo fece nel pa- 
ti trimonio suo cap. dapoi la morte della maestà di Re Lanrilago romase si- 
ti gnore nel dicto patrimonio e aquisto per sua valentia ondici cisti di ve- 
li scovato corno fb Toscar.elia che de dieta terra ne fu facto conte, monte- 
» fiascone , corneto, amelia, orte , castro. Terni, bagniorea , santo j'emini, 

» lavello che de citta , aqua pendente , e protena con molti nobili castel- 
li lì , c radecofmi. Co Signore anque di viterbo alcuno tempo. « 

( 3 ) Ivi, a c. 163. a t Iiu. 18. 

( 4 ) Ivi , a c. it J-‘ iin- 6. 

(■1 ) Ivi , a c. ita. 

( 6 ) Ivi , a c. 249. a t. liti. 17 f perchè alii dii miei viddi quello serenici- 
« mo e glorioso Imperadore nomato sighismondo essere nella citta di siena. 

11 e inamorossi d'una damigella nomata la bella Catarina et non li mentiva 
11 tnicha el nome della sua bellezza. El dicto Imperadore aviva degli anni 
» aprcsso di novanta tucto bianco cumo armellino. et cosv teschio sopra 
>1 li suoi capelli portava una ghirlandetta degnia , e ogni di dui o tre volte 
•1 andava a visitare la stia vaghi damigella per formi che la l'uortuna la con- 
>1 dusse a morte per dieta cagione fo attossicata. « 

( 7 ) Ivi , a C. 174. a t. lin. 47. Dopo narrato come il Patriarca fo chimo e 
morto in castello S. Angelo » questo fece la sagacita del conte Francesco 
» e di cosymo de’Medici; per levarsi da tal sospitione perche 'I temevano 
» per la sua grande animosìtade , e pero è impossibile chelle creature hu- 
*1 mane possino riparare alti culpi delle Influentie superne, e cosy finj la 
u sua miserabil vita quel limosissimo monsignor del patriarchi da corneto; 
s» della qual morte mi scrittore no da dolermene assai perche el prefato pa- 
» triarcha lo allievo delti felice mamoria di mio patre , e la signoria sua lo 
u fece fare prete notaro e manteniclo' in corte di Roma alle sue spese e ri- 
» nieselo in casa sua. e in quel tempo che li pervenne io sfortunato caso 
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» aviva mandato in Lombardia per ini per farmi uno rilevato barn: nella 
» dieta forma, per lo beneficio che aviva ricivoto da mio patre la Signoria 
u ma aviva adunati piu di mille cavalli fra condottieri e hoinini d'arme 
» tutti stati discendenti tartaglieschy ; li quali aviva deliberato darmeli a 
« me e votiva ch'io rilevasse lo stendardo di mio patre , e piu che me ren- 
ar diva una cittude chiamata toscanella delta quale n eravamo conti, e vo- 
la liva eh io pigliasse una sua ncvote per donna, stimando poi di poterse 
u fidare de me liberamente e mandomme anque a dire che ini faria si gran- 
si de per modo che anque impediria chi mi avesse facto male, stimmdo 
si d’essere nemicho di tutti quelli che derano stati nostri nemici, e dimo- 
ia strare di non essere stato ingrato del beneficio recivoto da mio patre or 
» considerate lectori se me doveva dolere tal morte; le mie sorte non 

» molle volse concedere che pervenisse a tanto bene ne honorc. « 

( 8 ) Ivi, a c. n 3. a t. lin. 14. narrata la prigionia di. Trailo da Rasano » po- 
ti creste dire s*oi legitori questo essere suo peccato rispondo di no perche 
» essendomi ritrovato io scriptore essere olii suoi servitii e compreso le ve- 
li stigic e suoi buoni portamenti .... et impero io narro la verità di questo 
» nugn. capita el quale era cattolichissimo del alto Dio , e grande reveren- 
u tia aviva al culto divino, n 
( 9 ) Ivi, a c. 186. lin. 18. e seg. 

(io j Ivi, a c. 208. a t. e seg. 

( 11 ) Ivi, a c. 220. a t. lin aa. *1 benché male me ne avesse meritato che 
» non me osservo cosa che mi promettesse ? « 

( ta) Ivi, a c. 366. a t. lin. 33. » sfortunato tu brolio in que te mettivi a 
» favoreggiare e doventare nimicho delle tue carne , con tanti pericoli e 
>1 affanni, o voi che legicte misurate li easy gravi che acade chi tal prati- 
li che mena , porreste dire che ’l servo e ubligato al suo signore rispondo 
>1 sy quando el Signore e ricognosciente del beneficio chelle debito servi- 
li re , ma delli cento Signori non ne sono riconoscienti li diece , delle qua- 
li le parte io ne posso fare vera testimonianza. <1 
( 13 ) Ivi . a c. aoa. a t. 

(14) Vedi la Nota I. 

( 13 ) Nè per la sua Cronica , nè per gli Atti pubblici gli è mai dato il ti- 
tolo di Consigliere o di Segretario: in quella a c. all. lin. 9. ,, el Sig. 
„ Miss. Sigismondo le concedette ( a Ragusei ) fanti trecento cinquanta 
„ colli quali vi mando li dicti eonostabili prima Giuliano da Fano squatrie- 
rn suo . e giovanni ongaro conostabile , c pierò grosso da nuvelara , e 
„ pierò albanese, e anque mi scrittore vi andai pur per conostabiie, et con 
„ noi mando uno suo cancellieri chiamato Ser ctistofano dall'Isola . “ 

(16) ivi . a c. 180. a t. lin. 17. „ Io scrittore che d era delli suoi servi ve 
„ ne posso fare testimonianza che 1 stendivi e stava alla sua camera = a c. 
„ 183. lin. 28. „ e pero vi narrai chel Sig. miss. Sigismondo aviva mandato 
„ Nicolo di Benzo dal capit. Bartolomeo, e mi scrittore dalia maestà di Re 
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„ Ferdinando il quale dette al S. Miss. Sigismondo parole generale senza 
„ fructo intendendosi con Papa Paulo che per alcuno modo non lo lassasse 
„ partire da Roma . « - 

(17) Il volume della sua Cronica in Codice cartaceo in fòglio, imperfètto e 
mancante nel fine , incomincia a c. 9. Questa ti e la tavola por ritrovare le 
storie iti dieta litro-, termina presentemente con la c. 303, dove a tergo 
si legge l'incoronazione della figliuola del Re di Catalogna venuta sposa 
in Napoli del Re Ferdinando nel 1477 a di aó di settembre per mano del 
Card. Legato Pontificio e Vicecancelliere, terminando così „ e quando fo 
„ dieta la pistola , la maestà della Regina andò all'altare dinanzi alia ligi' 
„ to, e lo legato li disse sopra di lei cierte oraziane e benedizione e dipoi 
„ li mise li coroni in testi tucti d’oro (tornati di finissime prete prezìo>c 
,, eun grosse perle . di poi li mise in mano una verga d’oro essy iiUmise 
„ dalla man sinistra, e dipoi la regina cosi incoronata se retorno assedere 
„ ai luocho suo, dipoi se canto el vangclio per to legato, il quale andò 
„ poi dalla .... a 

( 18 ) Vedi la Nota at del Cip. X. 
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AL CAPITOLO XII. 

( 1 ) Edizione di Verona. 

( a ) Storia della Letteratura Italiana , Tom. VI. P. II. 

( 3 ) Maruscritto nella Biblioteca Albani di Romi con titolo: Vito e fatti it 
Federigo da Monteftltro Duca i' Urtino, Htstoria di Bernardino Baldi da Ur- 
tino Abate di Cuastalld divisa in Libr. a. 

( 4 ) Cronica Riminese Rer. Italie. Script. 

( 5 ) Vedi la Nota 9 del Cap. v. e ciò che ne dice il Maizuchelli iteli 'Ope- 
ra citata. 

( 6 ) Cronica Riminese cit. adi 19. di novembre mori ut Arimino Mister Ciotto 
da Valle Montone , Dottore valente , e buon' 1 tomo , Consigliere del nottro Ma- 
gnifico Signore, et elle un solennissimo onore, e fu seppellito a S. Francesco • 

AL CAPITOLO XUI. 

( 1 ) Scivi geneal. Brancaieonl . 

( » ) Arch. di Rimino, Atti di Frane. Paponi: Spectahilit vir Dnttt Benedici ut 
ju. Dni Raineri j de Gamlacurtit de Petit haliiasor Arimini , et ad pretini eoo- 
sitiarius Dii Sigitmundi Sic. ac castrorum Faiani et Catturi Provincie Roman- 
diole ac Hoc. Saninoteli. Din Rea or et gulemator promette &c. 
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( 3 ) Ivi, a* 30 ginn. 144'. Sigismondo vende spettabili declori Dio Dtudicto 
gu. OH Rayneni de G tntbacurtis de Pìsis ha bit. A rimi ni . . . po ttessionem . . • 
posti, in corni ti tu Alimi ni in Territorio S. Caudentii prope murjs A r: miai in 
fardo lag 1 medi}. 

( 4 ) Atti sudd. nel Cod. Pandolfesco a 22 riaprile de! 1437. 

( ^ ) Atti dillo stesso, a 29 dicembre I44r. D'io Francisco de Palmeriis de T iti- 
si tia Vicario Generali Maga. Vii &c. az e tiara vicario gabellanti* comuni* 
A rimini . 

( 6 ) Dissert. Voss. T. I. pig. 101. e seg. 

(7) • e patricto senese 

Nomar se fa tra queste schiatte rare . 

* ( 8 ) Il Duca Francesco volendo impedire , che l Sig. Mis. Sigismondo non an- 
dasse olii soldi delti Senesi , dove et conte F. vi mando nicodemo suo segreta- 
rio a siena , il quale richiese a quelli signori e balia dui di loro colli qual: svi- 
va a conferire certe parti per lo bene dello stato loro le quale li era stato co • 
messo dii suo Signore . et non volse in pi ubico referirlo 9 e li Signori li conce- 
dettero uno loro cittadino chiamato miser frane esco patri ùo dottore e poeta il 
quale oggidì i veschovo di gaeta , il quale era molto cosa di mi scrittore , e 
per lui seppi ciò che nicodemo li disse . ... or crediate voi ligitori che I pre- 
fitto Signore v akbe di molte eontrarietade a quel suo acconciare . ma consti » 
rato el conforto loro avoto da papa nicola et anque quello eh io seppi conferi- 
re colloro' per modo che venuto che fa miser Candido da pcrosia segretario et 
consiglieri del prefato signor * miser Sigismondo concludemmo e fo capitolato . 
Caparre Broglio, Cronica MS a c. *25. 

( 9 ) Il eh. P. Audifredi nel suo Catalogo delle edizioni romane del sec XV* 
a pag. 267. riferisce come stampata in Roma nel 1485 Franeisci Patritii 
Episcopi G 3} etani Oratoris Serenissimi Regis Ferdinand i ad Innoccmittm ostar uni 
PontiScem summum Oratio in 4.. par. Oltreché in un Codice cartaceo in 8. 
della Biblioteca dell'EflIo Card. Zela da, che contiene varie Orazioni, Let- 
tere e Versi d’Autori del sec. XV , nel quale fu scritto, si legge la men- 
tovata Orazione de laudibus philosophiae , la quale incomincia ; Hannibal far- 
ti s si mas ille imperator , termina : nomenque vestrum aetemae immortalità ti com- 
mendabitis • 


AL CAPITOLO XIV. 

( 1 ) Tiraboschi Stor. della Italiana Lctterat. T. Vi P. I. 
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AL CAPITOLO XV. 

( I ) Arch. ptibbl. di Rimino* Arti di Nicolino Tabelloni a 19 dicembre 
147Ì. Et yegius Crjmatiee d>ctnr Magister Tomaxius 5 /WJ qu. Jacobi de Ca- 
merino aJ presene habitat or A ri mini . . . demavtt . . prudenti Viro Petro Jo- 

tumni qu. (ilio Blaxii Batìlaro de Camerino spsius Magiari Tomaxii nepotì 
vari beni nel territorio di Cwierino- Actum A rimi ni &c. 

( a ) Ludovici Lavarelli Septemptdani Poeta laureati Bombyx, acceuertutt irsius 
aliorumqve Poètarum carmina cum commentanti de vitis eonmdetn Joanne Fran^ 
Cisco L.wciVotto a Staphylo auctore . Aesii tr^i. 

£ 3 ) B andini , C -tt.il. MSS C > dietim Bibl. Medie» Laurent, 

( 4 ) Tiraboschi Opera cit. Tom. Vi. P. I. 

( ^ ) a Bononiensi gy //inasto Florentiatn Seneca se con tuli r a Cosimo Medico ac- 
centi us , et ibidem cunctis carissima usque ad tummuta senium vixtt . 

( 6 ) Francisci Ph iteli Lib. il. Epist. tg. 

( 7 ) Arch. pubbL di Rimino, Atti dì Francesco Paponi. 

( 8 ) Codice degii Statuti di Rimino presso gli Eredi Torsani. 

( 9 ) Lancillotù tot. cit. 

( 10 ) A ned. Littrar. Roman. Voi. III. pag. 302. 

( 11 ) Vedi avanti il Capitolo XX. 

(12) Vedi avanti il Cap. xviil. 

(13) Francisci Philelfi Epist. Lib. ri. pag. 2?. • VcnetiU 11*2. in fot 

(14) Ivi, pag. 10^. e seg. 

( IS ) Ivi» P 3 g* * 04 - 122. 

( 16 ) Ivi , pag. 126. 

(17) Vedi la Nota I. 
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AL CAPITOLO XVI. 

fi) Pollili. Istor. di Perugia P. I. p«g. 24*. 
fa) Ex Charta aut. apul Mariottum eign. i.j. 
f 3 1 Ex Amai. Xviral. Perui. ttif. Ibgl. 60. 67. t. 72. t. 
f 4 ) Ex China anùq. apul Mario/. num. 280. 

f 5 ) Dorio, Istor. della Famiglia Trinci Lib. IV. pjg. atf. ai 6 . Peinictiui le 
Vnctis in Fragmni. Futgina rii Historiae arai Muratorium Antiq. lui. Med. 
Aevi T. IX. col SjS. 877. Flit. Arti. Peilin. Istor. di Perugia P. 1 . pag. 

, , 3,7 ‘ 

l S ) Pirt. II. pig. 371. 

f 7 ) A illustrazione maggiore di quanto si 4 qui narrato, riportiamo le parole 
di questi pubblici decreti, come si leggono negli Annali di questa Caia- 
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celleria Xvirale. „ Ex Armai. Xviralibus Civit. Perus. Àn. 14.34- 101 . 149 * t. 
w Die XXlI. Cctobris 1434* Cam ad notittam dd. Dominorum Priorura novi- 
„ ter pervencrit quod Dominus Candidus Bon tempi de Bontempi* et Melus 
„ Francaci Berardelli Cives Perugini qui rcsidentiam faciunt in Civitate 
„ Fulgineii habuerunt quampluritna colloquia diebus transaceis cum coaiplu- 
H ribus ruhellibus Comuni* Perusij , et nimium conversati sunt cum predictic 
„ in dieta civitate Fulminei) propter quod non modicum suspicantcs attento 
„ quoti Ranerius Frogia et Leonellus de Michelotlis debelli et inimici Co- 
,, «rnunis Pcrus. et presenti* status stent cum eorum gentibus in Serravalle 
„ et maxime ichientur Comuni Perus. et presenti statui , volente» oviare scan- 
„ dalis , et erroribut &c ordinaverunt , mandaverunt &c fieri infrascripta 
li precepta et mandata in scriptis cidem Domino Candido et Melo &c. nei 
„ non ordinaverunt prò observatione dictoruni fieri infrascripta precepta 
„ in scriptis Bontempo Johannis de Bon tempi* patri ipsius Domini Candidi 
„ et Icaro et Confectino Francaci Berardelli Fratrihus ipsius Meli co mo- 
„ do , et forma , ut serius jus infra continetur et apparct &c. 

„ Priore* Àrtium Civitatis Perù sii . Hirum serie et pre*entium tenore pre- 
,1 cipimus , et mandamus tibi Domino Candido de Bontempis Militi de Pe- 
9, rusio quatenus infra terminum «ex dicrum prox. futurorum hodie initium 
,, sumcntium debeas recessisse a Civitate Fulgineii ubi tnoram trahis; et in- 
,1 fra terminum unius mensis prox. futur. debeis te personaliter confcrrc ad 
„ unum i n frase ripto rum locorum , quem magi* elegeris , vidclicet ad Vene- 
„ tias , seu ad Civitirem Januensem , seu ad Civitatem Àquile, et nobi* seu 
„ no«tris in officio suecessoribus (idem fa eia* de dieta tua presentinone per 
99 publica Inanimenti seu per lìtteia* patente* presidentium die* ti loci quem 
3 , elegeris, in quo loco prò tempore «ex tnemium die accessus computando- 
la rum stare debeas rclegatus , et ad corfioia; Quem locura ex nunc prò 
,, confinibus assignamus. Et quod durante tempore memorato et etiatn ipsis 
sex mensibus finiti» de & loco recedere non debeas ullo modo absque li- 
,, centia nostrorum in officio successorum sub pena et ad penami rebdlioris 
,, et confiscationis omnium et sìngulorum tuorum bon ori im . Has autem lit- 
,1 teras ad cautchm fieri facitmis et registrali per infrascriptum Notariuru 
91 nostrum, et nostrorum sigillorum munimine roborari. Et in tui assentii ut 
,, omnibus innotescat , in vaivi s tue Domus per Bartolum Bayluni Comuni» 
„ Pems. duximus affigendis, revelationi cujus dabimus pienoni fidem . Di- 
„ tum Perusii in Palatio nostre residentie die 22. Octobris Àn. MiUò IIJJC. 
XXXIIKJ. et Indict. XII. •« 

Sotto lo stesso giorno apparisce in d. Annali un altr’ ordine diretto da* Prio- 
ri a Bontempo di Giovanni Bontempi padre di d- Candido, acciò doves- 
se facete et catare ita, et tali ter cum efiecrti , che Dantnrts Candì Jus MHcs 
ejus natu$, obbedisca al d. precetto soro le stesse pene . per Candido , e 
per lui quella di due mila fiorini da applicarsi alla Camera Perugina - ( An- 
na!. 1434. fol. j^o. t. ) 
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Ibidem #444 foUiós . ,, Priores artium Civicatis Pcrusii. Tibi specubili mili- 
,, ti Civi nostro Domino Candido de Bon tempi» de Perusio Cura Reipubli- 
,, ce nostre consti turione relegatus Uteri» ad Conimi* apud Civitatera Aqui- 
„ le , et poste* ante accessum tuura ad d. conimi* presentata tibi fuerit , si- 
„ cut nobis tuis litteris intimasti , electio olflcii Capitaneatus Civicatis Sena- 
„ rum prò Semestri ut in dieta eia et ione continetur incipicndo; et ut pos- 
„ si» dictum accentare officierai et ad id te con terre prò tui parte nubi» tii- 
*> it supplica tum qu<jd terminerai accessus et prolectìonis tue ad confii ia 
,, predicta diJatercmus , prorogircunts t et difFeremus ad tempus congruujn , 
,, ut nobi» videretur prò acccssu excrcitationc et gestione ac mansione in 
w Officio prelibato . Petitioni tue benigne incliniti tempus , et terminura 
» profectionis ad hujusmudi confini* in Civitate Aquile tibi consigliata, et 
» decreta differimus, prorogarmi», protendimus, et dilatamus per tempus 
» seprem mcnsium incipicndorum a die inclinationis et inirii otficii predicti, 
„ cui iliaci duxerit acceptcr.duni , et ut sequitur terminandorum . In cujus 
#> (idem presente» fieri tècimus , et sigillo parvo nostri officii communirl . 
» Quibuscumque in contrarium non obstantibu». Dar. Pcrusii in Palitio nostre 
» Residentie M. IIIJC. XXXI 1 IJ Indictione XII. die xvinj. Novemb. « 

( 8 ) Di ciò rende testimonianza una Lettera di Francesco Filetto diretta a 
Pietro Parleoni xr.Kal. Majas del 14^3 in cui si legge: Cum primato Can- 
dì Jus Bontempus eques auraius prìncipi i lui nomine venisse! Medioìanum &c. 

( 9 ) Vedi la nota 8 del Capitolo XMl- 

(io) Sotto il dì ultimo di maggio del 14^. si legge nel Rogito citato: A r o- 
bil. Vir Dii us Sisius Cornell us fili ut spedatila Mi l iris D. Candidi de Perusio 
kon. Con stlui rii Maga. Sfpis mundi , et Archipresbiter S. Joannis in Compiili , et 
S. Petri de Stivi guano Vicarìatut S. Arcangeli &c. 

(J11 ) Tra i Letterati addetti al servigio di Sigismondo Pandolfo Malate»:* co- 
sì fa menzione del nostro Candido: 

£7 perusir.o Candido non ta\o 
Mitei genite» 

( ia) Par. II. pag. 3*1. 

(13) Nell’Archivio de’ PP. Agostiniani di Rimino trovasi in un Rogito di Fran- 
cesco Paponi , t-4-fis . J unii . Sfeci ibilis Miles D'ius Candidai qdàm Bon- 

tempi de Perusio habitat or A ri mini ère. fecit procurato rem noti lem fi rum Frati - 
ciscum quatti Mucy de Margantibut de Fulgineo ejus gene rum absentem &iC. 
La fcmi^lij Marginti è stata illustre, e molti cospicui soggetti ne rammen- 
ta il Jacobilli nella Biblioteca Umhr. pag. 184. 18^. 

( 14 ) Borso non elffie i suddetti titoli prima del 1435. Ora combinando il 
tempo che Candido fti presso il Ma la testa , e la data del 1469, convien 
conchiudere, se pure fu al servigio del Duca di Ferrara, vi andasse fra 
il 14ÓS c l’inno 1.469. 

( 15 ) Ex Carta auih. apud Mario ttttm fasàc, N /«j. 

( 16 ) Ibid. (i/jlbid. (iS)Ibid. 
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AL CAPITOLO XVII. 

( i ) Il Tomo il. delle sue Lettere n. 184. 

(a j Iter l'iter. per Italiam pag. tì8. 

( j ) De vita et retai gestii Cari. Beuariov.it pag. 77. 

( 4 ) Opera cit. Tom Vi. P. I. 

( 5 ) Presso il lod. sig. Lincellotti si conservano questi versi , che incomin- 
ciano : Se al tempo che gii fai tra V altre amata : in un Codice in 4. del sec. 
XV. con una risposta di Paolo Coddi juniore intorno la morte di Paolo 
filosofò suo zio. 

( 6 ) Il Gaugello diresse versi ai egregiam dostumque Viram ie.tr.ncm Baptistapi 
Magi stri Arderne de Pergola , 

( 7 ) Opera cit. pag. 76 , N. 3 , e pag. 140. 

( 8 ) Loc. ciL 
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AL CAPITOLO XVIII. 

( I ) Nel Codice cartaceo in 4. della Gambalunga, cli '4 l'autografo dell'Es- 
peride di Basini) , si legge ancora una sua Epistola a Guarino , Cioè : 

„ Basinitts Permeasti guarivo Veronensi sai. d. pi. 

» Accoepi nupcr a te litteras jocunditatis et humanitatis plenas quibus piane 
a intellexi quanti pater lìlium quantiq. praecoeptor discipulum faceres ; ha- 
ll beo itaq. tibi gratias iminortalis ac sempirernas j primo quidem quod in- 
» columitati salutiq. meac gratularere ; quojq. in mea valitudine te valere 
w diceies . quae res .mihi non erat ignota, /vii yào VX rùr qixerv ni» , aie 
«* car ir ìfni (*)• sccundo loco gaudebas quod tui ego memor essem. quodq. 
» apud regem hunc meum res tuas diligenter siepe ac mulrum curavissem * 
» quod desiderium si minus adhuc tibi explerc ac perii cere potuerim tamen 
» quantum in me firit . ouantum ingenio industria oecssioneq. valui . nihil 
» praetermissum est quominus tibi sarisfecerim ac puto quidem propediem 
11 ita ut optamus eventurum. lAf.ViTxi yào it itià; ivo; , Mi iyoì \ 0 'y I . Òor.x 
** Trovo x iC èi e ivo . tèe tyr (Tpuipot (hj. tui autem ut homericus illc achilles 
»* de patroclo inquit. memor ero xxt ir miao tiunm (e), laudes vero tuae 
» quibus adeo accumulate me donar et si non omnino ut venia tua dixerim 
„ verae sunt, tamen mihi fue’re non ingrarae: talis enim viri laus qualis ipse 


(a ) Quae enim amieorum. ( sunt ) , communio ( sunt ); ut tu ipse dicetas . 

\ i } Venie! enim ad v et ipse , ut ere eensao : ud hoc tende sino , ut ait Homerus* 
( c j Etiam in domihus Orti. 

Tom. II. a 
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„ es hominem vel segnem ut «xcitet atq. moveit Decesse est. x « y±p £ok>i 
„ if> vnc i Tifiti ' i j • Manca il fine . E nella pagina seguente : 

,, T itr x«t« T-Z vi 13 vj òm\.rylu> ozi nW« (e). 

( a ) Vedi l’Esperide al Libro X > v. 180. 

(3 ) Wo /erto e ri/ctia i vem , e veggo certamente prue di mira ttn qualche profil- 
are di' nostri, e forse forse il celebre Guarino , ma non trono come verificarlo» 
Voleva consultare il Mi ‘Tei nella sua Verona illustrata per pur vedere se alme- 
no la detersione del go,^o degli occhi e della voce a lui convengasi. Ma, mi 
creda, non ho avuto tempo. Così rispondeva a Francesco Gaeuno mio fra* 
tello di Ferrarj a’* decembre 178/. 

( 4 ) Sassi Hill. I iter . Typogr. Mediolan. co! . CCLVt. et seq, 

( t ) Ivi- 

( 6 ) Tirabosehi Storia della Letteratura Italiana Tomo vi. Parte I. Libro il, 
csp. III. 

( 7 ) Si legge la vii. del Lib. il. tra quelle pubblicate dal Manckenio , o 
quindi si apprende che Trebanio era napoletano . 

( 8 ) BiHiotkeca Bsbliothecarum T. I. pag. s 3 . 

Ce) Ivi. 

( toI Clementini Racc. Stor. Part. li. pag. 47!. 

(Il ) Quirini Difltrib. Praelimln . ad F farcisci Barbari et aliorum Epist. Part. ri. 
pag. dslv. Agostini Notizie Istorico-critiche degli Scrittori Veneziani 
T. II. 

( 11 ) Op. cìt. 

(13) Ediz. di Venezia cìt. pag. 3p. 


AL CAPITOLO XIX. • 

fi) Vedi Io Zeno nelle Dissert. Voss. T. I. pag. ai#. 

{ a ) Mazzuchelli Scritt. d’Italia, 
f 3 ) Zeno loc. cit 
f 4 ) Mazzuchelli loc. cìt. 

( t ) Croni< a F.imin. fi e» hai. Script. 

{ 6 ) Arch. di Rimino Atti di Frane. Paponi 4. giugno 1448. Spectaiilii do -ter 

dilette notter , voglio et eusi per questa mia ve eomecto . che in mio nome fa- 
lsiti carta de donaxone della caca che fo de mastro Paulo et che a mi a! pri- 

llate s' igeartene a Mister Thoha in valida et sotemne forma legando è con- 
nato farse limili co» tratti et charte et non felli , Sigismundui Paudulfus de 


( d J t.tcr.im 1 racmium vl’tuti» (est) honol . 
( e ) Ap ologiam in Porci. rn ad te mirto . 
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Malatestis ex villa Podiole juxta Aretium die J ° Maij san). A tergo: Spetta. 
UH Dottori ditterò nostro D. Jacobo de Burgo Vicario Gabcllarnm Arimini . 
Si legge in seguito U donazione fatti sfittatili viro Dito Thoiit fili a qu. Dii 
Bar liste de Borgo de Verona habitatori Arimini presentibttt mago, viro Cernite 
Galaocto qu. Corniti! M ilateste de Glagiolo habitatore Arimini, N .beili us viri s 
Berrò qu. Johannis de Gennariis de Pitturo dapifero se* siaifcaleo prefetti magri. 
Dii nrt et Francisco qu. Atti de Actis de Arimino Depositario pref. maga. 
Dii nrt, 

( 7 ) Vedi U Vita di Basinio Basini scritta dal M. R. P. Irenéo Affé Prefetto 
della Reai Biblioteca di Parma in questo Voi. a pig. t. 

( 8 ) Nel citito Codice dell'Angelica di Roma . 

( 9 ) Il lodato P. Irenéo Affli nella Vita di Basinio medesima. 

(io) Archi v. pubbl. di Rimino Atti di Francesco Paponi 29 maggio 1431 
una permuta fatta da Sigismondo Nob. viro Tomaxio qu. Baptiste de Burgo 
de Verona recip, nomine et vice Clare et Tnschane euartrn neptum pupillarum 
et filiarum qu. generoxi viri Dui Thobie sci qu. fratrie et filii ditti qu. Bapti* 
ste de Burgo de Verona. 

(ti) Chronicon Dominorumde Malatestis auctore Marco Battaglia Ariminensi, 
continuatore vero yobia Veroncnse in luccm editum et notis illustratimi 
a P. F. Io. Baptista Maria Contareno Ord. Pracd. ex esemplari exisc. apud 
JHippnlytum a Turre Feretr. Canon. 1750. Venctiis. Opuscoli Scientifici 
e Filologici , T XXXXiv. 

( 1 ( ) Il lori P. Irenéo Affé loc. cit. 

(ij) Anecdota Lireraria Voi. al. Rom.ae aprii Gregmum Settarium 1 77 }. in e. 
p. fvo. Porcellius, ( tosi Basinio a Roberto Orsi ) apud Regem nostrum, 
meo et Valturrii nostri fivnre locuin tandem obtinuit, ibique pueritia 

qtnedam et censura gravi dignissima scriptitavit 

( 14 ) Vedi dell'Esperide l’vnl, e il IX. libro. 

C !<; ) Frontisti Barbari Epistolae pag. adì. 

(ifi) Storia e rag. d’ogni Poesia, Voi. vi. pag. 253. Nota egli appunto un 
Codice in pergamena presso Ant. Rosati in Ferrara di pag. 180. adorno 
di varj rimi , che potrebb’essere il Codice dell'Esperide Basiniana ora pos- 
seduto da’ Francescani di Bologna . 

( 17 ) Si legge nel Codice Zeladiano da me accennato alla N. 8. del Cip. XllI 

Comincia : 

Jam Deus ausonia s prudenti lamine terrai 
Despexit tandem , frustra nec vidima divum 
Constiti t ante tastai, aurati s eornibus arai. 

Termina 1 

Jamque hymnos , et sacra eanit de more saeerdos 
Carmina palladia tedimitus tempora oliva. 

(t8 ) Francisci Barbari Epistolae pag, jtg, vii Idut Julia) agljl 

Tom. II. a 9 
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AL CAPITOLO XX. 

( I ) Franeisci P hi itili Epist. eiit . Venetiis is 02. tAb. xxix. Epist . t?. Quaa 
autem de immunio ilio et obseoeno tue Romano S eapolitemove a ut stygio po - 
gius perurbire ad me scripsisti 9 non potui sobri Jerc , fui errata sua 9 ut est mon- 
ttmm impudentissimum , alteri objiei.tt . At nescit bacltua 9 nr/wr Elephanto eu * 
licent esse turati ncque muscam aquilae . iuvabit tamen est te intelligere , quii 
iusani.it fattine . 

{ a ) Carmina Iti. Poctarom t Irai. Fiorentine irti. 

C 3 3 Ivi t Quando Roma vindicavit inane libertatis nomea. 

Praesulis imperivm pepultc Romana juventus , 

Et libertari nomen inane dedit. 

Bina dies majo restabit, Rema triumphanc 
Caudet , et in vano nomine pauca regit. 

At postquani octobri tre? restant ordine noctcs 9 
Publica res periit, fitque monarcha Deus. 

Mille quadringenti terdeni quatuor anni 
Currebant , labes hinc mihi prima mali . 

( 4 ) Ivi ! 

Nunc me pauperie», et tristi» curi meorun» 

Obserat ingenio multi emendi meo. 

.Quin pro*uI a patria profugit furor, et (èra taerf 
Territat exortem crimini» ira Dei . 

Coniugi» amplexus jim multo» ab»trahor anno»; 

Ip»e senex vidcor, illa vìdetur anus . 

Jam triplice» pii cura patri» crevere puelhe, 

Nec noscent pitrem pignora cara suum. 


Ipse men , Frincisce , veli» abducere cura» ; 

Gratia sit vati , te duce , Pontifici» . 

( 5 ) Ivi: M.rgissro Thomae de Serbane de falsa munii gteria . 

( 6 ) Ivi: 

Cerniti Francisco Sfcriiae . 

Signifer Eccletiie, tanctique athleta Monarchae es, 

Et Florentinae speique , salusque plagie . 

Solu» quo Veneti gaudent duce, quove triumphet 
Parthenope , duce quo Janua tuta mmet . 

Te duce victorem , quanta est ca gloria ! Regeiu 
Aspicio. Frauciis lite Renatus erit. 

Supplicibu» votis flectuntur numina : vota 
Pi belane sunjmo sint mea digna love . 

1 ! 
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Felix . praeque aliti felix , ti Praesulis au la in 
Fugeris ; imperiis invidet ilU tuia . 

Opto J u li xl fugùs Antistiti* , opto triufflphcnt 
Te duce tempia Deù.n , te ligi tota duce. 

Sed tua li insidiò hominum, et fillacibus ausi! 
Crediderit virtut, spes mihi nulla me a eli . 

Rara meo imponam quàm tristi? retia collo. 

Et piscaturus ih) alium dominum. 

Testor caelicolat , testor tua gesta , measque 
Pieridas : simplex et sine fraudo loquor . 

Tu Vati aeratus clypeus , tu numen , et ensis , 

Quaevc domimi Vati? contegit umbra , tua est - 

Est mihi pura fidet, et prisci temporis ardor 
Imperat, imperio subjuger ipsc tuo. 

Quare animuin in partem incliorem verte : fiddi 
Crede tuo Vati: non caret alle fide. 

Crede, inquam , Vati; Cosmae quoque crede fideli. 
Et Florentinae credito anaicitiae. 

Nerius antiquum Caponis servat ainorem , 

Et prò Sforcigenit vita reposta tua est. 


Porcelius tenui qui ludit carmine 

( y ) Dissert. Voss. nell'Articolo di Porcellio . 

(3 ) // Mu\io ioti „ Hebbc Federigo tre figliuoli naturali due maschi , et una 
„ femina . De maschi uno ebbe nome Buoncoate , e l’altro Antonio) Buon- 
„ conte d’età d’anni quattordici fu dal Padre mandato alla corte del Re di 
„ Napoli, et era figliuolo di gentilissimi costumi, et oltre l'età sua dotto in 
„ lettere greche , et latine, destro et ajutante della persona , bel cavalca- 
„ tore, et tutto gratioso; le quali cose oltre il rispetto del Padre ad Alfon- 
» so lo fecero gratissimo, et al Poeta Porcelliono diedero occasione di ce- 
,, lebrarlo in molti versi. Mi poco visse in quella corte, che essendosi egli 
„ per sospetto di peste da Napoli ritirato a Sarno quivi ainulò ère. « 

C 5> ) Cronica cit: a c. 239. a Jt. col titolo: Nòta Triumphum Alphonsi Regis 
Aragonum , Comincia 1 Poste* quam Ree una cum principiò US Regni deereve- 
TU’!! connntum celebrare Ncapoli : termina : in arcem tandem Capitanarti splen- 
didissima buie theatro vicina/n jam advespcrante perductut est , 
fio) Muratori Rer. It alitar. Script. Tari, rese , e Tom. XIV. 

( li ) Nella Raccolta Trium cleganiissimorum Sic. Parisiis ijjy. 

Accessi mirae laudis succensus amore: 

Me tua cana fides , me tua gesta trahunt: 

Justitia ingenium . et sanctae moderainina vita® 

Quo donai nemo Principe liberiti*. 

Tonte II v U £ 


Digitized by Google 






Tu decus armorum, tu me Mavorti* slumnus , 

Tu Malatesta domus officiosa trahis . , 

Hic Cicero, hic Crispus, hic sancti musa Maronis, 

Hic et virtutum praemia , et altus honos . 

Arma eanit Vates Bisiuius aere canoro. 

Et tua Smyrnaeo cannine (beta eanit . 

Valturius miri, defuncto* artibus isthic 
Deseribit leges, juraque militine. 

Parleo quin etiam graeco et sermone latino 
Enitet orator , clarus et historicus . 

Qutmvis aequerur , Princeps , tua gloria cacio. 

Et tua deseribint tot monumenta viri; 

Si, Pandulphe. incus ornahis honore libello!. 

Acceder titulis gloria nngna tuis . 

Nanque ubi jussa dabis picum pctere alta carinam , 

Acquibis Rcges , ciesarcosque Duces. 

Miraris fortasse aliquid quòd grandius ipse 
Spondeo , qui nugas. deliciasque dedi f 

Qui cecinit ranas , idem cantavit Ulyssem : 

Qui cecinit culiccm , renit ad arma virili» 

Non novus bue miles, nec tyro in praelia veni: 

Ingcnium , et vires hacc Dea semper habet • 

Scripsimus armatas convexo umbone phalangas, 

Amphitryonaei praelia saeva ducis. 

Pinxit et insigne, m Regis mea musa triurnphum , 

Anguigerumque Ducem, prodigiumque bovis. 

Castra Ducum, (brtesque acies, et praelia, quorum 
Cuti Scipione meo pars quoque magna fili . 

Sismunde armipotens , victor Regumque , Ducumquc , 

Cijus in astrifero cognita fama polo; 

Quicquid ab undecima nuiniris depinximus anno. 

In decus , et Laude] jussimus yse ruas . 

( r * ) F-oncisci Phitelf Epist. > Ut. Ver, etiti isoa pag. suavis disertusque Poè- 
ta è da ivi chiamalo il Pandoni . 

(13) Lo Zino nella cit. Dessert. Voss. T. I pag. 19, ricorda questa Orazione 
De levdibut Sigismundi Pandulrhi M lincile; ai Francitcnm Sfortiam Duca» 
Meiialani, dalli quale Francesco Filetto nella dianzi citata Lettera a Sigis- 
mondo: oratimela h tbuit , qua in li audientet ornaci incredibili benevolenti a 
concitavi!. Epist. cit. pag. 94. 

f 14) Anecdota Li te caria. Ramar ap-tl Johannem Fnl^oni'ttn J 7 i j , nell’ultimo de* 
tre Capitoli di Cleofe Gabrielli in lode del Duca Sorso. 
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(15) Vedi la Lettera di Bastaio a Roberti Orsi so questa contesa re’ citati 
Aneddoti Letterari voi. Il 177] a pag. 401 , dove tra le altre cose nota che 
imperitamente Purcellio avea detto sua gesta , pretendendo che tua e gesta 
non fossero detti bene così , come rei gettai . Iella gena . Ora 'lo stesso 
dovette notare iteli' Elegia , della quale abbiamo testi riferito un gran 
tratto alla nota a, cioè al verso: me tua tana fida, me tua gesta trahunt • 

( 16 ) Vedi la Lettera citata . 

( \y ) Vedi la Vita di Basinio del lodato P. Irenéo Affò. 

(18) Nelle citate Lettere A£r isolani ni. Kit. Decemb. 141 1. pag. 93 a tergo 
Così ... Verborum exercitato peritissimoqtte artifici, verbi t opus non est, prue* 
aertim ei , qui non latinam solum , sei etiam grasceta sopii ealitliiatem , JtXm 
qae rogo te, ut libentissime libi commolata file boni restituas . 

( 19 ) Vedi la nota r. 

( 20 ) Il M izio nella Vita di Federigo d'Urbino così in proposito dei doni, 
che i Ftorentini gli fecero in quell'occasione : Scrive PoreeUio Poeta Na- 
politano che visse in quella eli , che anco un «nitn eletto riccamente guarni- 
to lanata gli fu, 

■e=o=o=o=o=o=«=o=o=o=o=o=o=o=o. 


AL CAPITOLO XXI. 

( 1 ) Selva Geneal. Brancaleoni a 144V Alti di Francesco Paponi nel pubb). 
Arch. di Rimino 17 genn. 1434- «s marzo 1437. 

( 1 ) Membrana dell' Archivio degli Agostiniani di Rimino sotto il di ) dee. 1445. 

( 3 ) Arch. di Rimino Atti di Bartolo de’ Venerandi 18 marzo 1443 * nella 
procura fattagli da Sigismondo è nominato solamente il nob. Giovanni da 
Sassolerrato suo Cancelliere : ma da alcune schede , eh" io ho potuto ve- 
dere per liberalità dell' E-tio sig Card. Carampi, imparo che Giovanni de- 
gli Ardigj fu un Cancelliere di quel Principe che a' 26 di settembre co- 
stiruiilo uno de’ suoi Procuratori al abjuranium et remntianittm crtmini hae- 
resis coram Pio ti. et etiam publico Cunsittorioi e che eia un libro Div. Con. 
T 10 pag. tat t. si hanno lettere patenti d’AIe-sio da Siena Arcivescovo 
di Benevento e Vicecamerlengo Apostolico in data de’ 13 di nov. di quell’ 
anno , qvibut tettatur se recepisse iti calcai Basilica f S. Petri ) Johanneai le 
Alligni prSrem Sig Maiale, qui noi Sig. abjuravit er.ncs lucraci et errore s 
suoi &c. 

( 4 1 Nel Codice degli Statuti Riminesi presso gli Eredi Torsani si legge sot- 
toscritto per Sigismondo ad una conferma de’ Capitoli dell’Arte de' cora- 
mi a' 12 marzo 1431. e col titolo di Cancelliere negli Atti di Francesco 
Paponi a" ta gennaro 1456 , e similmente nel citato Codice sottoscritto 
per Roberto in un divieto d' ogni contratto di stabili senza previa licen- 
za del Signore suddetto • 
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( 5 ) Cronica MS. di Gaiparre Broglio. 

( 6 ) Arch. di Rimino Atti di Bartolo Venerandi 14 marzo .1445. Clcmentini 
Racc. Stor. Vita di Sigismondo Pandollb. 

(7 ) Membrana de' iS di luglio del 1457 nell' Aich. degli Agostiniani di Ri* 
mino . 

( 8 j Cronica di Gasparre Broglio MS. 

( 9 ) Notizie de’ Bruni Parcitadi, Rimino 173 3. pag. 37. nella nota. 

Cronica Riminese nella Raccolta Milanese Rcr. hai. Script. 

(io) Arch. di Rimino Atti di Frane. Papor.i sotto il giorno indicata . 

( ti ) Selva gencal. Branca leoni . 
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PARTE SECONDA. 

D E’ L E T T E R A T I R I M I N E S I. 


INTRODUZIONE. 


Q uando pure la Città nostra si fosse trovata sfornita di 
scuole e maestri, ben sarebbe stato difficile, che l'emulazione 
destata dal concorso di tanti estranei alla Corte di Sigismon- 
do, non ne avesse entro breve tempo apprestato un buon 
numero di cittadini a gareggiare con quelli; siccome è certo 
che parecchi de’ nostri meritarono d’avervi luogo , dopo es* 
sere andati fuori di patria ad erudirsi sotto i migliori maestri. 
Ne tuttavia ciò fu neccs»ario per altri; canciossiachè quivi 
pure in seno alla patria si vedessero frutti di quell’ottima isti- 
tuzione, che il nostro Comune appena in libertà stabilito, 
avea sin da due secoli innanzi sollecitamente promosso ad ot- 
tenere addisciplinati cittadini. Imperocché si era voluto or- 
dinare che un esperto e dotto Giurista fosse a pubbliche spese 
condotto a dbver leggere gli ordinarj libri di Diritto Civile, 
e parimente con jo lire di moneta ravennate d’annuo sti- 
pendio un estraneo maestro ad insegnare pubblicamente Gra- 
inatica. E già per riguardo all’Arte Medica stabilito un Col- 
legio di professori, era a chiunque interdetto l’esercitarla, ss 
prima esaminato in uno Studio generale, o innanzi a quel 
Collegio, e in presenza d’uno o più de’ Lettori agli Studj de’ 
nostri Frati Minori o Predicatori o Eremitani, non fosse sta- 
to approvato. Mentrcchc poi ogni Avvocato o Giudice che 
in Legge dasse lezioni, ed ogni maestro che nella Città o ne’ 
Sobborghi insegnasse Gramatica , era dispensato dal dovere 
andare alfeserciro e in cavalcata, d’eguale esenzione godeva 
Tom. IL x 
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idi DELLA CORTE LETTERARIA 
qualunque Scolare praticasse di continuo alle loro lezioni; ed 
agli Scolari forastieri , come se cittadini fossero , era data fi- 
danza delle robe c della persona nonostante qual si fòsse or- 
dine di rappresaglia rilasciato dal Comune ( i ). Per la qual 
cosa sin dalla prima metà del secolo xnl le Lettere e gli stu- 
dj più gravi si videro nella Città nostra avere allignato feli- 
cemente, e alcuno de’ nostri cittadini essere chiamato alle cat- 
tedre de’ principali StuJj d'Italia. Tra questi Severino Cano- 
nico Riminese, per dottrina e prudenza assai reputato dal Pont. 
Onorio ni, contavasi nel 1226 tra i Professori dello Studio Bo- 
lognese ( 2 ). Declinando il qual secolo sorsero Zanchino Sena, 
pel quale ebbe lu'tro la prima elezione fatta dal nostro Co- 
mune d'alquanti suoi Consiglieri ad Officiali dell'Inquisizione 
contro l'eretica pravità (j); e quasi ad un tempo medesimo 
Cozio de' Battagli cospicuo Dottore nelle Leggi, e l’insigne 
Teologo Agostiniano Fra Gregorio da Rimino, li primo de’ 
quali ascritto fra i Canonici della Metropolitana ravennate 
dopo esercitata la carica di Uditore del Palazzo Apostolico 
sotto il Pont. Giovanni xxil, fu poi da Benedetto xil eletto 
Precettore di Carpentrasso , poi Patriarca di Costantinopoli , e 
mandato Legato in Sicilia, fra breve spazio di tempo fu dal- 
lo stesso Pontefice con applauso de' dotti creato" Cardinale e 
chiamato in Avignone (4). L’altro, fatti suoi studj Filosofici 
e di Teologia nell’Università Parigina della Sorbona , in Bo- 
logna, in Padova, in Perugia, e di nuovo per più e più an- 
ni in Parigi, si fece applaudire Maestro; intantochc parecchie 
Opere da lui scritte , e l’illibato costume da lui tenuto anche 
tra i primi onori ch’e’ riscosse dal suo Ordine, lasciarono in- 
certo, se meglio il titolo di gran Dottore, o quello di San- 
to verrebbegli attribuito ( y ). D’un Francesco de’Billi è ricor- 
do, stato maestro di Gramatiea in Rimino circa mezzo il se- 
colo xiv, e morto prima del 1562 (6). V'insegnò più 
tardi Valentino di Ciccolino, il quale viveva nel 1388, ed 
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è facilmente lo stesso che servì Carlo Malatesta di Segreta- 
rio (7). Ma poiché la coltura delle amene lettere e della 
universale erudizione vi ebbe preso in quel torno, mercè l’o- 
pera dell’ Allegretti, più elegante e nobile aspetto, altri maestri 
vi si occuparono susseguentemente intorno. Tra i quali Sum- 
perino da Serra valle, Canonico della nostra Chiesa maggio- 
re (8), e Cicco o Cecco de’ Vali uri di Macerata-feltria (9) 
prevennero con le loro scuole il governo di Sigismondo , e 
fiorirono poi a’ suoi dì quelle di Tommaso Seneca da Came- 
rino (io), di Michelangelo da Perugia (11), di Bonaventu- 
ra di Paolo da Verona (12), e facilmente ancor quelle del 
fànese Ottavio Cleofiio (tj). Laonde a’ molti Soggetti illu- 
stri, che di fuork vennero alla sua Corte, non pochi cittadi- 
ni Riminesi poterono accompagnarsi , divenutine meritevoli 
nelle patrie scuole senza grave pena o dispendio. 



164 della corte letteraria 


CAPITOLO I. 

Cicco, Giacomo, Caulo, Pietro, e Roberto 
DE ’ V A LTV X 1. 

V^Juanto valente maestro fosse Cicco di Jacopo de’ Vaiti! ri, 
che diversamente si d; s se Àbramo, da Micerata-feltria a gior- 
ni di Carlo Malatesta disceso a fare scuola in Rimino, e fat- 
tovisi cittadino (i), lo dimostrarono se non altri, tre allievi, 
che nel suo seno ebbero dall’amore paterno col nutrimento la 
disciplina. Giacomo, che cosi nomossi il maggiore de suoi 
figliuoli, nel 1 4 j i era in Roma Segretario Apostolico (i). 
Sarei io stato senz’altro proclive a crederlo quello stesso Gia- 
como da Rimino, del quale ha prima d’ogni altro parlato il 
chiariss. sig. Ab. Gaetano Marini ne’ suoi Archiatri Pontifi- 
ci ( 3 ) » insegnandone chV fu preso a Segretario in Rimino 
da Gregorio xil, chV servì poi a Martino V in Costanza, in 
Ginevra, in Mantova, in Firenze, ed anche ad Eugenio iv, 
ultimamente da lui deputato, in compagnia di un suo concit- 
radino, esattore delle fumamene nella Romagna e nella Massa- 
trabaria. Ma prima di avere scoperto ch’e’ fu Scrittore Apo- 
stolico, altri non mi s’affacciava d’un tal nome, che potesse 
credersi destinato a quell’ufficio trai Riminesi, salvo che Gia- 
como della famiglia da Ccrtaldo, soggetto assai reputato e 
adoperato da Carlo Malatesta, e del quale viene appunto me- 
no ogni ricordo nelle nostre patrie scritture a quel tempo, 
che Gregorio xil si ricoverò nella Città nostra. Che tutto 
questo però s’abbia a restituire a Giacomo de’ Valtùri , pare 
che non sia luogo a dubitarne come si avverta, ch’e’ venne 
appunto a soggiornare nelle nostre contrade dopo quell’an- 
no (4), impiegato all’esigenza delle fumanzic; la quale, lui 
morto, si vede ancora essere stata amministrata da Carlo suo 
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figlio.. Imperocché questo giovane lasciato da lui egualmen- 
te erudito nelle Belle- Lettere, si ritrovava nel 1443 già im- 
piegato a Cancelliere o Segretario di Sigismondo; e i meriti 
del padre, già defonto, accoppiati a’ suoi proprj, e l’affezione 
del Signor suo gli ebbero facilmente fatto ottenere la confer- 
ma dell’esazione di que’ proventi (f). Giacché ad esser utile 
e dilettevole pur anche alla Corte del Signor di Rimino gli 
valse l’aver nome fra’ coltivatori delle Rime Volgari , quale 
riconobbelo il Quadrio per sue Rime comprese nel Codice 
Isoldiano (6). Ma e’ terminò presto i suoi giorni nel 1450, 
lasciando di Gentile Emilia Roelli sua moglie un maschio cd 
alquante femmine raccomandati al governo di Raffaelle Pier- 
leoni (7). 

Pietro , un altro figliuolo di Cicco- Abramo , il quale si die- 
de all’esercizio dei Notariato , mostra pure d’essere stato in 
gran conto alla Corte di Sigismondo, dacché sin dal 1437 
ottenne da lui in Signoria il governo, e il mero c misto im- 
pero di Turrito, Castello della Diocesi Sarsinate (8). 

Ma l’uno e l’altro de’ nominati fratelli fu, dirò, quasi oscurato 
dal nome di Roberto. Nato questi circa il 1413, dopo esse- 
re stato dal padre convenientemente erudito, crederò che a 
Roma si trasferisse; ed avendo così potuto dir saggio di sua 
dottrina alla Corte d’Eugenio iv, fosse conosciuto meritevole 
di occupare tra gli Scrittori Apostolici quel luogo, che Giaco- 
mo lasciò vacante per rimettersi in seno alla sua famiglia. E- 
gli era certo fregiato del titolo di Scrittore ed Abbrcviatore 
Apostolico nel 1446, quando egli pure passato in Rimino era 
in trattato d'accasamento con Diana di Ranieròlo de’ Lazzari 
Riminese, vedova di Giovanni Augurelli gentiluomo cesena- 
te (9); siccome il vederlo privo d’ogni titolo d’aderenza alla 
Corte di Sigismondo, quando Carlo suo nipote già da tre anni 
v’era Segretario , mi stringe a credere , che non da molto tempo 
e’fosse ripatriato. Nè veramente si hanno sin a quell’ora altre 
Tom. IL x 3 
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memorie di lui nella Città nostra: e la riconoscenza che il 
Capitolo de’ nostri Canonici gii professava de’ ben., ficj da lui 
riportati ( io), ne di più facilmente a divedere che, perma- 
nendo in Roma, avesse pomro loro esser utile. Avuto ri- 
guardo a tuttocciò, io sono d’avviso, che r.ul si apporrebbe 
chi volesse tenerlo autore ed architetto del rinomato Castel- 
lo da Sigismondo edificato presso la Città nostra. Ciacche 
ella è pure sicura coei, che quell’edificio erasi cominciato no- 
ve anni innanzi ( 1 1 ); sebbene le medaglie che ce lo mostra- 
no, abbiano l’anno 1446; perciocché appunto in quest’anno 
si fu ridotto a tal perfezione, eh’ e’ si rendette abitabile. La- 
onde ha la nostra Cronica per cosa rimarchevole, che adì 3 di 
dicembre passando per Rimino Gio: Galeazzo Manfredi Signor 
di Faenza, desinò nel Castel-Sigismondo, e fugli fatto gran- 
dissimo onore (11). Oltreché troppo strano dorrebbe sembra- 
re, che Roberto Valtùri, il quale tanto minutamente descrisse 
questa mole di fortificazion milirarc ( 13 ), niun sentore voies- 
se dare della parte da se avutavi nell’invenzione, quando non 
lasciò di ricordare quella addossatagli dallo stesso Signor suo di 
comperar Codici per le Biblioteche da lui divisate (14). Ma 
l’aureo Trattato, che Roberto scrisse de re militari, ha troppo 
facilmente dato a credere, che dall’intelligenza sua derivasse 
sì questa come ogni altra munizione eretta da Sigismondo. 
Dove per verità queU’Opera da lui composta, avvegnaché 
per immensa erudizione delle antiche storie d’ogni nazione, 
per maestrevole ordine e per nitidissima latinità formasse da 
se sola la maggior gloria del Valtùri (if), non basta per 
altro a volerne far credere eh’ e' fosse in pratica dato al me- 
stiere dcll’armi, e maestro in quell’ esercizio 3 quando all’in- 
contro tra tante fazioni di Sigismondo diffusamente narrate 
dal Broglio, e tra tanti valenti condottieri da lui mentovati 
come partecipi di que’ fatti, né pure una volta il Valtùri si 
nomina per seguace del suo Signore nel campo. Bensì per 
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consiglio sappiamo lui essergli stato spesso vicino, e sin dal 
144?! come uno de’ più autorevoli suoi consiglieri averlo in- 
stigaro a rinunciare alle insegne del Re Alfonso di Napoli, 
ed accedere a quelle del Comun di Firenze (16). Con la 
cognizione delle scienze più gravi e delle vicende delle nazio- 
ni,- fatto cittadino religioso e morigerato, diserto Oratore, 
ragionator grave , non meno elegante Scrittore latino che 
leggitore sicuro degli scritti greci , cortigiano intelligentissi- 
mo delle arti nobili di pace e di guerra , divenne in breve 
tempo la delizia, e il primo onore (17) della Corte del 
Signore di Rimino; alla quale potè farsi introduttore e prò» 
leggitore de’ più valentuomini. Basinio e Porcellio riconobbe- 
ro, siccome vedemmo, da lui il favore riscosso da Sigismon- 
do. Laonde e’ ne veniva pubblicamente chiamato il monarca 
in tutte le scienze, e ne’ consigli il depositario dell’altrui fi- 
ducia (18). Sino dal 1455 condotto a termine il suo Trat- 
tato militare , egli aveva preso a scrivere le Memorie del 
suo Signore , siccome assai nobilmente rallegravascne seco 
i'Alliotti (19). Ma di quest’Opera, che per la rovesciata fe- 
licità del suo Eròe facilmente abbandonò , altra traccia o ri- 
cordanza non vedesi. Ben ci rimane una elegante Lettera 
latina da lui scritta a nome di Sigismondo, quando ei volle 
compiacere a Maometto il del suo Matteo de’ Pasti (20). 
Si conservò certo un’eguale reputazione sotto la Signoria 
di Roberto il Magnifico, e toccò ancora i primi anni del go- 
verno fatto della Città nostra da Galeotto d’ Almerico de’ 
Malatesri per il giovinetto Pandolfo ; il quale riconoscentissi- 
mo de’ rari pregi di Roberto , poich’e’ fu morto in età d’an- 
ni settanta e sei mesi , volle onorarne le ceneri con uno de- 
gli avelli stati da Sigismondo apparecchiati intorno al Tem- 
pio di s. Francesco , e con la seguente iscrizione assai lode- 
vole (ti )■ 
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li Pontefice Innocenzo vili desideroso di possedere un esem- 
plare dell'Opera militare del Vulturi, scrisse perciò nel 1,84 
un Breve al Signor di Rimino, acciocché volesse trasmetter- 
glielo per mezzo del Biolioteeario Burtolommeo Manfredi, so- 
prannomato Aristofilo. Al qual tempo si vede essere l’Auto- 
re già trapassato ( 1 1 ) . Sembra che da Diana de' L izzai i sua 
moglie non riscuotesse prole di sorta alcuna. Perocché a' <5 
di maggio del 1458 fecero amendue testamento «istituendosi 
eredi a vicenda (23). Ma Roberto ordinò poi in uitio testa- 
mento del x 4^ y , che tutti i suoi libri di qual che si fosse fa- 
coltà, andassero per titolo di legato al Convento de'nostri I ran- 
cescani, e nella Librerìa loro inalienabili si custodissero a co- 
modo degli studenti sì frati come laici della Citta; ne però 
fosse lecito estrarneli per qualunque causa: e ciò si disponeva 
a tal condizione, che i frati di quel Convento dovessero far 
celebrare ogni dì nella Chiesa loro una Messa a suffragio di 
lui e della moglie sua e degli altri defunti. Perche poi la 
Librerìa di quel Convento divenuta già, come avvertimmo, a 
spese di Sigismondo abbastanza copiosa, giaceva contro le re- 
gole Vitruviane in piano a terra pregiudicievole a materiali sì 
fatti , volle il Valtùri che una nuova ne apparecchiassero i Fran- 
cescani nelle stanze superiori, e soltanto dopo che ciò esegui- 
to fosse, i suoi libri loro si consegnassero (14). Dalle quali 
condizioni apposte da uomo di senno è forza conchiudere, 
che assai pregiata collezione di libri fosse quella dal Valtùri 
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posseduta, ed aggiunta alla Libreria di quel Convento. D‘ 
fatti non andò molto, che Fra Giovanni di Filippo Bajotti da 
Lugo professore di sacra Teologia , mentrechè vi era Guar- 
diano (il), ebbe effettuato il trasporto della Biblioteca al 
piano superiore: ciocché avvenne sicuramente nel 1490, sic- 
come comprovasi da un’iscrizione di marmo , che vi fu af- 
fissa, e che ora di nuovo sta esposta di sotto nel primo chio- 
stro, dacché ogni vestigio si cerca invano di si pregiata Bi- 
blioteca. Nella quale iscrizione chi avvisasse di voler leg- 
gere il nome di chi attualmente signoreggiava in Rimino, 
difficilmente saprebbe spiegarne l’epoca e l’anno che vi è se- 
gnato a numeri arabici; e più facilmente cadrebbe nell’errore, 
nel quale altri incorsero, ascrivendola all’anno 1420, e giu- 
dicando che il Galeotto de’ Malatcsti che vi è onorato , sia 
il Beato Galeotto Roberto , e il fondatore della Biblioteca 
fosse stato Pandolfo suo padre. Ma chi avvertirà, che nel- 
la minorità di Pandolfo figliuolo di Roberto il Magnifico, 
il quale fu confermato nel Vicariato di Rimino di età assai 
tenera dopo la morte del padre nel 1482, fu deputato suo 
tutore , e governatore dello Stato suo il Cavalier Galeotto , . 
de Malatesti discendente di Giovanni il Zoppo, il quale nella 
reggenza si diportò da assoluto Signore, e venne alla perfi- 
ne scoperto reo di supplanto macchinato al giovanetto Prin- 
cipe suo pupillo (26); non penerà a riconoscere in quella la- 
pida un encomio a lui fatto , mentre il governo della Cit- 
tà nostra era in sua mano. Con che verrà insiememente 
meno la maraviglia, che sin dal 1420 fossero adoperati in 
questa iscrizione caratteri di forma romana , che così presto 
certo non apparvero in Rimino, nè prima di Sigismondo Pan- 
dolfo. Ma la iscrizione che servì alla Biblioteca de’ Fran- 
cescani ben si conviene al 1490 nella forma de’ caratteri , e 
nella leggenda , che così suona: 

Tom. II. y 
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La Città nostra dovette dunque non meno a Sigismondo suo 
Principe, che al suo cittadino Roberto Valturi l’acquisto fat- 
to d’una pubblica Biblioteca. E poiché è stato chi si abbia 
dato pena d’investigare com’ella sia rimasta poi nuda di un 
tanto ornamento , e di sì nobile raccolta di Codici adunati 
da un valorosissimo Letterato, io non potrò convenire con 
chi scrisse non ha molto, tutto questo letterario corredo es- 
sere passato nella Biblioteca Vaticana , al tempo stesso che 
nell’Archivio Vaticano fa riposto buon numero di monumenti 
Riminesi ( 27 )- Imperocché io non so che Scrittori nostri gli 
siano autori di questa assertiva , salvo un tal padre Alessan- 
dro Francescano in certe Memorie del suo Convento di Ri- 
mino, ch'e’dice d’aver compilato nel ijz8, traendole da que- 
gli scritti che per ventura erano scampati all’incendio della 
Sagrestia , quand’ella avvampò per un fulmine , siccome e’ di- 
ce , a’ tempi di Paolo il , essendo la Città nostra per le 
iniquità di Sigismondo Pandolfo suo Signore stata sottopo- 
sta all’interdetto : nella qual Sagrestia essendo stati raccolti 
monumenti importanti e aJl’interesse pubblico del Comune di 
Rimino e a quello della Provincia Minoritica Francescana, 
e i pochi avvanzi di quelli il Pontefice Clemente vii aven. 
do ordinato nel 1518 che fossero a lui tramandati in Ro- 
ma , e’ s’ accinse pertanto a trascrivere in due pergamene 
col possibile laconismo quelle Memorie, che gli sembrarono 
degne di maggiore co*siderazione (»8). Ognuno peraltro si 
avvede, che la perdita fatta per quell’incendio dalla Città, 
se pure le circostanze de’ tempi narrate da Frate Alessandro 
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non rendono quell’incendio incredibile , fu degli Atti pubblici 
del Comune , che per antichissimo Statuto si custodivano 
nella Sagrestia de’ Francescani ( 29 ). E tali per verità fu- 
rono le Scritture che al Pontefice Clemente vii piacque di 
richiamare negli Archivj di Roma, dopo cacciati in quell’an- 
no dalla Città nostra i Malatesti. Ne quella sollecitudine del 
Pontefice si estese certo a spogliare la Libreria del Convento! 
imperciocché il Cav. Clementini scrittore molto più tardo di 
quel Frate Alessandro, ne assicura che a’ dì suoi si contava- 
no nella Biblioteca de’ Francescani ben 400 volumi, la mag- 
gior parte manoscritti (36). Checché sia avvenuto però d’u- 
na sì nobile supellettile, rimane cara alla Patria la ricordan- 
za di tal Cittadino, ch’ebbe in animo d’arricchirnela perpetua- 
mente. 


CAPITOLO II. 

Guglielmo de' Maschi, e sua discendenza . 

(juglielmo de’ Maschi, abbenchè si dicesse da Rimino, era 
però nato da Gio: Battista in Sant-Agata, Terra della diocesi 
Feretrana, mentrech’ella era soggetta, come a Vicario Eccle- 
siastico, a Carlo Malatesta Signor di Rimino. Nella scienza 
legale fece tanto profino, che ben per tempo si meritò d’ es- 
ser eletto Avvocato Concistoriale (1). Il Pontefice Martino 
V soggiornando in Firenze a’ *5 di novembre del 1419, gli 
concedette tal privilegio , che in qualunque luogo soggetto al- 
la Chiesa, e’ fosse co’ discendenti suoi sì maschi come femmi- 
ne esente da ogni colta o gravezza ( x ). E oltracciò avendo 
eretto in Contado il Castello di Portolo, che nella diocesi 
Sarsinate apparteneva alla Mensa Vescovile di quella Chiesa, 
creonnelo Conte a sua vita con piena giurisdizione tempora- 
le e mero e misto impero (3). Poco più a lungo però e' si 
Tom. lì y t 
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ritenne alla Corte Papale, che dopo avere nel seguente anno 
1420 come Procuratore di Carlo Signor di Rimino prestato in 
Firenze al Pontefice il debito giuramento per la conferma del 
Vicariato d’Osimo, di Sarsina, e di parecchi altri luoghi (4), 
passò a risiedere nella Città nostra Vicario di Carlo, e quivi 
e nel suo territorio si diede a comperare casa e poderi , inten- 
zionato di stabilirvi la sua famiglia. Il di stesso che Carlo glie 
ne diede il permesso, quale a forastiere si conveniva, conces- 
segli ancora ogni privilegio esenzione ed immunità, di che 
solevano godere i famigliati suoi commensali (5)* Caro ed 
autorevole si mantenne Guglielmo egualmente dopo la mor- 
te di Carlo alla Corte de’ novelli Signori; dimodoché essen- 
do andato con Malatesta Novello nel 1433 accompagnando 
da Rimino per la via di Ravenna sino a! fiume Savio l’imp. 
Sigismondo, che da Roma se ne ritornava in Lamagna; qui- 
vi fu da lui solennemente creato Conte Palatino ( 6 ) . Sino 
agli anni 1446 (7) e seguente (8) e’ sedeva nel consiglio se- 
greto di Sigismondo. Ma e’ mori poi prima de’ 28 di marzo 
del 1448, lasciando Roberto, Ranieri, e Gio: Battista suoi fi- 
gliuoli (9), a’ quali il Pont. Eugenio, stando per il Concilio 
in Ferrara, nel 1438 avea confermato la Contèa di Portolo, 
a condizione però che dopo la morte loro si dovesse nuova- 
mente ammensare alla Mensa Vescovile di Sarsina (io). Ep- 
pure in questa giurisdizione eglino ebbero a contrastare a 
non so quali ragioni, che le Università di Sapigno e di Per- 
ticàra della stessa diocesi sarsinate ebbero fra qualche tempo 
prodotte (u). Roberto il maggiore, stato creato Cavaliere, 
ed accasatosi eoa Ginevra Manfredi Riminese, nel 1450 era 
passato ad abitare in contrada di s. Croce ( 1 1). Fu egli an» 
cora fregiato del titolo di Dottore di Leggi ; e due figliuoli 
che gli nacquero, si applicarono agli stessi studj. Con i quali 
occatogli poi d’andar esule dalla Città nostra, e d’aver quivi 
spiantata l’abiuzione da’ fondamenti, si ritrovava nel 1471 
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stabilmente stanziato in Fano (13); dove Guglielmo suo figlio 
occupato a procacciarsi di sua fatica le Opere de’ classici Autori 
latini , finì in quell’anno di trascriversi la Farsalia di Luca- 
no (14)- Della costoro disgrazia, per quello che ho potuto 
imparare, fu cagione Ranieri. Calcando questi ancora le pe- 
date paterne , e distinguendosi nella facoltà delle Leggi , Si- 
gismondo che avea riposto fede nella destrezza sua, lo avea 
mandato nel 1456 al Doge di Genova Piero da Campofre- 
goso , acciocché tramasse con lui tal pratica , per la quale 
Giovanni d’Angiò venisse nuovamente in Italia a tentare l’im- 
presa del Reame sopra il Re Alfonso ; giacche per opera di 
questo Re i Genovesi e il Signor di Rimino egualmente stati 
esclusi dalla generale pacificazione d’Italia, sentivano di dove- 
re fra breve tempo sopportare lo sforzo della vendetta Ara- 
gonese. Intorno a questa parte Ranieri avendo effettuato il 
piacere del Signor suo (ij), si ebbe ancora così gaad ignara 
l’amore e la fiducia del Campofregoso, che dovette rimaner- 
gli vicino a servirlo di suo Vicario-generale ( 16). Breve go- 
verno fece poi quel Doge della Repubblica, avendolo ceduto 
nel 1458 allo stesso Giovanni d’Angiò, che ne prese le redi- 
ni a nome del Re di Francia: nè io so bene se il Maschi vi 
permanesse in ufficio pel breve tempo che l’Angioino vi si 
fermò; già noto che il Campofregoso pentito della cessione 
fattagli , fu volto l’anno seguenre a cacciamelo , guadagnato 
ch’e’ fu dal Re Ferdinando di Napoli , e dal Duca di Mila- 
no: sebbene in quello ch’e’ volle dare un assalto alla Città , 
vi perdette la vita. Sembra all’incontro più credibile che Ra- 
nieri , seguitando il Campofregoso , fosse con lui mischiato 
nelle prove fitte contro gli Angioini; laonde ne rimanesse in 
disgrazia di Sigismondo. Certo a’ iS di gennajo del 1460 e’ 
ripararasi ancora in Novi presso Bartolomnci vedova del 
Campofregoso , quando per lettere del Cardinal Penitenziere 
venute di Mantova, l’Arcivescovo di Ccnova Paolo Camper 
Tom. 11 . y j 
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frcgoso assolvertelo da ogni eccesso da lui commesso sopra sog- 
getti ecclesiastici per cagione di Stato nel tempo del suo Vi- 
cariato. Tra i quali eccessi da lui confessati, fu d’avere fatto 
imprigionare il Vescovo di Marano, e porre a tortura l’Arci- 
vescovo d’ilice , come persone che macchinavano contro il 
Governo. Tra le penitenze che gli furono ordinate, essendo 
quella di dovere entro un anno visitare le chiese della Nun- 
ziata in Firenze, e della Vergine di Loreto (17 )t se ne ven - 
nc verso le parti nostre; ed essendo in questo stati cacciati di 
Genova i Francesi, e rientrati al governo Ì Fregosi, ritene- 
vasi da lui pur anche il titolo di Vicario Ducale in quella 
Città (18). Trattanto gli cadde in acconcio d’essere chiama- 
to da’ Fiorentini alla loro Podesteria (19), e si fece poi an- 
che raccomandare al Comune di Siena pel loro Capitaniate 
da Paolo Campofregoso Arcivescovo e Doge di Genova con 
lettera de’ 19 d’aprile del 1463 (20). Ma tenuto per tradi- 
tore e ribelle da Sigismondo, che stipendiato dagli Angioini 
contrastava pur tuttavia all’armi del Papa e del Re di Napo- 
li, non ebbe più animo di lasciarsi vedere nella Città nostra, 
che assediata in quel tempo dagli Ecclesiastici, appena fu con- 
servata a Sigismondo con diffalco di tutte le sue Castella, e 
pressoché di tutto il Contado. Ma Ranieri postosi a soggior- 
nare nella vicina Terra di Sant- Arcangelo, anche allora che Si- 
gismondo fu rimesso in grazia del Papa, teneva pratica col 
Piccolomini suo nipote, di fargli avere anche la Città; e si 
aspettava a ciò fare tempo opportuno , quando Sigismondo 
fosse ito in Morea a comandar l’armi Venete contro i Tur- 
chi. La qual trama però immaturamente da lui confidata a 
Francesco Mengozzi , e riferita a’ Consiglieri di Sigismondo , 
non ebbe effetto ( 11 )■ Allora, a mio avviso, rutto il Casa- 
to de’ Maschi dovette sloggiare da Rimino, passando Roberto 
con i figliuoli a stanziare in Fano, che già era venuta in po- 
tere degli Ecclesiastici. Crederemo che così fossero loro da 
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Sigismondo confiscati i beni, se pur ne avevano compresi nel 
breve recinto di sua giurisdizione ; come certo la casa loro in 
contrada di s. Croce fu demolita da’ fondamenti ( 22 ) . Di mo- 
do che, creato Pontefice Sisto iv in tempo che Roberto figliuo- 
lo di Sigismondo signoreggiava in Rimino ad onta della Cor- 
te Papale, ordinò al Vescovo di Rieti Governator dì Cesena, 
che facesse dar compenso a Ranieri, ed altri fuorusciti Rimi- 
nesi , de’ danni sofferti ne’ beni loro con le rendite di Ruberto 
o de’ suoi aderenti e seguaci (2 3). Nè la pace, che fu poi 
donata dal Papa a Roberto, giovò a restituire i Maschi alla 
Città nostra. Solo eravi rimasto esente da ogni disgrazia Gio- 
vanni Antonio l’ultimo de’ figliuoli di Guglielmo, il quale se- 
paratamente vivendo in contrada di s. Martino, fatto suo te- 
stamento , dispose egualmente in prò di Roberto e di Ranie- 
ri (24). Ma questi non poteva poi conseguire sua parte del- 
la eredità, volendo il Signor di Rimino, che quella ancora al 
suo Fisco spettasse per la precedente condanna. Laonde fu- 
rono anche per questo porte querele da Ranieri al Pontefice 
sul terminare del 1481; mentreche e’ si trovava peranche ban- 
dito (25). Come nondimeno e’ traesse il suo esilio in impie- 
ghi decorosi e convenienti alla reputazione acquistatasi d’esper- 
to e dotto Giurista , giova vederlo distintamente . Imperocché 
dopo scopertasi l’orditura da lui apparecchiata per introdurre 
in Rimino il Piccolomini, era stato da Pio il il seguente anno 
creato suo Scudiere, e mandato Capitano a Perugia; dove nel 
terminare del 14 6; ritornò pure in qualità di Governato- 
re (16); e così vi si diportò, oltre un’Opera di materie legali 
che vi diede alle stampe, che quel Comune lo volle a Pode- 
stà per un semestre da incominciare a maggio del seguente 
anno 1466 ( 17 ). Fu poi ad esercitare la Podesteria in Lucca 
nel 1467 (28), e poi due anni in Bologna per elezione del 
Papa (29). Nel 1470 raccomandato a Paolo il da Alessan- 
dro Sforza Signor di Pesaro per il Senatorato di Roma; poi- 
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che ad altri soggetti era già promesso per parecchi semestri 
quell’ufficio; ordinò il Papa che tostamente dovesse a quelli 
succedere ( 30). Ne ciò peraltro ebbe effetto se non nel 147J, 
quando il novello Pontefice Sisto iv confermò l’ elezione 
fattane dall’antecessore (31}. In quale impiego si restasse in 
Roma dopo l’esercizio di quella carica, non so io bea chiaro: 
certo e’ sottoscrisse a’ nuovi Statuti de’ Mercanti da panno nel 
*4?9 quando per il mese di luglio fu chiamato da’ 

Bertinoresi alla loro Podesteria per sei mesi , confermata la 
risoluzion loro da Giovanni Vescovo Governator di Cese- 
na (33). Tra le molte pergamene e diplomi de’ Maschi t 
che sono presso de’ miei fratelli, avendosi un Breve, col quale 
Monsignor Bernardo Savelli Governatore di Fano concede al 
Podestà quivi esercente di sportularc in tutte le cause, che 
gli venivano rimesse, sono d’avviso che a lui fosse diretto 
siccome a Podestà di Fano nel 1480. E’ ancora memoria del 
governo da lui fatto in Foligno (34), e della Pretura eser- 
citata in Todi, in Benevento (}f), in Ascoli (}(>)• Dopo 
tjuattr’anni , mentre e’ trovavasi Podestà in Rieti, fu da Si- 
sto iv di bel nuovo destinato a Senatore di Roma. Nc il 
Ponr. Innocenzo vili, che in brieve gli succedette , cessò di 
farne nuova elezione, sicché subentrasse Senatore al Cav. An- 
gelo degrisilieri di Jesi. Nel qual anno il Card. Stefano de’ 
Nardini detto il Card, di Milano, annoverollo tra’ famigliari 
suoi commensali. E veramente egli aveva fissato in Roma sta- 
bile la sua dimora, pensando d'ottare alle provviste de’ Cheri- 
ci. Dispensato pertanto con autorità Pontificia degli ostacoli, 
che interponevansi dall’esercizio dianzi fatto delle giudicature 
criminali, ed introdotto alla Chieresia, fu creato Notaro del- 
la S. Sede, c a’ 6 di gennajo del 1486 Commissario-genera- 
le deirarmi ecclesiastiche (}?). In esercizio di questa carica 
e’ dovette prima distruggere Nomento, come Castello del qua- 
le avevano gli Omni abusato in onta del Papa (38J; e nel 
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1488 poiché fu stato cacciato da Ositno il tiranno Boccoli no 
Gozone, fu egli mandato colà Governatore e Castellano del- 
la nuova Rocca, della quale egli stesso in quell’anno gittò i 
fondamenti (39). Due anni più tardi ascritto dal Card. Ra- 
faelle del titolo di s. Giorgio in Velabro tra suoi famigliar! 
domestici, a’ 21 di ottobre dell’anno stesso 1490 fu da 1 Alia— 
sio Roverella Arciv. di Ravenna costituito suo Viceconte per 
gli affari temporali in tutte le Terre della Romagna e della 
Marca d’Ancona. Finalmente fra l’incertezza del tempo del- 
la sua morte questo si sa, che al cominciare d'agosto del 1496 
era già trapassato: perocché Papa Alessandro vi con Bolla di- 
retta al Vescovo d’ Acqui scomunicava chiunque occultasse be- 
ni di qualunque sorta della di lui eredità, appartenenti a Car- 
lo suo nipote. 

Questo giovane gentiluomo, che sin dal 1484 era stato 
addottorato in Perugia, e dieci anni dopo da Ercole Duca di 
Ferrara creato Cavaliere, fù ben presto conosciuto capace di 
subentrare nella carriera dello zio. Laonde Alessandro vi al 
primo d’ottobre di quest’anno lo destinò Podestà di Perugia 
da succedere a Lodovico de’ Nobili di Nami. Cesare Borgia 
divenuto Signore della Romagna, come quegli che mirava a 
guadagnarsi nella Città nostra tutti i Nobili disgustati del go- 
verno de’ Malatesti, con suo privilegio de’ 5 di novembre del 
1501, destinò Carlo Governatore di Rieti, Terni, ed Amelia, 
dov'e’ si fermò almeno sino a’ 19 d'ottobre dell’anno seguen- 
te (40). Restituitosi allora in patria, fu da quella inviato al 
Pontefice uno degli Oratori che dovevano chiedere l’erezione 
di un S. Monte di Pietà (41). Penso ch’e’ non ripatriasse al- 
lora ; giacché il Pontefice Alessandro l’ultimo di marzo il de- 
stinò al Senatorato romano dopo quello d’Antonio de’ Lanti. 
Nel quale ufficio trovatosi all’assunzione di Giulio li vi fu da 
lui rifermato per un altro semestre, e in questo secondando 
le mire del nuovo Papa si condusse di persona in Rimino» 
Tom. II. 1 
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e favorì a richiamarvi Pandolfo de’ Malatesti per escluderne 
il Borgia. Fu poi anche creato Conte del Sacro Palazzo Late- 
raneti'C, e mandato Governatore a Città- di-Castcllo (41), e 
dal primo d’ottobre del 1505 vi stette almeno sino a’ il di 
marzo del ijoó. Nel seguente anno fu dal Pontefice desti- 
nato al governo di Norcia ed annessi . Ma se andò in quell’ 
officio, poco vi si fermò; che essendo già accasato da qual- 
che anno con Violante Manfredi, ed avendone un maschio e 
una femmina, prefeiì d’appressarsi alla patria, e avendo pre- 
so in appalto tutti i proventi della Camera Apostolica nella 
Romagna, vi venne nel i$o8 con titolo di Tesoriere Ponti- 
ficio. Accaduta in questo la pace tra il Pontefice e la Re- 
pubblica Veneta , fu a lui con altri dalla Città nostra nel 
1509 dato carico di rappresentare al Pontefice la soggezione 
e fedeltà de’ cittadini, ed impetrare di non essere ad altra Si- 
gnoria assoggettati, se non all’immediata della S. Sede (44). 
Mentre ancora durava il suo Tesorierato mancò la sua vita 
nell’anno seguente , e il Pontefice accorse con Bolla di scomu- 
nica ad atterrire chi si tenesse occultamente usurpata alcuna 
parte della sua eredità in pregiudizio di Violante sua moglie 
e di Roberto suo figliuolo (45). Certo fu maravigliosa cosa 
il vedere questa famiglia, già da parecchi anni sbaudita dalla 
Città nostra, ristabilir visi nondimeno più fiorente e facoltosa; 
e dove le case sue erano state ignominiosamente distrutte, 
innalzarsi con ornamento ancora durevole del.a Città un ben 
edificato palazzo, che Carlo fece eseguire con di-egno dei ce- 
lebre architetto Bramante (46). Ma come tutte le cose di 
quaggiù soggiacciono a repentine vicende, questo casato de’ 
Maschi già divenuto sì illustre, si vide fra brevissimo tempo 
oscurato e consunto. Imperocché Roberto venuto in sospetto 
della fedeltà della moglie sua, ch’era una Catterina di Fran- 
cesco Bianchetti di Bologna, nel Castello di Monteghiotrone 
le diede morte nel ijt7. Pel qual delitto e’ dovette prendersi 
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bando dallo Stato della Chiesa, e vagare- in Venezia, in Pa- 
dova, in Mantova, e vendere buona parte de’ beni suoi per 
acquetare le pretensioni del Fisco. Solamente a’ 17 di gia- 
gno potè poi essere rimesso per facoltà venuta dal Papa a 
Nicolò Bonafede Vescovo di Chiusi nostro Governatore. E 
ciò non ostante, qual che ne fosse il motivo, dopo cinque 
anni era tuttavia Roberto incappato nelle fòrze della giustizia 
e ritenuto su le galèe pontificie; di modo che a liberarlo Gio- 
vanni Benzi, Antonio Diotallevi, ed altri gentiluomini Rimi- 
nesi dovettero farsi mallevadori, ch’ei non avrebbe offeso nè 
Carlo Bianchetti già suo cognato, nè altro suo consanguineo 
al terzo grado, a meno di non pagare per lui 1000 ducati 
di camera (47). Riscattato così Roberto, ho motivo di cre- 
dere che dal Pontefice gli fosse dato per confine la Città di 
Genova , e che nuovi mallevadori promettessero , ch’e’ non 
sarebbesi mosso di là. Perchè dovette prendere impegno a 
scusarlo alla Corte di Roma Filippo Doria, che per ispedire 
rinforzi di gente contro gl’infedeli alla flotta Cesarea coman- 
data da Andrea Doria in qualità d’ Ammiraglio di Carlo v, 
avesse dovuto farlo con due navi sotto il comando di esso 
Roberto (48). Che è quanto di lui mi è venuto di scopri- 
re; giacché e’ mancò tra poco senza discendenti, e il suo pa* 
trimonio per una sorella passò a’ Marcheselli (49). 

CAPITOLO III. 

Antonio degli Andarmlli. 

Cj radura, luogo importante e ben munito, d’antica Signoria 
del Casato de’ Malatesti , sul confine del Pesarese e del Rirni- 
nese Contado, era signoreggiato da’ Malatesti di Pesaro, quan- 
do Giacomo di Fosco degli Andarelli già nel 140» venuto di 

là ad.' abitare in Rimino in contrada di s. Maria-al-Mare » 
Tom. II, -j z 
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era per ammogliarsi 'con Carterina di Giovanni. Fu dunque 
Riminese Antonio suo figliuolo , abbenche degli Andarelli di 
Gradirà si facesse chiamare ( I ). Meravigliosa mostra con- 
vien dire chV dasse de’ suoi talenti, e de’ progressi fatti nell* 
età più fresca per gli studj legali, se non è errore nella Sel- 
va genealogica Brancaleoni , al vederlo Sindico del Comune 
di Rimino nel 1417. Ella concorda certamente con Atti au- 
tentici da me veduti del pubblico Archivio di Rimino a dire, 
che nel 1423 Girolamo Vescovo Riminese lo aveva costituito 
suo Giudice ed Assessore. Carlo stesso Signore della Città lo 
volle in breve tempo presso di se. Ed egli ebbe poi acqui- 
stato in Corte tanta reputazione, ch’e’ governò i primi passi 
di Galeotto Roberto con quella moderazione che bisognava 
per non perdere il frutto dell’abilitazione alla Signoria , che 
Carlo dal Pontefice aveva impetrato a’ nipoti (1 ). Ne’ primi 
anni del governo di Sigismondo tenne per lui qualche tempo 
nel 1434 la Vicaria generale (3): ma conviene poi credere 
che per affezioni morbose desiderasse di scansare un officio , 
che per la giovane età del suo Signore doveva costare molta 
fatica; laonde si vide poi sollevato dal Mnzzancolli di Terni. 
Nè tardò guari in fatti a disporre delle sue cose ; notabile 
essendo in un suo testamento scritto a’ 17 d’agosto del 1438, 
che sebbene da Margherita di Valentino sua prima moglie (4). 
e da Margherita d'Ugolotto degli Agolanti sposata in seconde 
nozze , avesse figliuoli , pure ordinò che tutti i suoi libri di 
Diritto Civile o Canonico , o in qualunque; altra facoltà com- 
posti e scritti, fossero venduti, e il denaro che se ne ritraesse 
in tre parti egualmente diviso , servisse alla celebrazione de’ 
sacrificj , al soccorso de’ poveri , e al riscatto de’ debitori pri- 
gioni (j). Non si ha memoria che tra que’ libri fossero 
Opere da lui composte. Sappiamo per altro, che nel passag- 
gio fatto per la Città nostra nel 1433 daU’Imperador Sigi- 
smondo e’ fu prescelto a lodarlo pubblicamente con una ai- 
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riattata Orazione ( 6 ) . La sanità sua vieppiù peggiorando , 
dopo un nuovo testamento fatto a’ 15 di novembre del 1445, 
aggiunse anche una disposizione codicillare a’ 16 d’agosto del 
seguente anno, e a’ 22 del mese stesso cessò di vivere in età 
di anni poco più che quaranta (7). I meriti delPAndarelli ri- 
scossero da Sigismondo beneficenza ed amore eziandio ne’ fi- 
gliuoli, e a Baldassarre il maggiore, soprannomato Pontoglia, 
donazione di una casa in contrada di s. Maria-in-Corte ( 8 ) . 
Gasparre ciò non ostante per delitti commessi contro il Signo- 
re soffri la confiscazione de’ beni , che a contemplazione di 
Malatesta Novello volle Sigismondo restituirgli a’ 20 d'agosto 
del 1 460 ( 9 ) . 


CAPITOLO IV. 

Sacramoro de' Mendozi o de' Sacramort. 

.^^.ntonio de’ Mendozi Riminesc, che a Carlo Signor di Ri- 
mino serviva nel 1421 col titolo di Fattore (1), e che in af- 
fari economici servì similmente a Sigismondo (2), ebbe più 
figliuoli, i quali, quasi dimentica la propria cognominazio- 
ne (3), furono più comunemente conosciuti dal nome dell’ 
avo , che si nomò Sacramoro ; onde i Sacramòri si dissero. 
Illustre casato divenne questo nella Città nostra in quel seco- 
lo per parecchi soggetti , che la più pa rte servirono a Si- 
gismondo o suoi discendenti (4). F. principalmente un figliuo- 
lo d’Antonio, che Sacramoro propriamente nomavasi, suo Can- 
celliere o Segretario, risiedeva per lui in Milano nel 1459, 
istrutto di dover sollecitare quel Duca Franceso Sforza, sicché 
noi lasciasse opprimere dalla nimistà del Re Ferdinando, e 
dalle genti affamate, che sotto il comando di Giacomo Picinino 
stanziavano nei suo Stato ( j ). L’anno seguente facoltà gli si 
aggiunsero, perchè potesse con mezzanità del Duca medesimo 
Tom. U { j 
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fermarlo agli stipendj di quel Re (6). Nc però veruna prati- 
ca da lui menata giovò al suo S gnore: tanto grande odio e’ 
si aveva procacciato nelle Corti di Milano e di Napoli, ecci- 
tando gli Angioini a venire in Italia. Perchè il Duca, come 
si fu stretto al Re ancora di parentela, non cessò di coopera- 
re con dissimulazione grandissima alla rotale depressione di 
Sigismondo, rimasta abbacchiata nel Reame di Napoli la par- 
te de’ Baroni amica del nome Angioino , nella quale Sigi- 
smondo avea ristretto tutte le sue speranze, e massimamente nel 
Principe Gio: Antonio di Taranto , al quale c al Conte Gia- 
como Picinino andò per lui nel 1461 il Sacramori (7). Cer- 
to fu questo cortigiano più fortunato in avvanzare gl’interessi 
suoi proprj ; che noto e sperimentato alla Corte di Milano, 
fu fermato in quell’anno stesso a Segretario del Duca Fran- 
cesco. Galeazzo suo figlio, ch’ebbelo in pari confidenza, gli 
aveva ancora allestito nozze assai comode con una gentildon- 
na milanese, se il dì stesso degli sponsali non lo chiamava il 
Pontefice Sisto iv alla Corte Romana. Perocché non repu- 
gnando la giovane, secondo che narra il Cav. Clementini ( 8 ), 
anzi risolvendo di dedicarsi essa pure al divin servigio in un 
Monastero , gli fu l’andata libera assai prestamente . Creato da 
Sisto Protonotario, ed avutesi in Commenda nel 1574 la Ba- 
die di s. Godenzo e di s. Giuliano di Rimino (9), fu quasi 
ad un tempo dichiarato dal Duca suo Consigliere ed Amba- 
sciadore alla Corte di Roma (io). Niuno pertanto potè for» 
se conoscere meglio di lui i segreti trattati delle Corti italia- 
ne, intorno a’ quali certo ch'e’ tenne misterioso carteggio col 
Card. Jacopo Ammannati suo parzialissimo amico, ed estima- 
tore ( u ) . L’anno seguente , come fu morto Michele Mar- 
liano che dal Vescovado di Tortona dovea passare a quello 
di Piacenza, gli fu dato il cambio nel Sacramori, il quale 
tuttavia l’anno stesso fu trasferito Vescovo a Parma. Egli oc- 
cupato frattanto dagli a ilari del Duca in Roma, non si po- 
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tendo tradurre alla sua Chiesa, n’entrò in possesso il primo 
d’aprile dei 1476 per suoi delegati, e vi fece poscia ammini- 
strar le funzioni dal Vescovo di Tripoli Benedetto da Cremo- 
na Frate Minore (11). Appena dopo cinque anni ridottosi 
alla sua Sede ( tj) gli convenne uscirne e gire a Ferrara, in- 
caricato dal Papa e da Ludovico Sforza, tutore del giovanetto 
Duca, di promovere pacificazione tra il Duca Ercole d'Este 
c i Veneziani, sicché spediti fossero a rivolgere le forze loro 
contro Tarmi Napoletane che minacciavano Roma (14). In 
mezzo di questa procurazione terminò il Sacramori sua vita 
in quell’anno 14811 e il suo corpo traslatato a Parma fu de- 
posto presso il maggior altare di quella Cattedrale (1$). 

Cristoforo un suo fratello seguitando i suoi prosperi avan- 
zamenti, dopo essere stato alcun tempo Fattore- generale, o 
sia l’Economo della Casa di Sigismondo , e dopo avere ammi- 
nistrato le due Abbazie che al fratello erano accomandate, 
insignito della milizia di Rodi , fu per la Corte di Milano 
mandato in Corsica Tesoriere, e si ebbe poi da quella di Ro- 
ma con il Commissariato del mare l’ispezione delle primarie 
Rocche dello Stato della Chiesa (16). 

Giovanni un altro fratello fu similmente per il Duca di 
Milano Tesoriere in Genova, ed ebbe da Ginevra Rambotti- 
ni di Rimino prole assai numerosa. 

Galeotto accasatosi con una de’ Gennàri si restò in patria 
caro alla Corte de’ Malatesti. 
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CAPITOLO V. 

\J colino , ed Acostino dm’ Bonfrancescui. 

Sigismondo del pari dovette riconoscenza Ugolino de’ 
Bonfranceschi , perciocché fuori di Rimino sua patria gli fosse 
aperta decorosa carriera e conveniente al valor suo nelle ma- 
terie legali. Imperocché esercitando egli quivi nel 1437 la 
Giudicatura o sia il Vicariato delle gabelle, ed essendo morta 
>n quel tempo Lucia Gonzaga, gli era stato commesso d’an- 
dare a nome del suo Signore alle Corti di Mantova e di 
Ferrara per ufficio di parentevole condoglianza ( 1 ). £ fu ccr. 
to in quel modo ch’e’ venne in pregio al Marchese Niccolò 
d’Este, dal quate ebbe allettamento a trasferire in Ferrara 
stabile il suo domicilio. Di fatti decorato in quella della cit- 
tadinanza, fu tra gli aggiunti a’ 17 di gennaro del 1442 a’ 
Savj nel consiglio che deliberò l’elezione di sei Riformatori 
allo Studio, che si volle far generale a forma d’Università. 
Nel qual consiglio medesimo c’ fu depurato fra i diciotto, che 
uscirono autorizzati a poter fare col Marchese Leonello Signo- 
re della Città, elezione de’ Riformatori (i). Nel 1449 rivi- 
de la patria, c di nuovo nel settembre del 1431: se non vo- 
glia dirsi che per tutto il tempo corso di mezzo vi si fosse 
fermato; giacché un onorevole comprommesso si legge fatto 
nel giudizio di lui presente in Rimino a’ n di quel mese( j). 
Penso che fra breve tempo si restituisse a Ferrara, dove, se 
il Mazzuchelli non erra, visse ancora parecchi anni adoperan- 
do in servigio de’ Duchi Borso ed Ercole in affari importanti. 
E conciossiaché d’integrità e di giustizia siccome di dottrina 
fosse tenuto a colmo fornito, gli era affidata la Giudicatura 
Criminale (4). Un testo da lui composto intorno a’ delitti 
lo fece vivere in nominanza appo i dotti ( j ) anche allora , 
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che le *ue ceneri ebbero avuto riposo nella chiesa di s. Fran- 
cesco in Ferrara (6). 

Rimase ancora di lui un figliuolo. Agostino di nome, ec- 
cellentemente formato dalla paterna dottrina nella Scienza Le- 
gale , e soprattutto nella prudenza de’ delitti e delle pene. 
Nè già si rimosse da Ferrara, dove nel gennaro del 1473 fu 
tra gli aggiunti a’ Savj ; laonde per ferrarese e per riminese fu 
conosciuto egualmente. Se al Clementini prestiamo fede, e’ fu 
primo nell’Università di Ferrara che occupò la Cattedra delle 
Leggi (7). Certo e’ vi leggeva nel 1468, ed aveva già scrit- 
to parecchi anni innanzi favorendo, sebbene senza profitto, 
la reintegrazione dello Stato, che Sigismondo richiedeva al 
Pontefice Pio il (8). Andò si innanzi il suo credito, che 
ciò non ostante conseguì in Roma l'Avvocatura Concisto- 
riale (9). Ma come fu entrato in Signoria il Duca Ercole, 
ritirossi a Ferrara a servirlo nel novero de’ suoi Consiglie- 
ri (io). E’ noto che fra pochi anni Niccolò, un figliuolo 
del Marchese Leonello, pretese di togliere al Duca la Signo- 
ria, ed introdottosi copertamente in Ferrara con favore de’ 
suoi partigiani, avrebbe facilmente messo ai elleno il suo di- 
segno, se il popolo meno contento del legittimo suo Signore, 
si fosse lasciato trarre dalle grida di quelli a rivolta. Si vuo- 
le adunque che ad Agostino Bonfr.inccschi fòsse commesso di 
compilare il processo della cospirazione, e che il Duca dispo- 
sto a far grazia della vita a Niccolò, il quale miseramente 
era caduto in suo potere, ne lo distornasse Agostino con quell’ 
antico ricordo, che uomo spento non fa guerra; perche fu poi 
a Niccolò troncato il capo dal busto ( 1 1 ) . E’ pur anche 
scritto, che Agostino presentasse al Duca l’elenco degli amici 
e parziali del giustiziato, e che il Duca gittollo nel fuoco, e 
rivolto a lui: or non c, disse, questa del fuoco pena adegua- 
ta al loro delitto? (12). Ma se sussista che il padre di Ago- 
stino visse sino a’ tempi di questo Duca, a lui ch'esercitava 
Tom, II. a a 
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la Giudicatura Criminale meglio si conviene questo racconto. 
Agostino autore d’un Opera sul secondo libro deli’Inforziato 
morì agli n d'aprile del 1 4-9, e fu sepolto vicino al padre 
a’ Francescani (13). 

CAPITOLO VI. 

Accursio de’ Leosardelli. 

P oche parole si esige altro nostro concittadino passato a 
leggere nella Università Ferrarese. Fu questi Accursio di Giu- 
liano de’ Leonardelli, il quale, e Belliotto dello stesso Casato, 
amendue espertissimi della Giurisprudenza , si distinsero da 
Montefiore, perchè di fresco discesi da quella Terra a vivere 
in Rimino da cittadini ( 1 ). Accursio che sin dal 1444 era 
incaricato d’affari per Sigismondo (*), ebbe poi luogo nel suo 
Consiglio segreto. Narra di più il Clementini, che e’ dovette 
andare nel 1448 commissionato dal suo Signore al Re Alfon- 
so di Napoli, e protestargli de’ danni per la tardanza de’ pa- 
gamenti promessi: del qual atto sdegnato il Re non si astenne 
di farlo ritenere in Castello ( j). Nel 1434 e’ seguitò Sigi- 
smondo Cenerai-Capitano de’ Sanesi contro il Conte di Cici- 
glia n o (4), e sino a tre anni più tardi se nc ha memoria tra’ 
suoi Consiglieri ( f ). Ma nel 1467 andò in ufficio della Po- 
desteria a Ferrara , e sì vi tenne poi Cattedra nelle Leggi , 
come dianzi avea letto in Bologna (6). In Fano nel M 9 J > 
e sei anni dopo in Lucca , resse Podestà Pandolfo suo fi- 
g 1 »» (r)- 
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CAPITOLO VII. 

. * 

Giovassi di Marco, Niccolò dal Diro i 
Carlo de 1 Catasei. 

' 1 ' re Medici Riminesi, ch’ebbero distinto accesso alla Corte 
di Sigismondo, furono commendati dal Cesenate Benedetto nel 
suo Poema (1). Ma io non dirò che d’uno, quando di Nic- 
colò dal Dito nulla si può per me aggiungere al ricordo fat- 
tone daireruditissimo sig. Ab. Gaetano Marini nc’ suoi Archia- 
tri Pontifici » s > ccome di soggetto che applicossi alla salute di 
Sisto tv (z): nè altronde si hanno notizie di Carlo da Tai- 
buno, se non ch’e’ nacque da Jacopo de’ Cutanei; laonde per 
Marsilio giurista, Tommaso e Giacomo suoi figliuoli, il Ca- 
sato nobile de’ Catanei fu diffuso nella Città nostra ( 3 ). 

Giovanni di Marco, oltreché valse nella Medicina assaissi- 
mo, fu eziandio versato nella pregiabile Antichità; sicché Ci- 
riaco Anconitano gli si dichiarava obbligato, che per suo fa- 
vore e di Sigismondo avesse potuto considerare i più memo- 
rabili monumenti di Rimino, allora quando e’ vi approdò da 
una delle sue curiose navigazioni (4). Sembra però che Mi- 
latesta Novello , poiché trovossi deluso delle promesse del 
Medico greco, e vieppiù nella salute mal concio, lo chiamasse 
a Cesena, e si ve lo ritenesse sintantoché stette in vita: laonde 
riconoscente della cura che costui ebbe di sua persona, aveva 
ordinato che dalla sua eredità gli fossero pagati ogni anno 
dugento ducati a vita (5). Qualunque si fosse stato l’avito 
patrimonio di Giovanni, era questo assai pingue assegno in 
que’ giorni, perche dopo morto nel 1465 il Signor di Cese- 
na , potesse rimettersi in patria , e menarvi lieti e comodi i 
giorni. La vivacità la floridezza la sana tempra di sua per- 
sona, quale ci viene descritta da Roberto Orsi, ricevette sen- 
Tom. II. a a z 
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za dubbio nutrimento da questa agiatezza (6); perchè fu il 
suo vivere prolungato ad una senilità molto più felice dell’or- 
dinario. E pure noteremo, che ciò più facilmente fu dono 
d’indole discreta e cortese, imperturbabile alle passioni , che 
nella gara di merito assalgono di leggieri i più valentuomi- 
ni. Certo fu cosa non ordinaria tra due Medici egualmente 
famosi, e figliuoli d'una patria stessa, tanta vicendevole urba- 
nità e cortesia , che non si dubitasse di sopracchiamare l’un 
l’altro alla cura d’un Pontefice gravemente malato. Fu Ciò- 
vanni di Marco, oltre a Niccolò dal Dito, chiamato in Cor- 
te di Roma per grave malattia del Pontefice Sisto iv. Ma 
quivi appunto mentre studiava alla guarigione di Sua Santità, 
morì e fu sepolto a’ 23 di febbraro del 14-74, dì delle Ceneri. 
Copiosamente corredato di libri (fogni materia, volle immi- 
tare l’esempio del benefico suo Malatesta Novello, commet- 
tendo che fossero aggiunti alla nobile Biblioteca da quello 
eretta a’ Francescani in Cesena , la quale s’accrebbe co fi di 
ben eentodieiannove volumi, che si apprezzarono trecentoven- 
tisei Ducati , oltre di quelli che recatisi in Roma seco furono 
per la sua morte depositati a sicurezza presso il suo collega 
del Dito (7). Il nostro Pietro Perlconi che gli dedicò una 
sua versione d’una vita d’Omero (8), ne mostra quanto dott’ 
uomo si reputava anche fuori della Medica facoltà. Antonio 
Costanzo fanese, e il nostro Roberto Orsi, scrissero amendue 
Epigrammi sepolcrali alle sue ceneri (9). Ne da Margherita 
di Fiorano sua prima moglie (io), nè da Raffaela di Oddo- 
ne pesarese ( 11 ), che si tolse in seconde nozze , vedo che 
prole alcuna gli sopravvivesse. 
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CAPITOLO Vili. 

Luca e Roberto vegli Orsi, 

JBen si conviene tra’ Cortigiani di Sigismondo dire ornai di 
Roberto degli Orsi . Peroche e’ fu gran Leggista , elegante e 
giudizioso Srorico (1), e in ogni maniera di Letteratura ver- 
sato; oltreche da noi si è già fatto cenno assai spesse volte 
de’ suoi versi latini (2). Ne’ quali per verità, e nelle rime 
volgari, se più di naturalezza si scorge che d’arte (}), sicché 
non gli si debbano le prime corone; questo almeno si trae di 
vantaggio , che molte particolarità vi s’imparano della sua 
vita. E primamente e’ ci fa sapere, che non giunto per an- 
che all’età degli anni diciotto si riteneva in Ferrara per le le- 
zioni del celebre Guarino: 

Ter senos vitae nondum numeravimus annos , 

Vix tingit roseas barba renella gcnas , 

Heic ubi grandaevuni dantem praecepca Guar'uium 
Audio , qui Latti est luxque , decusque soli. 

Cosi in una Elegia ad una donzella ferrarese da lui nomata 
Xant/iia (4), della quale o fu veramente o si finse invaghito. 
E a lei pertanto dando ad intendere ove fosse in Rimino col- 
locara la paterna sua casa , 

. . Lares , vitreo tantum qui a fonte recedunt , 

Fons q tantum Regis distai ab aree mei: 
mostra, che il suo passaggio allo Studio in Ferrara seguisse al- 
lora , che già sorgeva il nuovo Castel-Sigismondo , cioè do- 
po l’anno 1437. E quivi appunto la convivenza col Basini 
di Parma suo condiscepolo , e la conformità delle inclinazioni 
loro alle muse , dovettero produrre quell’amicizia , che negli 
scritti si dimostrarono. Mentrechè poi va minutamente ime* 
Tarn. IL a a 3 
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segnando alla fanciulla, come dallo stemma gentilizio soprap- 
posto alla porta si distingua la Casa degli Orsi. 

Suspice pcndentes cium super ostia frontes: 

Occupai in celsl casside Nympha foresi 
Stella caput lambii : Cynosura , vel Arctos in illa 
Dicitur , antiquum traximus unde genus. 

Laurus obit fusos per candida colla capillos , 

Sub tunicàque arcus interiore tegit . 
j Iacea tenet flammas » & laevam dextra papillam ; 

Sic domai ardentes lacte puella faces. 

. Vrsus Idumaeas parvi sub imagine palmas 
Scandi t, odora tos ca r pat ut ore cibos, 

Sed nihìl in palmi , misi gloria , quacritur illi: 

Vieto ri quoniam n:l, nisi palma, datur. 
llaec domtis , et cari sane haec insignia Vatis 
Nota , super foribus conspìcienda din . 
non ne lascia dubitare ch’e’ non si tenesse disceso da antica e 
nobile stirpe. E veramente il cognome degli Orsi non era no-, 
vello, nè ignobile nella Città nostra (5). E pure il padre di 
Roberto , che fu Luca di Giacomo , niun uso fece di questa 
cognominazione : che gli bastò solo di distinguersi da Cavole- 
to, luogo d’onde facilmente era disceso a servire in Rimino i 
Malatesti. Particolarmente sappiamo, che sin dal 1435 egli vi 
si era stanziato a Cancelliere e Segretario di Sigismondo , e 
quattr’anni dopo si aveva aggiunto la prerogativa della citta- 
dinanza : che dalle sue prime nozze con Rengarda di Mel- 
chiorre di Marazzano non avendo figliuoli , rimasto vedovo 
si accasò per la seconda volta con Elisabetta di Ser Giuliano; 
la quale fitta madre di Pandolfo, Roberto, e Alessandro so- 
pravvisse al marito sino al 149+ almeno (6). Luca in' Lu- 
cio , ed Elisabetta in Elena additò Roberto stesso in un suo 
Epigramma a Tito Strozza. 
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Cara Helene ge nitri x , genitor mi hi Lucius olim, 

Nunc cinis , et versa r.ottts uterque meo (7) • 

Come Roberto fu da Ferrara ripatriato per soddisfare a’ deci- 
der) del padre , si tradusse abbenchè contro genio ( 8 ) a stu- 
diar Leggi in Perugia; e quindi ne usci laureato in Diritto 
Civile e Canonico. Grata memoria n’ebbe un giorno a fare 
con Pino Ordelaflì Signor di Forlì : 

Urbs Peni sina suas aperie procul ardua turres , 

Cacsare , gyrnrtasiis inclyta, mane, sita. 

Dulcc solitili tenerae quando sull flore juventae 
.Vix rosea 1 barba sollicitante genas, 

Heic ego graniiloquos me mini coluisse Solones , 

Romuleas leges , juraque Poneifcum . 

Cum decuit , scripti tribuére insignia Patres, 

Proemia contai tis asci piemia viris (9). 

Ebbe poi anche a praticare la Curia in Roma ; e vi si tro- 
vava quando circa il 1450 si ammogliò in Rimino il suo ami- 
co Basini, al quale pertanto scriveva in un Epigramma; 

Perlcge musarum cultorque , decusque Basini 
Carmina prac nimià condita laetìùà. 

Laeda SI aronco cessit nova nttpta marito, 

Quae faustis utina/n ducta sit auspiciis ! 

Molli ter ut tecum labentcs exigat annos , 

Storibus et votis officiosa tuis. 

Dent Superi quaecumque rogas, et coepta secandone 
Tempora, quae ambobus sine diuturna: vale. 

At quid agam, aut ubi tini, dubius si forte requiras; 

Urbe moror , totum curia pcctus habet (io). 

Nè lungo peraltro dovette fare quel suo soggiorno nella Ca- 
pitale. Ma fàcilmente crederò ch’e’ si fos'ie ridotto in patria 
nel 1452, quando scrisse in versi elegiaci il suo Vaticinio 
d’Apollo in lode di Sigismondo , mentrechè per la successione 
di Francesco Sforza al Ducato di Milano tutte si eccitarono 
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allarmi le potenze d'Italia , e il Re Alfonso collegato co’ Ve- 
neziani mandò in Toscana il figliuolo terdinando contro i 
Fiorentini alleati del novello Duca (11). Fu veramente per 
via de’ suoi versi , ch’e’ si studiò d'acquistare grazia ed onore 
da Sigismondo. Dedicandogli un primo libro de’ suoi Epi- 
grammi gli rammentava, che Luca suo padre dopo essere sta- 
to suo Oratore a tutte le Corti d’Italia , inceppato dalla vec- 
chiezza menava gli estremi del vivere nel riposo domestico} 
ed c’ si offeriva per tanto pronto a sorgere ad ogni suo cen- 
no, c a sottentrare nella carriera paterna. 

Tu fiditm tanto complexus amore pareti rem, . 

Legati ut subeat jura , vicesque ruas . 

Insnbres, Veneti, Ligure s , Florentia tcstis. 

Punk etiope , aeque orkis , maxima Roma , caput. 

In curai hominem adtnhùs , parumque laborutn , 

Participcm rerum, consiliique facis. 

Orator euus Italiatn circutudedit otnr.an 
Hactcnus; ac senior nunc sedei ille domi. 

Surgo ego nunc patri s vestigio nota subintrans: 

Si quid adkuc valeo , Rex ani uose, jube. 

Ingcmutn, cura/n, studium , mea carmina, leges 
Devoveo soli, tacque , meamque lyram. ** 

Luca suo padre vissuto almeno sin al 1461 , ordinò a’ 30 
di settembre il suo testamento (t:); nè mi si scopre per al- 
tro clic Roberto fosse impiegato sì presto a servigio di Sigi- 
smondo. Ben è vero che un anno dopo e’ trova vasi in Ri- 
mino. Ma la pestilenza lo fece scampare con la moglie una 
figliuola e Annibaie suo nipote a Lonzano. Laonde dell’ame- 
nità e comodità di quel delizioso soggiorno e’ cantava in una 
Elegia al Conte Antonio Roverella Signor di Sorrivoli (13)» 
Dopo esercitata la Podesteria in Assisi nel 1464 (14) recossi 
a Roma, allettato dalla facilità che predicavasi del novello 
Pontefice Paolo ti ad ascoltare chi che si fòsiC (ij). Ma di 


Digitized by Google 


DI SIGIS. PAND. MALATESTA 193 
questa facilità non avendo egli potuto godere, dopo breve 
dimora se ne partì mal contento, e se meritavano fede i suoi 
versi, con fermo proposito di non capitarvi mai più. 

Surdam ego discedo, nanquam rediturus ad urbern; 

Terga libens certa conditione dedi . 

Sic ego juravi: nunquam prontista resolvam 

Poedera 

Così scriveva a Pino Ordeladi come fu giunto a Cesena , e 
notiziavaio di una bambina che la moglie al suo arrivo gli 
aveva partorito, e ch’era la quinta nella sua figliuolanza (16). 
Del breve soggiorno fatto in Roma ebbe pascolo almeno la 
felice sua musa; se attendasi a quello ch’e’ne scriveva leg- 
giadramente al Campano in un Epigramma. 

Vis fieri vates? Ramarri pece: vaeibus a'èr , 

Oprimus est pariter va li bus ille locus . 

Qui rudis h ic ìeram, longoque remìssus ab acro , 

Tempore furtdebam carmina mille brevi. 

Pallia quia edam, ttinicae , toga , penula, limbus 
Carmina stillabant: undique carmen eram. 

Consultò ad patrias cilius remeavimus oras , 

Vate vel ex ipso carmina ne fierem ( 1 7 ) . 

Egli si fu presto ridotto in Rimino in seno alla sua famiglia, 
dove Sigismondo ritornato di fresco dall’ impresa della Morda , 
assai caro tenevalo e ficcane conto per consigli legali; sicché 
e’mostravasi risoluto di voler quivi riposare il restante de’gior- 
ni suoi, troppo stanco d’andare errando per le Podesterie ed 
altre Giudicature. 

Ipse magistratus quondam officiasse fatebor. 

Et sedem in primo detinuisse loco. 

Nunc ego praeturam, surnmosque perosus honores, 

Grataque despicio si qua fiacre prius. 


En erit illa dies natali carior ipso, 

Tom. 11 . bb 
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Quam celebret numeris nostra Tha/ia suis. 

Qua tenerae amplexus rcferam me conjugis inter, 
Natammquc in ter balia sa net a premar: 

Quoque ego Ariminca morer Ursus in urbe Robcrtus, 
UnJe mi/ii patrium glorior esse solum. 


Il/a Sigismundo floret sub Principe ; quo non 
Est Mjlatcsrigcnas clarior inter avos . 

........ 

Cujus palladio fragrantia semper ab ore 
Mc/la fluitar, rores , nectar, et ambrosia. 

Hellespontiads reditt modo victor ab oris : 

Martin nani in Turcutn gesserai arma trucem. 

Me coliti hunc legurn tangit quoque cura mearum ; 

Gloria nec tanto est parva piacere duci. 

Venturo s illic peragam felicior annoi, 

Certior in patria consenuisse domo . ( 1 8 ) 

Quetri sentimenti aveva egli già immotato a C. Pepoli che 
Io aveva stimolato ad accettare in Bologna non so quale Ma- 
gistratura. Ma le perturbazioni che affissero di nuovo la Cit- 
tà nel 1468 dopo la morte di Sigismondo, facilmente gli fe- 
cero cangiare avviso. Certo e’ fu poi Vicepretore anche in Bo- 
logna, avendosi un suo Epigramma ad Virginem in ricono- 
scenza d’essere stato liberato da una terzana, che lo aveva 
assalito in quella Giudicatura (19). Lo stesso Pont. Paolo il 
a 31 di marzo del 1470 destinollo per l'anno avvenire Capi- 
tano di Todi ; il quale ufficio terminato passò alla Podesteria 
di Cremona (io). Vi si trovava nel 1474, quando Sisto iv 
sdegnato contro Nicolò Vitelli perchè non volesse dar libero 
l’ingresso in Città-di-Castello a’ fuorusciti di contraria fazione > 
vi mandò intorno un esercito, parte di genti ecclesiastiche, e 
parte di quelle che vi aggiunse il Re Ferdinando per forza di 
certa confederazione. La quale impresa proceduta con poco 
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onore degli assediano, siccome partorì sdegno del Pontefice 
contro il Campano, che per la Chiesa era Presidente nella 
Città; così fece che l’Orsi, che vi era andato Pretore, se ne 
partisse per timore di sfavorevoli incontri. E di vero, il Com- 
mentario scritto da lui de obsidione Tiphernatum sa molto del- 
la sua propensione al Vitelli, al quale segretamente porgeva- 
no forza il Duca di Milano e i Fiorentini. Monsignor Saera- 
moro commissionato del Duca in Roma, come aderente all’ 
Orsi per parentela, ruccomandollo al Card. Ammannati , il 
quale con lettera de’ 24 di settembre di quell’anno stesso di- 
retta a Falcone Sinibaldo in Roma, assicurollo che all’ Orsi 
era prorogata la Pretura di Città -di-Castello (21). Il Cam- 
pano suo amico ritiratosi in Siena, si adoperava poi a fargli 
conseguire da quel Comune la Podesteria (22). Nò io posso 
per altro affermare che gli fosse conferita. Bensì in Firenze 
si dì egli a conoscere impiegato, siccome io stimo, nella Ret- 
torìa de’ Mercanti nel 1478 a’ giorni della nota congiura de 
Pazzi, dandone distinto ragguaglio in una Elegia che incomincia 
Sedino tonim turbavit Pacda vatcrn (23) 
a Ranieri de’ Migliorati un Giureconsulto Riminese suo caris- 
simo amico e curioso dell’antichità . Imperocché di queste an- 
cora era intelligente l’Orsi, e ne passava fra loro amichevo- 
le e liberale commercio (24). Nella permanenza eh’ e’ fe- 
ce in quell’anno in Firenze, «renosi d’amicizia col Filosofo 
Marsilio Ficino, fu quasi per dare un addìo alle Muse e al- 
le Leggi per potere profondamente immergersi nelle dottrine 
Platoniche. Anzi d’essersene già congedato scriveva a Benedet- 
to Fonte Riminese, Dottore di Leggi assai meritevole, che fu 
Vicario del nostro Vescovo Bartolomeo Cocapani, e poi Pre- 
posto del Duomo, e commissionato del Card, di Milano per 
affari della successione de’ figliuoli di Roberto alla Signorìa (25 ) t 
Non so per altro se il Fonte ponesse fede al suo dire, quan- 
do era ciò detto in un Epigramma ( 16), Nè travaglio nè 
Tom. IL bb 2 
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rischi erano mancati all’ Orsi ridia sua Magistratura Fiorenti- 
na (27). Ma che gli fosse mancato ogni premio si doleva 
con Antonio Bartolomei, e lo stimolava ad impegnarsi in prò 
suo. F. questo pure era detto in versi (28); nè so qual con- 
to ne fosse fatto. Altrove s’intende eh' e’ fu anche in Imola 
Podestà: in qual anno però non s’intende. Roberto il Novel- 
lo Signor di Rimino, al quale egli avea dedicato il suo Com- 
mentario dell’assedio di Città-di-Castcllo, ed anche un secon- 
do libro de’ suoi Epigrammi, annoverollo in fine fra suoi Con- 
siglieri; ed essendo stato eletto nel 1481 a General-Capitano 
della Repub. Veneta, lo mandò a risiedere per lui stabilmen- 
te in Venezia (19). Ad una tal commissione allude certa- 
mente quello, che in altra Elegia allo stesso Fonte diceva l’Orsi: 

ai scis 

Me labyrintheis fiexibus implicitum ; 

Crxndior ce Veneti revocai me cura Senaeut .* 

Ibo ( 30) 

Per la morte di Roberto venne fra lo spazio di un anno la 
Signoria di Rimino a Pandolfo, un suo piccolo figliuolo natu- 
rale, e tutto intanto reggevasi a senno di Galeotto de’ Ma- 
latesti, che fu dichiarato dal Pontefice Governatore dello Sta- 
to, e tutore del garzonetto Principe (31). Durante la qua- 
le tutela non mancò all’ Orsi luogo nel Consiglio segreto (32)» 
Ma la benevolenza ch'e’si meritò da Galeotto, il fece più fa- 
cilmente rimanere in disgrazia di Pandolfo, allorché questi fat- 
to già grandicello si trovò libero nella Signoria, avendo fatto 
giustiziare Galeotto, che di averlo voluto sopraffare fu trova- 
to colpevole. Per tal cagione io reputo da lui avvanzato a 
Pandolfo il seguente Epigramma, che il valorosissimo nostro 
sig. Dott. Lorenzo Drudi mi comunicò gentilmente da un fram- 
mento di carta lacera trovata entro un suo antico Marziale 
stampato in Venezia dal Calderino nel 1482. 

Non tua tentavi jam laedere numina, Princeps, 
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Mec mea de fede inviolata fìdes. 
llle ego , qui fueram, nunc som: sic usque manebo , 

Nec puro servi tio morte carere tuo: 

Obsequium, Pandulphe , libi prue stare quod opto,. 

Exdpe si non hoc, impera abire, rogo. 

Quod lubct id facito: tamen kaud fortuna negibic 
Omnia ; nam nomen semper in ore geram. 

La morte di questo Letterato uomo Riminese conviene per- 
tanto differire agli ultimi anni dei secolo iv, nè curare eh’ 
ella fosse segnata al 147* dal nostro Monsig, Iacopo Villani 
ne’ suoi manoscritti de vetustà Arimini urbe. Egli vi si era 
preparato per tempo, giacché nel primo libro de’ suoi Epi- 
grammi dedicato a Sigismondo, si legge anche quello che al- 
le sue ceneri aveva apparecchiato . 

Me quoque Arimineutn seravit fera Parca Roberrum ; 

Laeta sed E/ysios umbra pererrat agros . 

Deliciae nostrae vatts, mea Xanehia , musar, 

Caesareae leges, juraque Ponti/ìcum. 

O curas fragilesl tandem sunt onmia nugae : 

Cuique suum fatu/n , stai sua cuique dies . 

Galeotto un suo figliuolo viveva nel 1513 (33). e il Cav. 
Clementini, che vuole estinta questa famiglia circa il comin- 
ciar di quel secolo, ricorda poi, non so se d’altro ceppo, un 
Antenore che nel 1598 militò sotto Sforza Negri di Rimino 
contro i Turchi. 
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CAPITOLO IX. 



Raffolo, Pietro, e Giacomo de P e eleo si . 


U omini versatissimi nella Storia della Letteratura italiana , 
quali si furono Apostolo Zeno e Marco Foscarini, errarono sulla 
patria di Pietro Perleoni, che, dove monumenti veneziani lo 
additavano facilmente loro per Riminese, spacciaronlo per Ro- 
mano ( i ) , abbagliati , per quanto sembra , dal nome d’ una 
famiglia , che in Roma fu un tempo assai illustre , e che dalla 
gente Anicia si vantava discesa (*), ma che realmente fa 
derivata da quel Pietro di Leone Ebreo potente in Roma nel 
xil secolo, e padre dell’Antipapa Anacleto il (3). £ pure 
sin da que’ tempi si ha traccia in Rimino d’un Casato de’ Per- 
leoni, che si distinse poi per parecchi soggetti (4); de'quali 
ignoto al Cav. Clementini e agli Scrittori nostri fu Giovan- 
ni Perleoni famoso Giurista , che prima scolare in Padova nel 
1401, e Rettore de’ Cisalpini, tenne poi cattedra nell’Univer- 
sità Ferrarese , e quindi nella Padovana egualmente (5). Cir- 
ca il qual tempo da Lolo de' Perleoni stessi Dottore di Leggi 
ebbero i natali Raffolo, Pietro, e Giacomo: il primo de'qua* 
li fu alcun tempo de’ Consiglieri di Sigismondo (6), gli altri 
due chiari per Letteratura fiorirono il più del tempo della vi- 
ta loro fuori di patria . Pietro fu prima in Firenze , poi in Sie- 
na scolare di Francesco Filelfo, il quale per vedere accoppia- 
te in lui modestia e dottrina singolare amolio sempre qual fi- 
glio (7 )• Nell’aprile del 1436 già dalle scuole del Filelfo 
era passato a Venezia (8), d’onde partissi nel 1441 per an- 
dare a Costantinopoli, impegnato ch’egli era d’apprendere 
con più di certezza la lingua greca; e fu in quel suo viag- 
gio dal Filelfo raccomandato all’erudito Giovanni Argiropi- 
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Io (9). Restituitosi tra qualche tempo in Italia, insegnò pri- 
ma in Milano le Belle-Lettere (io), e contossi fra suoi di- 
scepoli Matteo Bossi veronese ancora giovinetto ( 1 1 } ; quivi 
facilmente si prese in moglie una che dal Filelfo si ricordava 
nelle sue lettere, e che portogli in dote una casa non pero 
libera di fastidj e controversie forensi (li). Nel 1446 era 
passato ad insegnare in Genova l’arte Oratoria (13), allerta- 
tovi con promesse di stipendio onorevole. Le quali poiché si 
vedeva ritornar vuote, lagnavasene col Filelfo, e pregavate 
che volesse impetrargli provvisione in Milano presso quel Du- 
ca Filippo-Maria. Ma gli ufTicj dell’amico presso il Duca e i 
Genovesi nulla giovandogli (14), dopo avere sofferto più an- 
nasi risolvette in fine del 1452 di ricondursi a Rimino, e ten- 
tare se la sorte gli fosse più grata nel natio clima sotto un Prin- 
cipe fautore de’ Letterati (15). Nel febbrajo dell’anno seguen- 
te e’ si era già ricondotto a casa, e seco rallegrandosi per let- 
tere F amico Filelfo che ricovrato in seno alla patria vivesse 
ali’ ombra d’ un Principe virtuoso ed illustre, quasi in tran- 
quillo porto salvo dall’ urto dell’invidia e delle contrarie vi- 
cende, lo animava a dar frutti delle fatiche per mare e per 
terra da lui sopportate ( 6 ) . E come noi restava mai di ' 
raccomandarlo a Sigismondo, e al fratello Signor di Cesena; 
così avendo richiesto il primo d’un Commentario delle sue ge- 
sta a valersene nella ideata Sforziade, gl’ insinuava, che tra 
parecchi suoi cortigiani addarti a tal opera volesse darne il 
carico al Perleoni suo disertissimo cittadino, sicuro ch’e’ l’av- 
rebbe ottimamente eseguita (17). Sul terminare dell’anno, 
essendo ritornato Sigismondo in Rimino dalla Toscana, dove 
avea guerreggiato come Generale de’ Fiorentini, gli diede il 
Perleoni, siccome un saggio d’eloquenza e di vaghezza di sti- 
le, un'Orazione da se scritta a difesa d’un valoroso soldato, che 
contro il suo divieto trattosi fuori dal campo, aveva disfat- 
to i nemici ( 1 S ) . In quell’anno medesimo Maometto il 
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venire un volume di sue Lettere, che fu citato dal P. Fran- 
cesco Araldo nelle annotazioni alia Vira del B. Alberto da 
Sarziano; del quale però e a dolersi che né pure accennasse 
dove quel manoscritto esisteva ( 36). Molte particolarità let- 
terarie del secolo xv facilmente ne verrebbero in nuova lu- 
ce. e quelle particolarmente che riguardano il fratei suo Gia- 
como Perleoni; giacche altronde ne siamo sì scarsi. 

• Egli vivea certo in Rimino sino al ia’9, avendo redato 
gli averi di Pietro in comunione con Cario Perleoni suo ni- 
pote, e figliuolo di Raffblo (37). Ne lieve suffragio dovet- 
te avergli portato quella partizione, dacché nc l’amena Let- 
teratura, ne l’erudizione greco-latina gli erano stare si profit- 
tevoli, ch’e’ non si fosse trovato al mezzo corso della sua 
vira quasi naufrago nel disagio, e costretto a cercare io scam- 
po dove per ventura meno avrebbe desiderato . Imperocché da 
tre sole sue Epistole, che si hanno stampate la prima volta 
negli Aneddoti Romani (38), e che furono scritte da lui in 
Bologna nel 1451, sappiamo lui essersi a quella Città Trasfe- 
rito col Card. Bessarione Legato, al quale lo aveva condotto 
a servire certa speranza, che da personaggio ugualmente dot- 
to che facoltoso dovesse la sua condizione ricevere solleva- 
mento. Sendoche il nome suo non fosse già sconosciuto tra 
le persone di gran dottrina, ma particolarmente il suo sapere 
ne! greco così fosse celebrato in Roma, ov’ egli si era dian- 
zi condotto, che il Pont. Nicolò V. singoiar protettore della 
Letteratura, gli aveva commesso la versione di una vita di 
Apollonio. Mi il nuovo soggiorno ih Bologna, e la Scuola 
chVvi si diede a fare d’ Umane-Lettere C 39 ), ed in fine una 
infermità alla quale soggiacque , lo distolsero sì fattamente dall* 
assunto impegno, clic in Ito attristato se ne trovava; e come 
per la cura di Bernardo Garzoni fu restituito a sanità, non 
cessò di promovere le sue discolpe, allora solamente riconso- 

lato, quando Giovanni Tortelli potè assicurarlo che il Pon- 
. iom» //. c c z 
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pctere che Pietro Perleoni fosse di bel nuovo costretto a pro- 
cacciarsi fuori di patria miglior ventura. L’ si partì dunque 
da Rimino sullo scadere di quell’ anno, e si condusse a Ve. 
nczia, dove il Filelfo assicuravulo eh’ e' riscuoterebbe provvi- 
sione corrispondente alla sua dottrina. Ne fu vano il presa- 
gio. Imperocché dalla Repubblica venne presto il Perleoni fer- 
mato con largo stipendio ad insegnare le Umane- Lettere a’ 
giovani cittadini della Ducale Cancellerìa (12). De’ suoi di- 
scepoli Pierro Delfino e Pietro Burozzi salirono in grido (23). 
Ma non si può convenire col Foscarini (24) che i due figli- 
uoli di Francesco Filelfo, Senofonte e Mario, fossero di quel 
numero: di che sarebbe strano che motto non si leggesse nel- 
le Lettere del padre. Si raccoglie all’ incontro da queste, Ma- 
rio essere già staro all’ordine per fare il Maestro, quando il 
Perleoni pensando di partirsi da Genova gli olì'erse di procu- 
rare perchè in sua vece fosse cond >rto (2$): che quando il 
Perleoni f ice a scuola in Venezia , Mario vi fu chiamato ad 
insegnare Eloquenza e Filosofia: che nel 1461 ingenerossi tra 
!<• o dissapore e grossezza, di modo che se ne dolse grave- 
mente il Perleoni col vecchio Filelfo, il quale con dolci mo- 
di studiò di pine trio noti senza iscusare l’età giovanile del fi- 
glio ( 16 ). Molto meno crederò io che il Perieoni insegnas- 
se nello Studia di Padova; stimando ch’altri fosse ingannato 
di *a!e opinione (17) al vedere citarsi dallo Zeno il Gatastico 
delle Scr'tture appartenenti a’ Riformatori di quello Studio, do- 
ve ?ppunto s’annoverano i professori della Ducale Cancelle- 
rìa. torse più dell’età la tristezza cagionatagli dall’audacia 
del giovane Filelfo aveva sin dal 1460 mal disposto la sa- 
nità del Professore Riminese (28), siccome egli stesso scrive- 
vane a V colò Saguntino, consolandolo del naufragio da lui sof- 
ferto (2 9); nè per altra cagione e’dovetre astenersi dallo scri- 
vere la -Storia Veneziana. Per la quale tanto prometteva il 
concetto eh • >i aveva di Lui, che non volle stargli a fronte 
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ca facoltà Girolamo suo fratello (6). Sappiamo inoltre da’ 
proprj suoi scritti che nel 1471 e seguente e’ si occupava 
in Padova intorno a’ Poeti latini, non proceduto peranche a 
più gravi studj, e eh’ ei trovavasi ancora nella tenera giova- 
nezza, quando nel mese d’aprile del 1468 presso la chiesa di 
s. Agostino di quella Città gii venne veduta la giovane Ga- 
lassia , per la quale divenne servo d’amore. Imperocché due 
commenti di sua mano trascritti si conservano presso il sig. 
Morelli, l’uno composto da Guarino sopra Persio, e dal Ra- 
musio arricchito in margine di frequenti postille, per le qua- 
li si dichiara il consenso con passi di autori antichi latini , e 
incidentemente quella particolarità della sua vita con giova- 
nile ingenuità e conservata (7): l’altro di Anonimo sopra O- 
razio, appiè del quale sono versi a Galassina diretti dallo stes- 
so Ramusio (8). 

Alle Opere sue accennate dal Foscarini aggiungasi la versio- 
ne de'xil libri di Roberto Valtùri, della quale si è fatta men- 
zione a suo luogo. Per la letteratura, di che splendeva la 
Co r te di Sigismondo, cresceva lo stimolo ogni dì più gagliar- 
do a’ giovani cittadini pel conseguimento di essa. Ma non fu 
così ferma la prosperità e la potenza di questo Principe e de’ 
suoi discendenti, che di là si potessero poi ricevere il guider- 
done, d’onde aveva mosso la loro carriera. E’ morì nel 1506 
Assessore in Bergamo, dopo essere stato onorevolmente occu- 
pato tutto il. suo vivere fuori di patria. 

Ne dissimilmente intervenne a Gio: Aurelio Augurclli ec- 
cellente Filosofo e Poeta Riminese, uno de’ ristoratori del be- 
nescrivere così nel latino idioma come nel volgare ( io ); del 
quale non mi occorre dire, avendone assai diligentemente as- 
sembrato le Memorie il sig. Canonico Rambaldo degli Azzoni 
Avogiro (11), ed avendocelo di più fatto conoscere più che 
mediocre Rimatore volgare ( 1 1 ) , quando forse non era no- 
to che per eccellente Lirico nella lingua latina (13). Di 
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lui veramente non disconviene il credere, che con Pietro Per- 
lconi s’accompagnasse passando a Venezia nel 1 4 y t , non gii 
per quivi fermarsi, ma per condursi a Padova a studiare le 
Leggi; come sappiamo che per secondare i voleri del padre 
vi si condusse appena uscito dalla più fresca giovanezza : ed 
egli contava appunto in quell’anno appena il diciotteumo dell 
età sua . Laonde non è a dolersi che così giovanetto si allon» 
tanasse dalla patria, alla qaale e’ sarebbe faciime ite ritornato 
per esservi in grandissimo onore, se le traversie di Sigismondo 
non vi avessero da quel tempo in poi renduto men prospero 
il soggiorno de’ Letterati . Siccome però e certissimo, lui esser 
nato da Antonio Augurelli di Rimino c da Godenza di Tom- 
maso nella classe de' Mercadanti (14); così non sussiste a mio 
avviso, che Antonio fosse de’ Consiglieri di Sigismondo: non 
bastando a persuadermene l’autorità di Pietro Bel monte , alla 
quale appoggtossi il lodato sig. Canonico. Fu ben»! de’ Dodi- 
ci del Consiglio del nostro Comune (15 ), nel quale avean 
parte co’ Nobili i Mercadanti e gli Artisti. Ne per altro di- 
sconvenendo il titolo di mercadaute a’ soggetti nobili, parecchi 
de' quali vivevano al trafiico intenti, io non negherò questa 
prerogativa al padre dell’ Augurelli, e fteil nenre il reputerò 
fratello al Nob. Ciò. Francesco Augurelli, di cui vedova Dia- 
na de’ Lazzari prese a secondo marito Roberto Vulturi. 

Angelo Paci all’incontro, dopo avere servito alla Repub. 
Veneziana con l’esercizio di varie Magistrature ora in una 
ora in altra Città; avvegnaché e cirradinanza e domicilio e 
beni altri stabili avesse acquistato in Pad »va ( t6), preferì non- 
dimeno di restituire la sua famiglia alla Città nostra: giacché 
questo figliuolo di Bartolo de'Pasi del Gistello di Gemmano 
vi si era trovato a vivere cirradino sin dal 1439 * n reputa- 
zione di peritissimo professore di Dirirto Civile ( tz), e do- 
po d'essere sraro l'anno seguente laureato in Padova (18), vi 
era di nuovo ritornato, e sì vi permaneva sino a due anni 
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CAPITOLO X. 

Paolo m Girolamo Ramimi, Grò: Aurelio Augvrelu', 
Aggelo Paci , Girolamo Soriani. 


Ct irolamo Ramusio il giovane ( i ) mentrechè ne’ primi 
anni del secolo andato scriveva le Memorie di sua famiglia , 
notò che addì * di maggio del 1458 passarono da Rimino a 
Venezia Paolo Ramusio, Girolamo di Bartolo Soriano, Giaco- 
mo e Pietro Perleoni, Angelo Paci, e Gio.- Aurelio Augura- 
li (2). Emigrazione sì fatta d’ uomini tutti valenti, e ch’eb- 
bero grido chi in una e chi in altra maniera di Letteratura , 
porrebbe di leggeri far giudicare sinistramente dell’ animo eh’ 
ebbe Sigismondo Signor di Rimino verso le persone scienziate 
e dotte. E nondimeno a tal giudizio non inclinerà chiunque 
abbia letto in questi miei scritti, quanto grande fu il suo tra- 
sporto verso di loro: ma convenendo a ciò che sentivane Apo- 
stolo Zeno, dirà che la Città nostra essendo in que’ giorni so- 
prammodo frequente di soggetti dottissimi, non era luogo a 
piu giovani d’essere provveduti, ed erano pertanto costretti a 
dirigere fuori di patria le loro speranze. E pure io sono d’ 
avviso che non sia bisogno di sì fatto argomento, che male 
si acconfarebbe ove parlasi di Pietro Perleoni già stato accettato 
in Corre e adoperato da Sigismondo. Ma della parten/a sua 
incolpar si deve la disgrazia del suo Signore, che inaspettata- 
mente assalito con gagliarda guerra, e quasiché privo d’ogni 
soccorso, dovette astenersi da ogni cura e dispendio che non 
tornasse a difesa del proprio Stato. E veramente n’ è testimo- 
nio Gasparre Broglio nella sua Cronica, che grandissima per- 
turbazione fu quella di Sigismondo, allorquando per consiglio 

dato al Re Alfonso dal Duca Francesco e da Cosimo de’ Me- 
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più tardi (19), finché nell’anno 1444 già si stava in Raven. 
na Assessore e Vicario del Podestà Veneziano Benedetto Mo- 
la (10). Ma il suo rimettersi in Rimino non fu poi se non 
tardi c nella sua vecchiezza, c certo non prima che Roberto 
de’ Malatesti fose da Sisto iv rimesso in grazia della Chiesa, 
e confermato per essa Vicario. Imperocché io lo vedo in quel- 
le insorgenze avere seguitato la parte ecclesiastica , e nel 1 469 
essere stato per la Chiesa Capitano al governo di Monte-Fio- 
re nella nostra Diocesi, mentreche l’ Arcivescovo di Spalatro, 
nipote di Paolo il, avea ragunato l’oste pontificia a forzar la 
Città (21). Oltreché nel 1476, non che pensasse a ristabilirsi 
fra noi, ma si condusse ad insegnare le Belle- Lettere nella 
Università di Padova con onorario di cento fiorini all’anno (12 ). 
Scrittore d’ina Istoria de bello Cenomano, la quale comprende 
le cose a suo tempo operate da’ Veneziani contro il Duca Filip- 
po Maria sino alla pace del 1441, non fu poi se non occu- 
pato della Legale; nella qual facoltà lasciò parecchi volumi 
di Consigli da se dettati. Fu la sua morte in età d’anni ot- 
tantuno compianta da cinque figliuoli ( 2 3 ) , pe’quali con nuo- 
vi fregi s’avvanzò a decoro il fiorente casato de' Paci nostri. 

Molto meno si rende credibile, che con i Perleoni passasse 
a Venezia nel 1457 Girolamo Soriani; del quale non è dub- 
bio che chiara e certa conoscenza debbano avere avuto i 
dotti Scrittori degli Annali Camaldolesi , come di soggetto 
che ascritto nel loro Ordine avvanzò a’ primi onori. Ora vo- 
glion essi, che soli tre.otasette anni e’ contasse di vita, quan- 
do nel 1503 vestì col nome di Paolo l’abito di Camaldoli 
nel Monastero di s. Maria di Murano in Venezia (24). Un 
anno dianzi era in pttriu (25), ed avea già sin al ijoo let- 
to Logica in Padova (26), noto per eccellenza nelle Filoso- 
fiche, e nelle Teologiche dottrine, per Opere date alle stam- 
pe, tuttavìa dedito ad esercitarsi e a scrivere con applauso per 
l’arte Medica, eh’ egli aveva trasfusa da Giacomo suo pa- 
Tom. II. di 
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dre (27). Che certo fu nuovo errore del Rumjsio quello dj 
crederlo figliuolo di Bartolo, quando essi furono fratelli ( 2 S ) m 
Giovanni, altro suo fratello che similmente professava la Me- 
dicina, il seguitò Monaco aneli’ esso Camaldolese. Amendu c 
sostennero impieghi in quell’ Ordine (29). Ma Girolamo parti- 
colarmente eletto a Vicario, e supremo Preside inori di pleu- 
ritide in Roma il primo d’aprile del 1522, 

CAPITOLO XI. 

Filippo di F ederi chi ho. 


/Il defunto Pietro de’Perleoni in Venezia altro celebre Let- 
terato Riminese sottentrò Precettore della Ducale Cancelleria 
a’ 22 d’Aprile del 1463 ( ). Fu questi un Filippo, che da 
Rimino latinamente dettosi Anmineus, diede orca do ire allo 
Zeno (2) di giudicarlo disceso da una nobile famiglia Trevi- 
. giana cosi cognominata . Ma Filippo stesso in un suo libro 
tic laudibus Mdhtesearuin dà chiaro ad intendere qual fosse la 
patria sua; e dedicando con Lettera proe n aie quel suo lavo- 
ro encomiastico a Roberto Signor di Rimino, gli ricorda corti’ 
egli aveva tratto i natali da un Federighino cittadino non i- 
gnibile Riminese, e comVsi trovava avere quattro figliuoli 
pronti a ripatriare, c a mettere ogni opera loro servendo allo 
Staro di sua Signorìa. Là dove poi nel contesto dell’ Opera tes- 
se l’elogio di Malatesta Novello Signor di Cesena, scrive di 
averlo conosciuto Capitano della Chiesa alla guardia di Bolo- 
gna per il Pont. Eugenio iv. mentreche e’ s’ applicava colà 
agli studj : la qual cosa appartiene all’anno 1434 ( 3 )• Due 
epistole sue a Francesco Barbaro , che si hanno a stampa ( 
mostrano lui essere stato in pregio di Letterato molto prima 
eh’ e’ fosse eletto Precettore a servigio di quella Repubblica ( 4 ). 
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Il dotto Card. Quìrini , che ben conosceva ancora alcuni car- 
mi da lui scritti per morte del Barbaro stesso, vuole ch’ei sia 
quel Filippo stato Cancelliere del Patriarca Veneto Maffeo 
Gerardo ( 5 ) . Fu certo singoiar cosa, che essendo entrato a 
parte con Mario FilelFo della contesa avuta con T rebanio f 
non lo f »sse per altro delle personali recriminazioni ( 6 ). Cin- 
quanta Epigrammi da lui composti in lode di Venezia, e di- 
retti a Bernardo Bembo , hanno Fatto dire a chi ebbe como- 
do di considerarli, lui non essere stato vinto da qual che siasi 
scrittore di quella età: e pure Furono composti da lui già 
ottuagenario (7)- Perchè sarà naturai desiderio che il pubbli- 
co partecipi un giorno della lettura di queste sue Operette, 
siccome di un Symposeum de paupertaie ricordato dallo Ze- 
no (8), e più distintamente dal P. degli Agostini (9), di 
un Carmen de lauhbus Veneùarum, che si conserva nell a Bi- 
blioteca Farsetti (io) con un3 Investiva in v riissi mas Orato- 
re! (il)- Se questo Letterato e Poeta non Fu mai, per quan- 
to io sappia, alla Corte di Sigismondo, gli Fece però con tan- 
ti alrri Poeti omaggio de’ versi suoi con un Epigramma ( n). 
Ed a lui Ficilmente avea destinato d’offerire quella Storia En- 
comiastica de’ Malatesti, che a Roberto suo figlio presentò 
poi poco tempo dopo lui morto (tj). Che se la narrazione 
della presa di Costantinopoli inserta nella Cronica di Gaspar- 
re Broglio, e che mi sembrò di dovere attribuire a Pietro Per- 
leoni , Fosse pure la stessa che lo Zeno affermi essere stata 
scritta da Filippo da Rimino (14); dovremmo dire ch’egli 
ancora aspirò a servire Sigismondo in qualità di StoriograFo, 
e a vivere ricoverato in patria i suoi giorni. Per questo solo 
non si doveva tacere di questo nostro concittadino, qu indo 
si è detto di tanti estranei , che pochi versi gettarono ad o- 
nore di Sigismondo, tuttoché non ascritti tra suoi Cortigi ini . 
Questo nostro Letterato Poeta chiuse la carriera de’ suoi «ior- 

v D 

ni contando gli anni presso a novanta in Venezia nel 149: ( 1 s ). 
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CAPITOLO XII 
ed Ultimo della Parte il. 


ochi altri soggetti Riminesi si vogliono da me ricordare 
per non ommettere almeno i nomi di coloro, che in conto di 
qualche dottrina servirono a Sigismondo. Imperocché sin dal 
14, -9 scrivendo questo Principe al Sacrumori suo commissio- 
nato in Milano, gl’ ingiungeva di dire ad un tal ser Lorenzo, 
che senz’altro indugio andasse a servirlo , c a lui lasciasse il pen- 
sare di assegnargli conveniente esercizi (1). Ed io stimo che 
altri questo non sia fuori di Lorenzo Gambuto da Rimino, il 
quale si vede poi essere stato suo Cancelliere e Segretario ( 2 ), 
c tra breve tempo essere stato mandato al Re Ranieri, e al 
Duca Giovanni, perche a loro sripendj Sigismondo fosse con- 
dotto ( j )■ Ed egli fu poi rifermato a Segretario da Roberto, 
e incaricato della Prefettura delle sue entrate (4), e destinato 
U Baiale della guardia della Città ( j ). Un altro Cancelliere di 
Sig' smondo agli ultimi anni della sua Signorìa ci viene indi- 
cato da Raffaele Brancaleoni in Raniero di Pietro de’Monal- 
di, casato originario di Verucchio, ma per lui stabilitosi nel- 
la Città. Un altro finalmente se ne dà a conoscere per una 
breve Cronichetta Riminese, che ci fu conservata dal Cav. 
Claudio Paci ( 6 ). Certa eleganza e semplicità che vi si scorge 
per entro, fa che debba tenersi in non mediocre pregio il suo 
autore Francesco di messer Sante da s. Clemente, Castello 
del nostro Contado . Ora egli stesso dichiara , che dopo esse- 
re stato Cancelliere di Sigismondo, lui morto nel 14SS, fu 
assegnato per Cancelliere a Mala testa suo figliuolo; e vuoisi 
credere dalla vedova Isotta, che presa la Signoria in nome 
di questo suo figliuolo , pensava d’ escluderne Roberto il mag- 
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gior fratello, che era nato da altra donna. Mae’ si vede dal- 
la Cronica stessa , che come Roberto fu entrato nella Signo- 
rìa ed ebbelo accetto e si fece da lui accompagnare in Ro- 
ma , quando nel 1481 vi andò in soccorso di Sisto iv con- 
tro il Re Ferdinando di Napoli . Abbenchè poi la breve Cro- 
nica giunga sino all’anno 1495 , non vi si legge però cosa av- 
venisse allo Scrittore dopo che il Signor suo mori in Roma 
pochi dì appresso la vittoria riportata dell’ oste regia , nè se 
il suo servigio durasse sotto la successiva Signorìa del giova»; 
netto Pandolfo. 
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NOTE E CITAZIONI ALLA PARTE SECONDA 

DELLA CORTE LETTERARIA 

D I 

SIGISMONDO PANDOLFO MALATEST 

.0=0=0=0=0=0=0=0=0=0=0=0=01=0=0=0=0. 

ALL 1 INTRODUZIONE. 

( i ) Co lica degli Sututi Rimine«i presso gli Eredi Torsani lib. I. Rabr. 

CHI CVllI. Lib. li. Rubr. XCI. xcil. 

( 2 ) S irti 9 de Chris Arckigymn. Djnon . Profcstoribus T- I. P. I. pag. 321. 

( 3 ) In pergamena dell’Archivio degli Agostiniani di Rimino bassi egualmen- 
te ricor Jo di luì e di Rudero suo fratello nati da Ugolino di Guglielmo 
Sena* e che abitavano nel 1336 in contrada di s Maria in Corte. Come 
aderenti di Militesta e Galeotto de’ Mi la testi » che nel 1334 usurparono 
li Signorìa di Rimino, furono amendue processati dal Rettore Pontificio 
della Romagna, cd ebbero incorso nelle censure intimate dal Pont. Gio- 
vanni XXII contro gli usurpatori del patrimonio della Chiesa , e loro fau- 
tori . Mori Zinchino nel settembre del 1340: e perchè i Matatcsti, cd il 
C anione di Rimilo furono solamente nel 1343 a’ 13 di luglio rimessi ed as- 
soluti in Faenza dal Cird. Aimerico di s. Martino a’ Monti , Legato Apo- 
stolico, fu Raniero che vi comparve in nome proprio ed ereditario di 
Zinchino defunto ( atto di quell' assoluzione nelh Collezione MS. di Clau- 
dio Paci nella Gimbalunga ). Il sepolcro loro assai nobile presso i Fran- 
cescani è così descritto nel citato registro: sepoltura que est arca lapide.* 
et in muro elevata a terra sub quodam arest est D'.i Rahcrii j odici* et dui 
Z. inchini indici* fliontm qm Ugolini Cui HI et mi Sene de* connata sci Mine in 
Cune. Mi di Zinchino rimane un’Opera stampata col seguente titolo: D e 
II tercii cis D. Z. inchini Ugolini Sena* Arimincnsis Sur. Consulti Chris. Tratta- 
tus aureus cum tocuplctissimis add'ctionibus et tummariis R. P. F. Camilli Cam- 
penti Papien. Ord. Praedic. in Dominiti DD- Ferran te et M miuae Duerno 
Cnenlis Inquisitori* prò communi Sacri Oficii Ministra rum titilliate Pii v % 

Pont. Mix. impensis nunc primum in lucem editti*. Romae a/ud kaertdes Antonli 
Bla dii Impressore! Camerale s anno Domini ifós in 4. Altra impressione furi- 
ne fitta del t s 79 tn Aeiibus Pwtt'i Romani; c venne anco inserta a* Trat- 
tati Universi Juris Tom. Xl. Pirt. il pag. 334. Intanto da lettere del Cam- 
peggi, e di G o. Antonio Rigazzi Medico Rininese, premesse alla prima 
edizione, s’impara con l’Elenco ivi dato di tutti gli Odi iali deh* Inqui- 
sizione introdotta per l' Etesii de' Fraticelli , che Zinchino ancora, con 
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motti altri più distinti personaggi , era stato scelto a quel ruolo , e clic 
compose quel Tratta to per far cosa grata a Donato «la s. Agata dell’ Ordi- 
ne de* Minori Inquisitore nella provincia di Romagna . I.o sresso Rigazzi , 
e R (fiele A limaci alla pag 90 del Sito Riminese ci hanno conservato l* 
inscrizione eh* ebbe Zinchino alh sua sepoltura; la quale cosi suona • 

Vir iure consulto? tegitur per lapides istos 
Fu't illi nomen Zmchinus et Senio cognomen. 

Ugolinus pater Guglielmo desccndit ab avo. 

Is inter cives Arimini nobilis erat 
Et punì? et pi'is et iusru? ac summe pcritus 
Zditor (idei . Fugator ereticonim. 

Anni? milioni? trecenti? et quadraginta 
Estremimi clausìt dicm insnnre settembri 
P^oque sui? meriti? fruitur nunc gloria Coeli. 

Fnter in estrema die sociabitur illi 
Ranieru? julex servins vestigli Fratti?. 

C 4 ) Argomentando dal credito grande che Gnzio de' Bitta gli ebbe alla Cor- 
te Pipale per conto di dottrina legale , è chi ha credalo di ravvisarlo in 
epici mrgistrum G , che Venceslao il Re di B »enaia avea chiamato 
sin dal 1294, quanti* e* volle ristabilire l’Università di Praga, e ristorare 
rei suo reame lo Studio delle Leggi ( ex continuai. Cosm.ie Pr.tgen. apud 
Senckttnberg in metholo J a rii prudenti oe pag. tjo), Checché siasi di ciò, io 
ritrovo un primo ricordo di lui a* 17 di luglio del 1332. quando egli era 
Cippellano di Giovanni X il , e Uditore delle cause del Palazzo Pontificio, 
e il r*mpo stesso Cmonico della Chiesi Ri venni te; perchè radunato il 
Capitolo di que* Cmonici sotto quel giorno, nc venne costituito procura- 
tore a richiedere il Papa del Pallio Arcivescovile pel nuovo eletto Guido 
A r ’i vescovo ( Amadesi in Ckronot.ixi Antistitum R r venn. T III. Cip. Xl §. V ). 
Tale ancora si riconosce per lettere dello stesso Pipa scritte a*i8 d'aprile 
dell’anno seguente , con le quali commettendogli di esaminare la causa 
di Monaldo, già Arcivescovo di Benevento, che dall'Uditore della Ca- 
nteri veniva incolpato di molti delitti, il chiamavi Mrgistrum Gotitsm de 
A rimino Cnrellnnum et caus.irum Pnfatii Apostolici AuJttorem ( ex epist. 
Iohannis XXlI 3 kal. M rii anno XVI Pjt. 3. epist. 1^42 in Arch. Vjtic. ). 
Non ritenne Co/.io I* Uiitorito del Palazzo sotto Benedetto Xil che tra 
poco succedette Pontefice ; il quale peraltro dichiaro! lo assai presto suo 
Carrellane Commensale per Breve diretto diletto filo M 'giuro Godo de 
Animino jurit Ltriusgrse professori Canonico Rnvenn.it> Coppellino nostro ( co. 
mirici) Liniobilittm virtuium Are- ex Rcg. liter. secr. anni I Benedicti 
P p e Xil epist II. in Arch. Varie. ), e a'14 di giugno dell’anno me- 
de-imo f 33S ♦ dopo averlo destinato Precettore di Carpentrasso , lo e- 
lesse al Patriarcato di Costantinopoli f Merini degli Archiatri Pontifici voi, 
al. pag. io. n. a. ). Avendo poi voluto il Pontefice, che il formulario 
della sacra Penitenzieria si riformasse, egli vi dovette aver parte con 
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altri Prelati di distinto merito nel sapere legale. In un formulario del- 
la sacra Penitenzieria scritto sotto Giovanni XXIil , ed esistente in un 
Codice cartaceo della Libreria Chigiana segnato S49i *i mentova FormuUriun 
novum Poenitentiariae Apostoliche correctum et reformai um de mandato fcl.re* 
cord, d'.i Benedicti Pape xtp per R.hos in XpS pris Dios G.vt celia um epùm 
Alban. Gotium Parrìarcham Cpolitanum Jacobum E rum Brix . , ci Ab Momatt. 
Montisal. J uri s canonici et civilis eximios doctores . A* 20 di SCttembro del 
1328 con Bolla data xil. kal. Octob. anno ir, gli fu commesso di giudi# 
care tra i Beneventani e Guglielmo da $. Paolo Tesoriere, e già un tem- 
po Rettore di Benevento ( ex reg • secr. E t ist. 306. pag. 94. t, j. Sin » 
quel tempo non sembra eh’ e' fosse stato ancora destinato Legno in Sici- 
lia. E pure vuole il Ciacconio che una tal Legazione gli fosse commessa, 
e che in tale officio scomunicasse il Re Pietro II d’ Arragona , e sotto- 
ponete l’Isola all’interdetto. E quello che più vale, anche il chiariss. sìg. 
Ab. Gict.ino Mirini asserisce, che Gozio era Legato in Sicilia, quando 
a* 18. di deccmbre l’anno medesimo Benedetto il creò Cardinale. Prova 
innoltre il lodato illustratore degli Archiatri Pontifici, che benché lon- 
tano si eb be , subito che fu promosso , i! titolo di s. Prisca ; e produce 
una lettera assai onorifica , con la quale il Pontefice chi a mollo il dì se- 
guente in Avignone. E ben li stimi eh’ e’ ne faceva, e li premura ch’c* 
si diede d’ averlo presto vicino, s’accordava all’applauso con cui fu inte- 
sa la di lui promozione. Imperocché l’autore della prima vita di Bene- 
detto Xil, presso il Baluzio , si espresse, che quella promozione, la quale 
comprese sei creature, futi reputata mulinai notabili* , nam omnes crani fó- 
rno ù et profóndi doctores. Per i strumenti , che si leggono nell'Archivio se- 
greto Vaticano, si apprende ancora, che a’ 9. di ottobre del seguente co- 
no 1339. fu deputato Giudice per la S. Sede nelle liti eli* erano tra ì! 
Rettore e Tesoriere dì Benevento, e P Arcivescovo e il Clero di quella 
città Andava il Cardinale soggetto spesso a dolori articolari, avendosi 
ricordo d* una ricetta , che Giacomo Cappelluti Àrchiatro Pontificio sole- 
va prescrivergli a sollievo di quel milore. Ma al Capelluti, che mari a* 
13 d’ottobre del 13*3 (Marini op. cit. voi. I. pag. 71.), sopravviss' egli , che 
a* 16 d* agosto del 134^ fece scrivere il suo testamento in Avignone dal 
chierico No taro Giovanni da Nona villi, commessane l’esecuzione ad Adi- 
maro Roberti Card, prete del titolo di s. Anastasia, a Gdhardo Card, 
diacono del titolo di s Lucia, a Nicolò Arcidiacono di Volterra suo ca- 
meriere , e al Maestro Angelo da Grotta-a mare Prevosto di Ferrara suo 
cappellano. Io non so come il Ciacconio s’ingannasse sino a supporlo di 
nazione franzese , e nato in Tolosa. Gli autori della primi e della secon- 
da vita di Benedetto Xil presso il Baluzio convengono a dirlo de Arimi - 
r.9 , sebbene il secondo chiamasse questa città della Marca d’Ancona. E 
P autore delle aggiunte a Tolomeo da Lucca ( nella Raccolta milanese de- 
gli Scrittori delle cose d’Italia) con equivoco cognomin ilo de Arìminis. 
Di fatti, olire una Cappella ch’egli aveva fondato nella Cattedrale di Ri* 
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miro folto il titolo dii. Prisca, ed altra alla chiesa di s. Agnese sotto quel- 
lo del Protomartire santo Stefano , una ne aveva fatto ediheare alla 
chiesa de' Francescani , e in questi apparecchiatasi la sepoltura, ordinava 
che d’ Avignone fossero le sue ossa tradotte a Rimino per esservi tu- 
mulate. De* belli e pretiosi legati si legge eh' e' lasciò a tutte le chiesa 
de' Mendicanti d’ Avignone e di Rimino, e soprattutto alla Cattedrale di 
questa, che per esservi stato batter tato, riconosceva per madre. Per la 
qu i cosa nell’ Archivio d’essa chiesa conservasi in pergamena una copia 
del suo testamento, che il Capitol i fece trarre d i suo origi ale nel 13SS 
per m no del Prete notarti Rinaldo da s. Giusto della diocesi di Ferino , Retto- 
re «dell 1 nostra chiesa di « Maria in Corte . e che fu autorizzata e riconosciu- 
ta da Fri Michele dell’ Ordine de' Servi, D >ttore dalle Dannatali e Vica- 
rio Capitolare, nell’udienza del Vescovado a’ ai di maggio. Sano e 1 tro- 
vavasi allora che quel suo testamento fu scritto: nò io velo con qual 
fondamento Frate Alessandro Francescano in que’ suoi scritti, che altro- 
ve si sono d 1 me accennati , lasciasse ricordo che in quell' anno stesso e’ 
mori in Roma , e ne fu il cadavere trasportato a Rimino , e come aveva 
d'-po'to , chiuso nel suo sepolcro a’ Fratucsiani. E’ più verisin.ile eh’ ci 
morisse in Avignone, siccome scrive il Cucconio; il qu.de peraltro corse, 
in grande errore segnandone la morte nel 1344. Il nome del padre di Go- 
2 io nè dal suo test imeneo si mostra , ni da altro documento da me ve- 
duto. Ben vi si conoscono tre suoi fri. tulli , cioè Fusaio, Pietro, e Gui- 
do ; P ultimo de’ quali con Giovanni un suo figlio essendo prima elefanti , 
aveva il Cirdin.ile partecipato all» sua ere li tà Fu scio era ricco banchie. 
re c secondo il costume de* suoi di pre»tator eli profitto in Rimino cd 
in Venezia. Di pergamena del primo dì luglio del 1336 conservata nell* 
Archivio degli Oli venni di Sonica sopra Rimino, si legge che Eriianus 
fil. <]"i d r i Armarmi et Lotus f/. honiriis sci Andrei de petleombus de contrai, t 
sci thomei fuerunt colletti et confessi se accepisse mutuo a Htolao filia qh str 
jthi vii cootr. scr mane a mari mutuante nomine et vice fusti de bataglis de A - 
rimino qui rute mora tur in crvirate venate tricentas hbras honorum dinar, rav, 
E! altra dello ste«o Archivio dimostra, che a’ di miglio del 1347 in 
vili Miliari/ sub pertica domus Magnìfici t i r i Dui fra nei sci Marthior.ts es ten- 
ti S. serbate Bonchomragni et Marchus et altri costituirono un procuratore 
ad pe tendoni e*igcndum recupera ndum et rccijier doni a duo ju sio de Bai ai/s de 
Arimino omnem pecunie quanti t a tem quatti dictt.s dii ut fusius ili iene haluisset 
et recepisset ab eit occaxione uturarum et metili omnium debitorum in quibus 
apparerei predictos fuisse obbligateti eilem ino fusto vigore ethquorum instriu 
metuorum debiti a ut depositi et ad faciendum eiJern diio jnsio corjessicnem si ve 
remissione*! et ahsolutianem concordi. im atque p.tctum de plus non pctendo Nil- 
h Cronica anonima Rimine**? pubblicata dal Muratori è menzione d’una 
Tomba di Brusio de Bufagli, che con ist rata gemma fu occupata da 
fonti a’ m di nrnzo del 1 3 76 , e che molto forte e fornita di buone La- 
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Icsrre ed altre armi , fu ritrovata copiosa di vestiari! e di vittuaglia : U 
quale però più correttamente nell* esemplare im. della Gamba lungi c de- 
nominata di /uscio di battagli . Mjrco di Pietro e Guido di Fascio furo- 
no i nepoti prescelti dal Cardinale ed istituiti eredi e nel Gius patronato 
di tutte le Coppellarne da lui istituite. Ma nella casa che Guido aveva 
in Venezia, nè altrove, dovevano conservarsi tutt’ i libri ch’ei lasciava di 
Diritto Civile e Canonico, c di Teologia, e di qualunque altra facoltà, sio 
a tanto che i di lui figliuoli fissero venuti in età idonei per applicarci a- 
gli sturi j. 1 nomi di questi figliuoli di Guido de* Battagli, che furono Bene- 
detto, Fu soletto , e Gozio, si hanno di un* investitura che nel *3^1 con- 
cesse loro I* Abate di s. Giuli ino, e che Monsig Villani si notò dall* Ar- 
chivio di quell 4 Abazia • Erano in quell* anno già privi del padre, cd abi- 
tavano nella contrarla o parrocchia di s. Maria in arguminc, La sepoltura del- 
le femmine di questo casato fepultura Dnàrum de B.ittaglis de couiratd uc 
Mirie in argumine situata in mezzo al Capitolo de* Francescani , siccome 
quelli di m tinnita Cela Mu/er de Guido But*)* sono notate nel citato Regi- 
stro. Benedetto perseverò certamente nell* arte del banchiere, oss'u del cam- 
bio. Imperocché oltre i registri che si hanno nelli pub ilici segretaria 
delle somme che furono depodute presso di lui nel ij/s , intendiamo 
dal Chiaramouti , che i Cescnati dopo il lagrimevolc strazio della Citta lo- 
ro fatto da' soldati Brettoni, radunati a consiglio nel ra éttoiio de'Fian- 
ccscani , elessero procuratori ai emendarti e voce tata petunia vel mutuaadum 
a Regia 4 Sicilie , a Duce et Rep. Veneta , a Vf ircìùonc Esterne Nicolto , a Giri- 
datti Pimentano , a Galeotti M.ilatestio , a Bene ditta fin tho , * Af mone 
tolino Anconitano et ab ali: f quibuscum jae quii Vili opus civitati fuerit . Li di- 
scendenza infinita di questi nepoti del Car i. G ilio si smarris e nel con- 
corso d* innumerabili Patroni alla nomina delle Cippellanieda lui erette. 
Ma con diminuito cognome cominciarono circa il t^oo in Cesare B . tri- 
llino a distìnguersi i discendenti di Giocolino figliuolo di Fuscìo , e ni- 
pote pur esso del Card. Gozio, il quale però non piu che ^0 fiorini dì 
oro di legato ebbe raccolto di prout co dalla eredità dello zio . ( Moline de* 
Bruni Par-titaii. Rimino 1 Ut- pag, si . Adimari Sito Riminese nel testamen- 
to suddetto recato per esteso.) 

( $ ) Fra Gregorio da Rimino celebre Teologo Agostiniano, detto il Dottore 
Autentico, c capo de* così chiamiti Teologi Nominali, nacque circa i| 
1278, e vestito l'abito degli Eremitani di s. Agostino fu ben presto man- 
dato allo studi) della Università della Sorbona in Parigi ; nella quale ap- 
plicatosi lungamente alla Filosofia e alla Teologi 1 ne ottenne li Laurea dot- 
torile, siccome tra poco ci accaderà d’osservare; e ritornato quin- 
di al natio clima d* Italia , venne da* suoi Superiori occupato nelle Lettu- 
re di Bologna di Padova e di Perugia . Benché da un tal esercizio do- 
vette astenersi per qualche tempo: e ne fu cagione il Pont. Giovanni 
XX!l, che fatti parimente suoi itudj in Parigi, e. consapevole del merito 
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di Gregorio, lo volle in Avignone, ed occupollo a scrivere un coninen* 
tjrio sopra il libro di Giobbe con assegnamento di dieci fiorini d’oro dì 
Cimerà al mese. D e ió Deccmbris de mandato Diii ni! Pape cuoi fra- 
», ter Grcgorius Magi -.ter in Theologta de Ordine Sancti Augustini ince- 
,, pi^set facere quoddam opus super morali bus Job prò eodern Diio nrò 
», prò rclevaminc expensarum suarum tam in vestibus quam aliis necessa- 
„ rii* tradimus eidem Magistro prò tribus mensibus preteriti* et termina- 
», tis in ka'.cndi» presenti* memi* Decembris compunti* io florenis auri 
», prò tneme quolibet in summa florcn. 30 auri “ ( Dal litro lnitou. et exit. 
Cam. Apostolica! dell* anno 1321 n. 74 pag. 1/7 t. , e n. 7 *. />•*£• 1 09. t- ) ,, Die 
„ 17 mensis Aprilis solvgnus fratri Gregorio de Ordine Sancti Angustiai 
„ M igistro in Thcologia , qui operatur prò Duo ntS super moralibus Job 
9i prò rclevaminc expensarum suaruin, in quibus Dnus noscer , ut infra 
„ sequitur, mandaver.it providcri prò 4 mensibus preteritis, et termina. 

„ ti< in klendis presentii mensis Aprilis computa tis prò quolibet io fiorcn, 

}J auri in summa 40 fior, auri , quos sibi portavit Fr. Petrus Martini Con. 

,, versus ditti Ordinis** ( da altro libro simile dd 1 322 n. 7 +.pag. iS9.t s t 
n. 7S. pag. itt.i ). Questo suo lavoro, che certamente fu compiuto, vie- 
ne annunciato da quanti scrissero di lui: nn o non vide mai la pubblica 
luce col di lui nome , e venne ad altri perciò attribuito , o con altre Ope- 
re sue si è miseramente perduto. Abbandonati dopo ciò la Coite, ri- 
tornò di bel nuovo a leggere Teologia nel suo Ordine ; che certo dal 1332 
al 1357 lo troviamo professarla in Bologna per una compra di una Summa 
Cmfetsorum da lui fatta in quella città a* 28 di settembre del 1331 per 25 
fiorini d’oro, e da me pubblicata nella Dissert. Accademica sul Commercio 
degli antichi e moderni libra) (Roma 17*7. pag. 49. nota 102 ), e per uni 
membrana esistente presso il sig. Canonico Lorenzo MafTeLdt s. Ag ta nel- 
la diocesi di Montefcltre del seguente tenore.,,' In Chri'ti nomine amen. 
», Anno a nativitate ejusdem millesimo trecentesimo trigesimo septimo In- 
„ dictione quinta tempore SSilii Patris et Diii Dui Benedirti P pe X li die 
», x ili mensis Januarii Religiosus vir Dnus Fr. Gicgorius de Arimino Lector 
„ Conventus Bon. Ord. Fratrum Hercmitarum S. Augustini constitutus in prc- 
,, scntia R. Pitris Diii Rjrtrandi Dei grafia Ebredunensi* Archiepiscopi Àpo. 
„ stolicc sedis Nuntii et Re formato ri s terrarum Romite Ecclesie subjectioni 
„ consistentium in Itilia ad petitionem Ven. Patris Dui Frutris L>hanni* 
», Dei gratta Episcopi Favcntini fuit confessus , quod frater Iohannes de 
», Cuerrcriis de Forlivio dit ti ordinis fratrum Heremitarum • qui fuit Gl. 
», pcllanus bone memorie Diii fratris Ugolini olmi Ej T Faventini deposuit 
„ pencs dictum Fratrem Gregorium ccntum octuaginta libras bon orum 
,, pirvoruft» et octo Anconitano* grosso* , que pecunia pervenerat ad tuanus 
,, dicti fr. Iohannis de Goircriis de bonis dicti Episcopitus Faventini quaui 
», pecunie quanritatem dictus Fr. Grcgorius de mandato licencii conscienti* 
»» et voluoratedinti Domìni Archiepiscopi deposuit et numera^ i t pene* Juhan- 
Tu/ 72, II. CC 2 
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nem iHl Bencevennim Cunpsorem civem F.venrinum ihulem presenie.it 
” confitente* , et recipiente® dandera et restituendam dìrto Fr Juh.n- 
ni Episcopo Fi tentino fitta confirnatione sua seu ratificutione vel appro- 
» b iti >ns elcctionis et confirmatioms sue in Episcopato Faventino per sum- 
mum Patrem Diurni Banedictum suminum P.mtifi. em , vel per Apo-toli- 
", Cam sedem, vel alteri qui fuerit canonice Episcopus F ventmus A ut. un 
Ftventie in Episcopitu presentili» testibusDio Presbytero Paulo Re- 
ct me Ecclesie s M irie XJgonin . . . de civiute Faventie, Dno fr. Johanne 
’’ He Fventia Conventi!* s. Perpetue de prope Favent Maurino Ma rise a 1 - 
cho Ecclesie Romane in provinci 1 Rom indiale, diii* fratribus Jon t.e 
" Rio io , fr B .nicurso de Bau. fr Salimbene.de Arimino Ord Heremit. s- 
„ Augustini et Amidutto de Bachignano famil. dicti Diii Epi Faventinl 
*, ad haec vocatis et rogati*. Et ego Guidotinus Cudarellus Imper. aucto- 
” rifate notarius Faven tinti* &c . “Tiattanto la fama della di lui dottrina 
divulgati oltremonti foce si . eh’ e’ venne chiamato circa il 1341 a Parigi a 
spiegare i! M «estro delle Sentenze in quella stessa Università, nella quale 
aveva per Inspizio Hi sedici anni studiato . La quale Lettura lodevolmente 
da lui terminata nel giro di quattr' anni , volle il Pontefice , che non ta- 
stante qualunque statuto o consuetudine di quella Università , potesse otte- 
nc-e cd ottenesse in quella scienza Ministrai cattedra; di che supplicato 
da! Cird. Guaio Dittagli, suo grande estimatore cd amico, diresse al Cin- 
ccllicre della Chiesa di Parigi il seguente onorificentissimo Breve » Cle- 

„ ntcns Episcopus servus servorum Dei diletto filio Cancellarlo 

,, Ecclesie Parisien. vel ejus Vicegerenti saiutein et apllcain henedictio- 
„ nem . Viri sacre Religioni* studio dediti ae in lege Diii eruditi sub Re- 
„ licioni* hahitu Dno mihtantes ùvoris Apliei gritiam promerentur , et 
„ eo benignius decet honestis eorum desideriis annui, quo ex ipsorum pro- 
„ fcctibus major potest utilitas provenire. Cum ìtjque , sicut accepimus, 
„ dilectusfilius Gregorius de Arimino Ocd. FF. Heremitarum s. Augusti- 
„ ni in sacra pagina Bicellarius Parisien. qui jim sunt viginti duo anni e- 
„ hpsi in studio eliboravit, sexdeciin vi delie» annis continuis Parisiis , ac 
»> postino. lem inde ad natale solum rediins, Bononie , Patine, et Perusii 
,, cathcdram tenuit principale™ , et jam sunt anni quatuor , quod ad lc- 
„ gendum sententias rediit Parisios, et earum lecturam ibidem lauda- 
,, biliter consummavit , adco in predicta scientia profecisse noscatur, qu >d 
v dignum se reddidit ad obtinendum honorem Mrgisterii, doccndiquc li- 
sa centìam in e «dem nos cum ob hoc cum consideratone dilecti fili! no- 
ta stri Cocii tituli s-Prisce presbiteri Cardinalis prò eodem Gregorio no- 
ta bis cum instanti* supplicante , ipsuni Gregotium in lise patte prose- 
ta qui favorabiliter eupientes, discretioni tue par aptTca scripta manda- 
ta mus, quatcnus alter vestrum, ipsum Cregorium per dilcctotum filiorum 
u Magistrorum srudii Parisien. in dieta scientia te'-timonium ad hoc suificien- 
p te, n e#s repcrerit, super quo v estrani consuentirin oaerainus , cideul 
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» Gregorio infra unius mensis spatium a reccptionc , slve pre&cn&itiont 
n presentino! computaudum , magistralem cathedram , et honorem, ac do- 
0 cernii li entiam conce dat in scientii memorata , Ipsumquc ad omnes gta- 
n tias ab olini il1t« coicessas ibi lem, qui consueverunt hactenu* in rigoro- 
d erpelitionibus ministrali prout morì* e,t admitut, et admitti faciat 
» indilate, non obsrmtibus quihuscumque ipsiu* Parisien. studii statuti*, et 
w consuetudini bus, vel ob c ervamiìs solemmt.itum contrarila juratnento vel 
» confinnatinne Apostolica roboratis, per que nullum obstaculum vobimus 
t> presentila js mi iistra ri , vel si forsan per ordinem H:remitarum prefigura 
» cssctaliquis de* dicto ordine ad assumendoci Magi'tertum in dieta scien- 
j» eia presentata , cui per hoc nullon aliuJ prejadicium qeneretur. D.itum 

* Avenione * Mas JjnuarUs Poratificatus nost:| anno temo « ( <x Rgest li- 
0 ter. Commuti Clementi t vi. annoili. T. t. Erht. $a<. J. Io non so per quan» 
to tempo ancona dimorasse Fra Gregorio in Pirici . Certo è però che nel Ca- 
pitolo Generale tenuto dagli Agostiniani in B .sitea nel i gs 1 fu detto prima- 
rio Lettore, ossia Reggente, nel suo Convento di Binino, e gli fu com- 
messo d* assolvervi il Priore . c di dargli il cambio con altro Soggetto . 
( Ossjrgcr !• or. pag. 71. 74 . G-tndohus Distcrt. de zeo Script. Atignst pjg» 
ito )• Stanziava in Patria sino a’ 13 di settembre dclt 3 s 5 *, ciocché ri- 
levasi per membrane nell* Archivio di quel Convento, e che qual Cotmris- 

• sarìo del Legato Apostolico C»rd. Fgidio Albnrnozo avei dovuto in quell* 

•nno assolvere dalle censure alcuni villani di SorbuhVic, che aveano 
prestato forza a’ Mi Intesti contro gli F.cc lesi urici . Nell* anno seguente f 
venuto a marte il Generale del suo Or line Tommaso d’ Argentina , cad- 
de in lui l’elezione di un Vicario Generale . sin a tanto che a' 14 di 
maggio dell* anno stesso 13^7 ne’cotnizj convocati in Mompellieri fu egli 
stesso creato Generale ( Ossia te*, e O t*Jo!fa t. eie. ). Nel suo breve go- 
verno molto operò per la sua Religione e precipuamente per li nuova 

fabbrica di un Convento in Pavia ; alla qmle lirghe liinosine aven- 

do dispensato Giovanni Paleologo di M inferrato. Signore di quella città, 
egli non snln umilmente gliene rendette grazie con una lettera eloquen- 
tissima riferita dal Torelli ne* Secali A postini,! ni (Tom. vi p.ig. }9 . ) 
mi lo ricevette nella figliazione spirito ite dell* O dine ( Gi'JAfo l. c. ) 
Intrapreso , siccome il suo oflicio gli prescriveva , di vKitire le varie pro- 
vincie , a* 27 di luglio ritrovava*! nel suo Convento di Rimino; ciò ve- 
nendoci additato nell’archivio di e>so Convento per rinnovizione cl* affitto 
di una casa sotto quel giorno acium An n- ni in <th Ctm.-re ft ni in XI patrie 
et D Fr. Cugini $ , cr£ vagine pr' r eis>ri , et ture Prie ri s Giti toths ordì, 

itix S. AtrgHstini. Mi o abituali ni ‘lori che I* aggravassero, o il disagio di 

lunghi vi ggi non jccomu.bto alla se: ile sui età d’anni circa 80, chiuse e- 
g f i i suoi giorni sul fiiire dell’ inno stesso in Vienni d* Austri* universal- 
mente compianto r Gin ivi fa t Tor-ffi f . cit. ) E il suo corpo venne ri- 
posto in v sr®v o sepolcro con chi io avea preceduto cosi nella cattedra 
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Parigina, come nella carica del Generalato, ci >e con Fra Tommaso d' Ar- 
gentina , apportavi una iscrizione onorevole ad nmendue , che pre»*o il 
Clenientini { Rate. Stor P. il. p*g *<■ J, e presso 1’ O'Miigcm ( op cit. 
pjg. i+. ira) si legge con altra che gli fu eretta in Rimino facilmente piti 
tardi del tenore seguente . 

. MAGIsTER -CREGORIVS aRIMINENSIS 

ORD FRFM S AVGVSTINI P.tlOR GEMER AUS EXIMIVS 
PHILOiOPHVS ACV fi 4SI VI V > Oi’riM.nVM MORVM splendore 
M ACNAE DOCTRINaE • CO Ha PRVD r NTI A • SANCTIMONIA 
PAR 1 SIFNM \ EGREGIE SVBLIM A VIT GYMN ASIA 
MVLT1S EDiriS UtlRlS- VIENN AE AVSTRIAE • DECESSIT 
ANNO M • CCC • LVII1 

Lionde si ve le q uoto lungi andasse errato il nostro R.<tTàele Adimari , 

» che lo disse mono nel 1341 f Sui Rimi*. ptg. -4 ), li luogo di tutti 

gli elogj che di lui tessnno gli antichi e moderni Scrittori, e che accen- 
. nati dall’ Ossìngcro si possono leggere estesamente presso il Grndulfi nell’ 

Opera de’ dugerto Sciittor! illustri Agostiniani, basti riferire la recente iscri- 
zione ooorarij sottoposta al suo busto in questa chiesa de’PP. Agostinia- 
ni di Roma . 

GREGORIO • A R I M I N E N S I 
SCHOLARVM PARIS1ENSIVM • LVMIN1 ET - ORNAMENTO 
THF.OLOGORVM SVI -AEVI MIRACYLO 
QVO NEMO FF.LICIVS • S • AVGVST1M MF.NTEM INTF.LLEXIT 
N E M O • F I D E L I V S E X POS V I T 
QVEM • AD SACRA • COMMFNTARIA • SC RIBENDA 
S SFDF5 • APOSTOI ICA • ADLFGIT 
CVIVS DOCTRINAE -TESTIMONIVM SPLENDI DISSIMVM 
AD -SF.MPITFRNAE • GLORIAE • MEMORIAM 
IOH XXII ■ ET • BEN • XII PONTIFICES MAXIMI 
CATHEDRA • PVBUCA -LIBKORVM • EIVS 1NTERPRES 
IN SALMATICENSI ACADFMIA FRECTA AC DICATA 
EPISCOPI - IN TRIDENTINO - CONSILIO 
3PECTATISSIMI OMNIVM • ORDINVM ■ THEOLOCI 
CVMVLATIS5IME- REDDIDFRVNT 
ERFMITAE • AVGVSTINENSES 
M AGISTRO GENER ALI • OR DINIS - SVI ■ MFRITISSIMO 
ANTIQVAE • DOCTRINAE • RESTITVTORI 
SANIORIS THEOLOGIAF. VINDICI- PRAECLARISSIMO 
OB ADMIR \BILFM SAPIENTI AM AC-MoRVM SAMCT1TATEM 
SSMI • AVGViTlNI ANIMVM SEMPER ■ VBIQVE- SPIRANTI 
MONVMENTVM-ANNO .E-V CloI-)CCLlX.F C 
Dd catalogo delle sue Opere apprestato dall’ O-oingero medesimo nella 
Biblioteca degli Scrittori Agostiniani, apparisce che non solo e’ tea». 
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tè argomenti di Teologi i Dogmatica c Morale, e di Filosofia, mi di- 
lettossi eziandio delle Muse latine e italiane. Ma la maggior parte de* 
suoi scritti rimangono inediti. Ei ignoti era forse quella sui esposizione 
del libro di Giobbe , primi che se ne disse cenno nelle Novelle lettera- 
rie del Lami dell'anno 176/ ( nutn. t. pag. 13.). Altra sua fatica gene- 
ralmente sconosciuta ho io potuto vedere in un codice ms. cartaceo in 
loglio di questa Biblioteca Angelici degli Agostiniani di Roma mercè un 
mio illustre concittadino, e nella Rep. .Letteraria reputatisslmo , il eh. Padre 
Maestro Aotonio Agostino Giorgi, che decorato d.dla S Sede non meno 
che dal suo Ordii. c delle cariche più cospicue , aggiunge un vivo pregio 
ed ornamento ad essi Biblioteca a lui affidata . Consiste I Opera in una 
raccolta delle lettere di $. Agostino con un elenco di quelle , ed un io. li- 
ce accuratissimo. E veramente grande studio fu quello da lui fatto sulle 
Opere di quel Smto . Il Vasquez /. 8. dìtp. 18$. n. ij,il Vanderù disp. de 
Uteri, Dei, il Fasolo /. p. q. 23. art. t. dub. 3, a. 3+., il Riynaudo 
in Ceni. inof. cent, ri. 1. , il Dicamp<io hb. 3. de hnereii J&ns. disp. 
cap . so. concordemente riconoscono li profonda di lui dottrina se- 


guace del suo santo maestro . E quindi ben a ragione scrisse il celebre 
Card. Non*, che fra gli antichi Scolastici niuno di lui fu più versato nelle 
Oj^re di s. Agostino, difèndendolo, come riflette il di. Tirabusciò (Sur. 
drilli liner, hai. T. r. Uh u. cap. i. n. x. ) dall'accusa, che alcuni gli 
han dato, d’aver egli sparsi i primi semi degli errori di B;jo e di Gianserio 
( Neri,, Vindìciae Apuli, pag. e s. ). In flirti Agostino Musco Tarvisino, 
quando nel 1337. accusito all 1 Sede Apostolica di avere sparso predican- 
do in Siena false dottrine , tii chiuso in carcere , con un’ apologit fon- 
dati sulle dottrine di s Agostino e di Fra Gcgorio, dal Pont. Paolo III. 
fu dichiarato innocente . 11 Card. Seripando Legato Apostolico al Concilio 
di Trento, e Gasparre Casalio, che due volte fu a quel Concilio Oratore 
del Re di Porrog.llo, nelle auree loro Opere spesso s'adidano alle senten- 
ze di Fra Gregorio; il di cui credito era salito tant’ oltre, che nell’Uni- 
versità di Salanianca, per la lama che avevano i Teologi Nominali di Pa- 
rtgì , n’ erano sx iti chiamiti nel 1 ;oS da' più valenti . ed eretta una citte.dc- 
dra, nella quale dovessero leggere il suo C 'mento. ( Suri a di quella Unì- 
versiti di Pieno Chrcan , 0 Ci leeoni 1 >rr. o.’i ci. menta ). Laonde i Re- 
gistri di quell* Università mostrano i nomi di parecchi Professori in le- 
aura Creparli Ariminessit. E tutto ciò si conferirla con quello ch'io vidi 
scritto a piè d* un’ Opera ins. della lodati Biblioteca Angelica, ch'ion A- 
pologia del nostro Fra Gregorio scritta in lingua Portoghese sotto ii Pon- 
tificato di Benedetto XIV da un anonimo Agostiniano contro l’ accusa di 


Giovanni Pereyra;chc attrihuivagli aver opinato contro l’ Immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine. Così la sua maggior rinomanza gli deiivò dai 


Tomento sul primo e secondo libro delle Sentenze . Alla molta dottrina 
congiunse una mirabile santità di costumi, e tale osservanza delle regole 
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del suo Istituto, thè volle scuciati ente punito un sue Religioso poiché 
contro il suo divieto avcj pari, to con le Monache di s. Malia a J mu- 
rai di Riìì i o ( da un Ktgairo del tuo Generalati del t$tr. igttt. esiste. tc 
in Rv/na nell* Arck. de' PP Agisuiùaui ). Anzi se il vero narrasi dal CJe- 
m’.cutini f op cit. P. il. p. g. 4^ , egli non volle giammai parlare a solo a 
Sulo con le proprie sorelle , una delle quali si accenna come pov-editrue d'un 
predio se! Rimine*© dal citato registro de* varj Generalati .Per tutto ciò 
rcn è meravigli: che dopo morte lusse de -orato del titolo di Beato, la_ 
©*' V scrivesse 1 Hi riera: vidimai Gregorii excusssm efig.m titolo et raditi 
àeatorum c nascameli. , y Aìphabet. Augu<tinianum prg. 294, Agostino Arpe 
Piotbeon August inianum pig. 171. er seq . ) . Oltreché nel citato Re- 
gistro sotto gli 8. d’ottobre del 1390 si nota omnia tona quondam San- 
cii viri Gregorii de Ari mino % ut Rrarres /aneti Trì-horàs assigieet nuucim 
$onventns Anmirunsis . Che che taluni abbiano scritto, io non vedo che si 
abbiano avuto fondamento di chiamarlo de’ Tortorini o de' Torturucci . 
Certo fu un suo nipote che vesti 1 * abito Agostiniano col medesimo nomo 
di Fra- Gregorio , Del quale non so che alcuno degli Scrittori di quell Or- 
dine abbia fatto menzione. Uomo dotato esso pure di eccellente pietà c 
dottrina , e che trovavisi in Roma quando vi fu s. Catrcrìna da Siena, di 
cui era ammiratore c familiarissimo ( Fin di detta Santa scritta 4 un Ai- 
moto con il supplemento alla vulgata leggenda J : detta Santa scritto già in lin- 
gua latina dal fi. Tommaso Nacci Canarini e rdó ta nell' italiani d il P t*I. A //„ 
saro Tan tacci Sarete del ! * Ordine de' Predicatori con annotazioni del medesimo. 
Siena 1161 nella stamperia di Luigi e Renedetto Dindi rag. tot. y . D 1 citato 
Registro, avvegnaché assai logoro, sotto il di 8 dì ottobre stesso alla 
pagina 231 si vede, che una porzione de’ libri di Fri Gregorio furono * 
questo suo nipote conceduti dal Generile Mattéo da Ascoli sulla speran- 
za che di lui si era gii conceduti , •> Scrìpd.mi* Priori et Fntribus con- 
« ventus Àriminensis infrascript» tenori* .....Fratria Gregorii Sacre Theo- 

» h'gie Magiari et ac! ordinem ... Fmris Gregari! Nepos . . . quem . . . 
» deo favente sper?mus, et ipse prefitti* laudabile propositum .... res 

» confer’iitur comirtimus quatenus ipsi fratri Gregorio, ur habeat de bo* 
u nis conventus annualicer providere .... Fratris Gregorii de libris ..... 

»> ad u*utn .... libri atiqui sunt concessi........ continentur libri ninne* 

v> physicorum de celo et mundo de genentione et corroptionc .. . de mor- 

» te et viti de juventute et senectute de mntibus animtlium. . . . 

w de longitudine et brevitare vite phyvconou'ie , methaphi*ice . de causis 
» de bum fortuna logicarti O cium unum scriptum S. Thome su- 

ll p?r librum metaphue unum scriptum physicorum fratris Fgic'ii ..... 
» dictoram fratrum dictorum librorum usam ad tempu* aliquì ad vitina 

» concedei int Fr.iter Gregorius h.ibe »t dictos libros ad perpetuino 

»> u*unt. Kicbilominus mandante* ut nullu n dictontm libroruni vender© 


#* seti allenare va'.cct \el prcsuuut sub pena aUeuanùuin bona in nostri? 
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» constitutionibus ordinata et de nostri gratii speciali addimi» ut petias 
„ super primum et secundum sententiarum ( cioè di Fra Gregorio ) ... * 
» Patri? Venerabili! scriptas , et trii scripra phisice ad similem u-um habeat - 
» Et si quis. .. hujus nostri tn inda ti contemptor esse pre.umpscrit illein 
» vet illos peti tm tnemoratam incurrere volutmis ipso facto 

( 6 ) N ;1 Registro altrove citato delle Sepolture a’ Francescani di Rimine, 
Sepoltura Magiari franeisci de BilCis qui fuit magister Cromatici et de con - 
trota sanile Innocentie . 

( 7 ) Negli Atti di Giamolo di Unto al I d'ottobre del 1388. Arimini pre- 
tini. MrS Valentino qu. Cicholir.i Magistro tcholarium de Arimi no de dilla cen- 
trata S ■ Marie in argumine . Vedi ancora la nota 44 del Cap. li. della P I. 

( 8 ) Vedi la nota 3 del Cap. li. della P I. 

( 9 ) Arth. di Rimino, Atti di Andrea Bambini ai ottobre 1431 „Egregius vir 

« Magister Cicchus qu. Jacobi de Yalturibu s olito de macerata feretranae 

« dioc. et nunc Civis Arimini de contr. s. Georgii de Foro ..... Fidei- 
» comitsaFium et Exccutorem .. ordinavi! . . . Egregium virum DnCun Jjco- 
„ bum Scriptorent Apostolicum , ac ipsius testatoris iàlium ac heredem in- 
u frascriptum . . Item circumspecto viro Ser Pctro ipsius tesut . filo libras 
a quiugentas den . . In omnibus prefatum D. Jacobum ipsius Test, fi lium 

» lcgiptimum et nàlem sibi heredem univletn instituit . A 'egli Atti di Fran- 

ti caco Vagoni a' 16 feltrare 1491 Mcr. Cichus a Scholis de Valturibus de 
» Macerata Civis Arimini “. 

( io ) Vedi il Cap. XV. delia P I. 

( 11 ) Arch. di Rimino, Atti di Ridolfo Paponi a’ 3. d'ottobre 1468. Actum in 
civit Arimini .. presentitili dono et sapienti viro M. Miehaelangelo qu. ser Jo- 
hannis de Perniiti Preeeptore in grematicalilus seu in arte grematice etc. 

( ta J Nell’ Archivio degli Agostiniani di Rimino si legge sotto li ai settem- 
. bre del 1434 /’ Inventario de tutta la rota e lene mobilio che se retrova es- 

tere in ckasa ehe fo de M. Bonaventura de M. Panilo M. de scholta fatto 
per Mad. Giovane già sua dona fallo in fra termino de cinque li de poi 
la morte sua f Vedi ancora la nota 35. ) . 

( 13 ) Vedi la nota 10. del Cap. IV della P. II. 

.0=0=0=0=0=0:=0=0=0=0=0=0= 0=0=0. 

AL CAPITOLO I. 

( 1 ) Vedi la nota 9 all’Introduzione della P. II. 

(a ) Ivi . 

( 3 ) Tom. il. pag. ia8. N. 4. 

( 4 ) Che Giacomo ’ Valtùri nel 1433 *• f" ;s e ricondotto a Rimino dopo la 
morte del padre per convivere a’ suoi, e che facilmente lesse da Sigia» 
mondo impietro a suo Cancelliere, si raccoglie dai capitoli, con a qua- 
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li si condusse Sigismoado in quell’anno a*t8 di marzo a militare per il 
Pont. Ecganio; avendo stipulilo in Firenze per lui col Camerlengo di 
C hicsa Circi. Francesco Condulmieri nipote di Sua Santità Pier Giovan- 
ni Brugnoli suo procuratore costituito per Strumento publicato menu dis- 
creti viri ser Jacobi de V al turióni de Arimino imperiali auctoritate publici no - 
Morii die ii Mensii Monti. Copia di quella capitolazione «ratta ex libro ix. 
Cep. milit. E agenti Pepe tv. pjg. sz. mi è stati gentilmente comunicati 
dall* Etfto nostro Cird- Ga rampi fautore esimio delle patrie elucubrazioni . 

( 5 J Archiv. pubb di Rimino, Atri di Francesco Pa poni a maggio 1443 Elo - 
queniissimut vir Dii Carolai qu. egrtgii viri ma giuri Jacobi qu. mogi stri Cr- 
thi de Valtttrihus de Arimino Caicetltdus me**, et piceo rii Du nn Sig 1 munii 
P<tn. de Mahtesds . Ne* Registri diversi di Pietro <l' Alberto citati dii ìinn- 
ea leoni nella Selva Gene il. sotto i 17 di maggio del 1451. Egregio viro Ra- 
f oelo qtt. egregie legum dcctoris Dii toh de Per/eor.ibus de Arimino stipulanti 
nomine Jacobi, Briglie , Lu crede . et Ce mille pupillorum /rat rum et filiorur/t ac 
herelum qu. Caroli qu. Jacobi de Valturibnt ex cause fumcntariautm per ipsum 
Dìurn Carolarti ex .tee a rum mnnutedi S. Paoli apui muros urbis . 

( 6 ) Stor. e Rag d' ogni Poesìa Tom II. pag. aoj. 

( 7 ) Vedi li nota f. 

( 8 ) Arch. pubb. di Rimino negli Atti di Francesco Paponi nel Pandolfcsco a # 
xj di marzo del 1437. Ugolino da Bertinoro Uifi.iale migliore della guar~ 
dia del Comune di Rimino per commissione di Sigismondo e di Malatc^ta 
Novello et tignavi t ad tustodicndum regend. & gubernani et ex causa custodie regi . 
minia & gubernaiionii egregio et circumtpecto viro ter Petro fido tnagistri Ci - 
ehi de Vahurtbus norario et rivi Annitrii presenti stipulanti, et recipienti ac accertami 
cestrum Tonti curii Aree cestro ceda mole* J ino et possessionib us rebus et bonis ag x 

ìpsum castrarti speci antibus curri ora ni suo )u?e et juris lieti me ac mero et misto 
imperio et cum omnibus juribus et pertinentiis etc. quod quilem castrum Tonti 
c::m sua suda poxitum est in provincia Rom indiale in dioces. Sessin. usque ad 
polirmi Curi} a 2. versus mer. fhuntn fapii usque ad medietatem Leetut fiumi* 
bis et cum poste a cujusdam m lendini olim destracti ultra dicium fiumen et cum 
tuis pertinentiis n un cip ai. el Molino del ab.tde et situati infra fiumen et pia* 
ntrn Casalachij , a |. versus occ. curia castri fosse cave mcEentc tamen rivo 
. ... a 4. versai sept. curia castri novi et mo.ntis alti et e. 

( 5» ) Da pergamena deli* Arch. Capitolare di Rimino a* s6 d* agosto 1445. 
Canonici Ariminenses renovaverunt nob. Dne Ine Diane qu. Rainaroli de La\a m 
ris de Arimino et Dìo dante future sponte et uxori proba listimi et Claris* 
cimi viri Dni Roberti de Valturribus de Arimino dignissimi scripto ris , et ab- 
brevi, trans apostolici de una Dn/no magna in civitate Arsmini in contrae a 
S. Altri* in Trivio . . • prò quandtate ss tibrarym bùnan erto rum , quam qui - 
don quamitatem totam et integrarli prefato Dno Roberto gratis , et p*opter be- 
nedetti recepiti per ipsos , ut aster uervnt , ab ipso duo Roberto remisertmt . 
Dalla Selva Geneal. spesso citata si ha , che Diana nel I4i# viveva 
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in coniugio col nobile Giovanni di Francesco degli A ugu selli di Cesena. 

( io , Vedi la nota p. 

( u ) Nella Croni ja Riminese pubblicità dal M irarorh MCCCCXXXViI adì arar. 
di Mrggio fu ine intridilo il Castello 4 ’ Amamo chiamalo Castello Su mondo • 

( la ) Ivi alh colonna 9^8- 

C f J > Nel libro I del suo Trattato Jc Re Militari, Vedi la nota 15. 

( 14 ; Vedi la nota 14 del C p- III. della Parte I. 

( 15 ) Di qje>ti insigne Open volgisi ciò che dicono il F ibrido , il sig. 
Cai. B ndìni, e p irti rol irniente il sig Cav. Tira bocchi nella Storia della 
Le iteri tura Itti T VI. P I. Lib II. G.p II. §• XLV. I> ne conosco le 
seguenti editimi: I. Volturine de Re Militari ì Vergate 1472 In fine si leg- 
ge: J james ex venti a orini in s Nicol li cyrtgie medici flutti artit impressene 
magi iter hunc de Re Militari librum elegtntissimuat t litterie et figuraris si - 
gdt sua in patria frittine impressiti Ai. m:ccCL cxn, Primi di questa da- 
ta v* è un’ elegìa 9 la quale comincia: Valturi nostre priicepe cultissir 
me lingue , che è quella stessi in un codice della Biblioteca Mediceo- 
Liurenziana ( Citai. Codi, latin , T. /i. col %n, j annunziata Marci Arimi* 
ncntis Poctee incliti Carmen ai clamai utriuspue lingule virum Robert um Val- 
turium , ac rei militane J criptorem gravate oprimumpue , insieme con altra: 
DtnAnid Fusci A rimine» si s vatis Apollinei Carmen ai Roberta m V al turiti m 
Cm * ularetn virum ac rei militari t t criptorem egregi um : del qual Domenico 
Foschi hi fatto incidentemente menzione il eh sig. Ab Marini negli Ar- 
chiatri Pontifici ( Tom. I. pig. 148. n. 6. e pag 44S n * 6 ) Primi dell’ 
Opera è l'elenco el indice di ciò che li contiene in ciiscun libro; poi 
segue la dedicatoria del Vulturi Ai. Magnauimum . Et. Ilhsrem . Heroa Si- 
gismundum. Panini fum Malatestam . S pi eniidif simun . Regem. Ac. Imperatorem • 
Semoer . In vie tu ni . Roberti, Valtkrii . Rei, AHI. Lihrorum Praefatio. Di 
questa edizione pregiabile per i caratteri e per le figure delle macchine 
impresse a man, e che è in 4 grande* ho io veduto un esemplare in peò» 
girne ria nella Biblioteca Albini ♦ II. Idem Venetiit 1482 : viene citata dal 
Minsi nella note al Fibricio ( Bill, mediar et inf. Lat. Tom. ri. pag- 
ato. ). III. Idem Veueiiis 14*$. presso il Bandini t Cit Mss Bibliot. Laur. 
T. li. col. 373 ). IV. Uem V eronae 1 4*# in fol. Di questa parimente un 
esemplare ho veduto nella Biblioteca Albini. In fine vi si legge: Vero* 
trae imp*essrim Amo Dni M. CCCC. LXXKlll. xirl Februarii : edizione della 
quale ebbe cura Piolo Rimusio, di cui dovrassi parlare in appresso, e 
che con lettera data in Veroni a’ d' ottobre del 1481 la dirige a 
P indolita Malatesu Signor di Rimino figliuolo di Roberto poc’anzi estin- 
to, dicendo d’averla data di bel nuovo alla stampa, guai incuria castiga n- 
i’ram pariter et imprimentium ab Archetypo dissimile et deviane multis mandi* 
deforme negUctumque jacebat . Questi lettera è collocati dopo P elenco ed 
indice, e prima d' un epigramma dello stesso R musio . Segue I* Opera , 
e poi si leggono due epigrinmi di Dante ili- Alighieri, 1 * uno in morte 
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di Ruteno Mal testa, l'altro in lode dello stampitore Burino Raguseo. 
Certo che il testo vi è più emendato, e le Agire che sono in legno vi 
compariscono migliori e più esatte che nella primi . V. /ire Parimi no 
in ♦ col seguente frontespizio : Et riti lecior Rohertum Val turi:. ai al III- 
strrm heroa Sigiimnndam Maloieiiam Arimiaeasium R-gem de Re Militari liirit 
XII mu'.to cmetdatiut , ac pici uri t , gnae plunmae in e a ioni , clcgaitio- 
rìh'i evrattim omm e tra Veronae l'iter imi ia artis ehaleograpkieae Amo 
MCCCCniXXIII imutgaretur ■ Parimi ami Chrimaaum Wechelnm ini insi- 
g-i retti Bni'er’it. e. o. xxxir Mene Julio . L’edizione lu dedica- 
ta Ornaiisim-i tira Era dico O.’icerio mmmac cttriac rrgiac ceniiliario Alea- 
tonio’ttm & Riiuriccviirm Cancellano, Fanarum Ber: vjlerior unione Damino- 
Seguono la lettera c l'epigramma del Rimusio, e dopo 1 ' Operi di bel 
puovo si segni lo sturi nitore : Lutetiae apud Chriniannm R’.-ehelum , Anno 
M. D XXX HI. 'f uè l'ilio . E - questa la piu elogiate delle impressioni 
di me vedute , mi mancante dell'elenco ed indice dell'Opera. Non con- 
tento il Rimusio di avere ridotto a miglior lezione I* originale del Val. 
tù-i ne fece una versione in italiano , li qudeuscì in Verona nel 1483 in 
foglio, e Luigi Meigret nel 1333 publiliconne in Parigi tradotto in Frati* 
cese il X Libro, ove si ragione della (imbarda ed altre invenzioni mi- 
litari dall’ Autore attribuite a Sigismondo. . • 

fi 6 j Clementini Raccolto Star. P. il. Vita di Sigi'm. Pand. 

( ir ) li Qm lini nell’ Opera cititi ( T. Il col. 374 ) reca due lettere < 1 * 
Ciriaco Aironitaio dirette al Vulturi in cominican I agli Ir scoperudi duo 
iscrizioni Rimane. Nei Voi. vii della Raccolta Carmina illastr. Poet. hai. 
eJit. Fh'ent. a ut. tot si leggono versi di Mario Filelf) in sua laude. 
1.0 S.-helhornio r Annerii. Liner . T. ni. pag. rea ) altri ne reca di Da- 
siiio Pirecchi dell’ Orsi se ne leggono nel codice più volte citato dell» 
Biblioteca Angelica . 

(18 ) In pergimeni esistente nella C imbilungi di Rimino a’ 3 di giugno 
del 1463. ind. Xl » Coadumto consilio duodecim comunis et univcrsi- 
»> tatis civitltis ari-nini ( è questo il Consiglio Segreto de'D-udici , che 
*> tuttora sussiste , c chiamasi a congrega per esaminare le proposte da 
• por tirsi al Consiglio grmde ; che però dicesi Congregazione de’ 
*> Xll ) ad sonum rmpnit et requisitionem numptiorum infrascripti 
»> Dui Offici -lis custolie de minda.o et comissione spettabili* siri co- 
ri mitis Gi«pirris de Nagasniiibus de Filo honorabilis et digrossimi of- 
» ficialis custodie liete civitltis Ad nini mire solito in quo quideni 
iy consilio et conm spect 1 bili et eximio nninium scieotiirum doctore 

»> et monarcha Diio R«b"rto de Valturibus de Arimino dignif-imo et 

» benemerito consili ar io M -gn et cxcelsi Dni Bri Sigismundi Pmd. de 

>» Malatestis Ari, nini et., et prefito Comite G -spade odimeli pre lieto in- 

m terfusru.it ecastiterunt infrascripti Dm Coiisiliaiii de nu nero diati 
» cousiiii qui fueru.11 ultra quia due partii totani comune et totaua u- 
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» ulve *i: cent Cìvititw A'iviiai inhac parta reprc entintcs vidcliccr pre- 
#» f-tu*» Dfl'Js Roberto* h.ben» trca voces se ili v et DìU Jjcobi de Anemia.. 

» xii> Cor.silurii & Aluwsrki Utimuudi de doisu^ cioè de domo Malate* 

» 'tu un ) et J -hinni» Diii Thoinei absentium ipso rum trium de numero 
» di ti consilii duodeniti Carola* A ad ree de domo ( Ma la testa rum ) An- 
» toni ss Di'ti Bai monti» Antonia* Augurclli Agnelimu ser Gutdocint 
» Vi olius Benediteti Clsmeatiai Alexander de Capoinsacihis , MugNter 
» Ambrosia* pictor, Cubimi* de Catholica et G barar.! us ser Caparri* 
.... constituerunt etc. nobile» et circuui'pectp* viro» Biptbtun de Ca- 
li poinsaCLhis de Adunino et Petrinn de Malzo mereatorem civetti et habi- 
» ratorem Arimim ad se confcrendum quocumque , e provedere e far tras- 
» portare in città 1500 -«tara di grano o d’altre biade per quel prezzo 
#> che loro Passe sembrato conveniente* 4 . 

( 1 p ) Tri le Lsttere di Girohtn? Aliarti ditto Monaco Cimildolese stampa- 
te in Vezzo nel io dae voi. io 4, due se ne leggono dirette J\r 
berta A immensi , c certamente al nostro Roberto Vilrhri per quello mos- 
tra il contesto ( Voi. I. pjg. 341, 349 j. Nella seconda che ha li dati eie* 
*4 di febbraro del t4SS cos * ** multa quuin intcr no» verbi fierent de 
» eximia virtute tua, et singolari eruditii>ne, Andreas ipse commemora- 
v vit a lo t i.n esse te historinn illa tris Principia vostri , Qaire et tibi et 
n ipsi Principi vostro grani land um est; tibi quidem , quod latissimum cam- 
>* pun cxercendi ingenti nictns si», quandoquidem dive* materia ma ja- 
is rem fi calate m scribcndf magli» etiam et excellcnttbus ingeniis sup. 
» peditare soleat: Sìgìsmundo vero, quod dlgmim praeconem laudum sua- 
i 1 rum invcncrlt: narn Hactor ilio a pud Naevium, ut tute nosti, non so- 
li lum lauliri cupit, sed addir etiam a laudato viro. Merito igitur Sigis- 
*> mando ipsi gratuhndum est , quod a te laudatissimo atque omnium no- 
» trae aeriti* doccissimo, non modo laudatur , sed aeternui» , et immor- 
si t le nomen adq iirit »>. 

( 20 ) Balugini Misceli* r. i/f. pag. rij. tilt. Lucent, 

r ai ) 11 Cav. G botto de’ Mal .tasti Governatore di Rimino Pi egli pure in 
pregio de’ Letterati . Fra i codici deìla Biblioteca dell’ EtTio sig. Card. Ze. 
lada in un volume in 8 membranaceo del sec. xv si hi la versione in 
lingua itiliana del trattato di Artetici di Antonio Guarniero diPavia lat- 
ta da Antonio Caucoreo, mancante del primo cipo . In fine però è la de- 
dicatoria del volgarizzatore , "con la quale il libro è indirizzato a Galeotto 
di Almerico de* Mala testi cosi: inetito equiti aurato Calcato Mila teste A i- 
minensium Gubematori Jignissimo Allottai Ca tchorcus S . D. Comincia Multi* 
celo M tgnsfìco Signore mio si maraviglieranno: Finisce: Et addo che tutto quello , 
che in questo tratto te rie est* piu in promrto sia a! fteif stente ritrovarsi tara 
in trenta capi diviso . Antonio Guarniero , secondo il Fabricio e il signor 
Cav. Tiraboschi, era morto nel 1440 
( 22 ) Marini . degli Archiatri Por.iifiij T. I. p.^g. 439 * 
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( 23 ) Arch. pubbl. di Rimino, Atri di Sante d* Andrej da Serravalle 15 mag* 
gio * 4 ^ 8 . 

C 24 ) Selva Cintai. Branca}. dagli Ani di Bartolomeo di Sture 3 mrggio t+7 $ s 
» iten reliquit jurc legati Fratribu* et convencui Frifun sa neri Franei- 
» sci de Arimtno ornns* ipsiu* testatori* libro* cujuscumque facultitis ut 
» perpetuo srenc et sint in libearia dicri conventus ad usuiti studentium 
$> et aliorum FratraiD et honiuu.n civititis Ari nini vetans et pruhibcnf 
» allenationem iliquim dictorum libroruin aut alrerius eoru-n eo quod vo* 
%) lait continue ipn>s e«se et retineri in dieta liberarla non exrr .bendi -ncc 
et extrahi possine ali quo modo cum nere et grivamine quod elicti fratte* 
9» ditti conventus tene in tur et obbligati sint perpetuo singulo die ccle- 
m brari Tacere unam missam in dieta ecclesia prò auimabus die ti testatori? 
*> et ejus uxori* et suorum defunctorirn cum hoc quod fratre* et Rcctoie* 
» dicti conventus ed ifficent scu edificare tàciant unam aliam liberariam 
t> in solario desupcr actun ad dictum usam liberarie et sic confo età et fc- 
*> età dieta liberarli voluit jussit et mandavi! dictos lìbros debore consigna» 
et ri guardiano et fratribus dicti Convenni* por i.ifrascriptos ejus testato! ie 
» con *i l'uri os nec alicer neo alio modo *> . Il Padre Mucciuli nel suo Cata- 
logo della Biblioteca Mahtesthni presso i Francescani di Cesena ( T il- 
pcig. 5?. 60 ) ne mostri due codici che debbono essere stati della libre- 
ria de! Valciiri Die altri sicur unente n’esistono nella Gambalunga di Ri- 
no . E uno è 1 * autografo dell* Esperide di Basidio con il principio del suo 
Argonauti co ; a capo del qual codice si legge BASINI PARMENSIS H ESPE- 
RI DOS LI8ER PRIMVS, e sotto di carattere e d’inchiostro diverso, ma di 
qjc’tempi , quem ipse Jedu ( mìhi ) Roberto Volturi*, Ma questo codice , co- 
me si nota alla pagim seguente, l’anno 1 6 <; 7 fu donato da Monsig. Gia- 
como Villini a Don Girolamo Avvanzolini. L’altro è V Anùria udianu* A- 
tarsi de d*mo naturae in pergamena , dove a tergo de! primo figlio bianco 
si legge: Cum esserti pcnes me Rohertum Valturium duo aleni, alter fui e rag 
io papiro rascia quomodo amissus kie qui in pergimeno erat mentii . 

( 25 ) Ardi, pubblico di Rimino, Atti di Gtsparre Fagnani 4 agosto 1489: con « 
gregna et coha lunato capitalo Conventus Fratrum. Minor. Soncti Franti sci de 
Arimino in capitalo primi dna stri dicti conventus de mandato Ven. Sten Tea» 
logie P refesso ri s Magiari Johannis Bajotti Filippi de Bajonis de Lago Citar u 
diani dicti Conventus • 

( aé ) Clementina Racc. Stor. p. li, Vita diTandoIfo ultimo. 

{27) Muccioli Cerai, codi. Mts . Malaiestianat Bibliothecae Cai senati* T. il. pa g, 
ft , So. te cumque codices multi in Vaticanam Bibliothecam translati fuis- 
* sent, tnultique alia praeclara monumenta civitati* Àriinini in Archtvium 
m Vaticanum apportata , ilio manuseriptorum receptabulo Civitas et Con- 
*> ventus privati remanserunt : ed ah mogi cum ex scriptoribu* Ariminensi- 
9 bus discamus codices ejusdem Bibliothecae fere orunes in Bibliothecam 
« Vaticinarti fuis« trans la tos • 
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( ) L(t prima delie due accenna té pergamene coti incomincia >» D O.M.ad pcr- 

»> petuirn rei memoriam . Quum Petrus Bar bus Veneti!» sum Pootlf. P*ulus 
*> il. nuncupatus Arìminum diro subjecisset propter immanititem scvittani 
#» incredulitatemque ipsiusmet civitatis Reguli gis mundi pandulfì altcrius de 
*i Milatesti» p indulti filii sibi et Aiegre Brixjanen. uxori otti* Redemptionis 
» Anno MCCCCX vii die vero xvnl Junii Sigisnmndo Iirperat r. Occ. Anno 
» Vi Religioni* nostre anno CC vili, sede Petri vacante anno il Fulgure tunc 
*> tempor is ex irsit sacrarium Ecclesie minorum in quo adservabantur non- 
»» nulla antiquissima scripta et monumenta nedum ad Rem pubi icam veruni 
*> etiam ad totam nostrani minoriticam provincia spectantia , cujus incenda 
» causa sacre supellectilcs et reliquia jactura ad aureo* quinque mille ac- 
» cessit . Semiusta auretn ub i umani feriate igni* relieta scripti cum Sum* 
m Pont Clemens Vii de Medicea familia Fiorentina Archiepiscopus Pon- 
ti tif sui anno quinto salucis nostre MCCCCXXVIII Ariminensi princ ipatu 
» destructo nostris hisce diebusadse vocasset illa* que inco arbitratu con- 
» siderazione digna «ripe re potui hic fideliter ad perpetuini nostrana n*- 1 ^ 
» moriam laconice transcripsi h . 

fi p ) M.*mor, I-toriche Riminosi di F. C. B- Bologna pag 44 . 

C jo j Geiuentini Race. Stor. P. il. pag. aai. 

-0=0=rO=0=0=0=0=0=:C“0=:0=0=:0=:0=e. 

AL CAPITO L O II. 

f 1 ) Clementini Ricc. Stor. P. IL pag. 297. Ostharius Symbol. Advocat. 5 e* 
cri Concistori i, Romae 16 s 6 pag, 17. Canta de Gymnasio Romano pag- 49 j , 

C 2 ) Da B^lla d’esso Pontefice dat. Florcntie ni Kal, Dccembris Pomncatut 
amo tento ( in Rimino presso i miei fratelli) hinc est quod nos attcnicmes tue 
f delira tis integritatem sincere devotionis ardite m grattane et accepta servirla 
qu* nobis et Rom. ecclesie hactenus imoendisti et impendere non tepescis . Volcn * 
tesque propterea te qui sacri Confinarti nostri Advocaras exittis et prolem turno 
utriusque sexus eie 

C 3 ) »> Eugenio* epos servi» servorum dei . Dilecti* fdiis Roberto et Rane- 
« rio ac Job inni B ptiste diiecti filli Guilìclmi de sancta agita legutndo* 
>» ctoris fcretran dioc. natia Castri Portuli Sarsanaten dioc. Comitibus Sa- 
*» lutem et applicai* ben. dudum felicis recordationis Martinus pp. V. 
0 » predecessor iir sincere devotionis a Ree tuoi dilccti filii Cuiliemì de sancta 
w agata legim dottori* genitori* vestri laici feretran dioc quem erga ip- 
» sum et R iman gerebat Ec Unn considerane suamque persona in gratiis 
» et favoribus aptTcis prosequi volens Cast rum portoli Sarsanaten. dioc. 
*• ad dilectos fi lios canonico* et capitulum Ecclesie sarsanaten. culti curia 
„ curte juribus et jurisdi?tinnihus et pertinentiis universi* in Comitatura 
» erexit et couiitatus titulo decoravit dictumquc Cuilielmum vi uni Ceni* 
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„ torem dictì Ostri Comitcm cum orniti modi juriidictione temporali et 
,, mero et in ixto imperio et giacili pof<*tate per eia inibì cxsrcendi quoad 
,, viveret fecit comtiiuit atque ordinivi t volcns inter ceteri ut (lieto Gui- 
„ lielino ab hac luce sub cricco cast rum ipsum cum juribus et pcrtiueuciis 
,, supr.ulictis ad msnsitn Epulani diete Ecclesie S^rsamten. absque ahi a- 
„ pllji provisione rcvcrterecur ac etiim devolvcretur prout in liete rii in. 

„ de con rècti* plc.ùus continctur . No* itaque coundciantes grati et ac- 
,, copti semài par di ctum gcmtorem vestrum nubi* et diete Ecclesie 
„ impari*! et ut ad noitruui et sedi* Àpuitolice statua et honorem ideai 
. », vester genitor ac vos eo ferventius ammelmiti quo lucriti* anipliuri gra- 

9y tix coinm uniti n onorati vii genitori* in lue parte supplicationious in- 
,, clinati exentionem diati Ostri hi Comititum ac concessionem sibi fa- 
„ cum quo r um tenore* hie hibere volumi* prò sudLieutcr expressis et 
„ specifica declami* ad vos et quemlibet vescrum quotd vixeritis sive 
,, alter vestrum quoad vixerit aueturit-ite apilea testure pre^entium exten- 
„ dimus atquc prorogimus dace mente* hiru-n serie ut vobis omnibus de- 
,, cedenti bit* Castruni predictuin cum ju.ilm* et pemnentiis sui* supradi- 
„ ctis sine aliqua apostolica requisitone sive mandato ad prelium meti- 
,, sam libere revertatur, arque rcvolvatur licteris pieCiti predecessori* ce- 
,, terisque contrari» non obstantìbus quibuscumq ie. Nulli ergo umilino 
„ hominum liceac hanc pigìo un nostre extcosionìs prorcgitionis constitu- 
,, tionis et voljiitatis infrangere vel ei ausu temerario contraire. Siquis 
„ autem hoc atte.nptare presumpserit indigrtaàoncm onnipotenti* dei et 
„ beatorura Petri et Paoli apostoloruni eju* se noverit incursurum. D..tu:n 
„ Ferrane anno incamatìonis dominice millesimo quadragentesimo ( deest 
„ trigesima ) sepri.no IV Nona* lcbruirii Pontificatus nostri anno septimo ,, 

Di copia autentici scritta in Perugia a’ 09. d’aprile del 1439 dal Notaro 
Retto di Ser Rodino* ori esistente in Rimino presso i miai fratelli. 

C 4 ) Clementìni Race. Stor, P. il, Vita di Carlo Signor di Rimino. 

( 5 ) In un Codice membranaceo della Gambalunga , che comprende le ordi- 
ninze fatte pel nuovo estimo da! territorio di Rimino nel 134^ sotto li 
Signorìa e defèr.sona di M daresti, si ancori uni supplici presen- 

tata a Carlo Militasti da Guglielmo de* Maschi suo officiale , perchè gli fos- 
sa lecito b emihH f or stero de comprare et aquistare nello Stato d'esso Signore 
e de* suoi fratelli. E* sottoscritto Cullici mus de S. A*att AJvacatus sacri j 

Consistorii et serviti fdelis M. D. V. atque Vicariti! . Sussegue il rescritto 
vccccxx die mi Junii xml indici, fiat. Similmente per altro rescritto 
vi sì legge concessa li esenzione da me accenniti. 

C 6 ) ,, Coram Revdd in xptò patre et dn a dii » Jeronimo dei et aplTce sedi* 

„ grjiii Epò Arimincn. compirci pcrsonaliter Guilidtnu* Batiste de Mischi* 

„ de s. Agiti civis Arirainen. legurodoctor Ad vacatili sieri C meistorii ac 
, ,, pilatinus et portuii Comes dicens quod de anno presenti MCCCCXXXIlI 

„ de mense setenibris proximc ebpsi Scre.iiasiinus Cesar Diiu» S.^ismunùus i 

• , 
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>* <lc Lucemburgo provincie A la rn mie Romanorum Impcrator semper augu- 
*i «tus rccedent de ci vi tata Arimtni appiicuerat et pernoctavera t die ter- 
i» tia mcnsis setembris veniem de Roma ubi fuerat corona tus per sanctis* 
,, simum pi t rem dimm dnum Eugenium pi pam quartuin et tciulens gres* 
,, su* suo* versus pirtes alani mie ut accederet ad concilium quod cele- 
„ bratur Btsilec, Cistrasnetatus die quarti proximc acquanti intra portum 
„ Cesene et Cavitite li Cervie in territorio Cesene in loco qui dicitur vul- 
garitcr la busca bella prope quondam villani que dicitur V f illa alta ubi 
„ die ilio quievit curn proxinu nocte sequenti et cum tota ejus comi* 
„ ti va. Et mane poste! fleto in aurora sex te tei le quinta die ti mencia 
„ cetembris aciebus omnium ejus armigerorum constructis et abis calervi* 
„ compositi* iter suum prosequen* versus Ravennani existcns in quidam 
„ villa que dicitur vulgiriter Castiglium tcrritorii Cervie super ripa flu- 
,i mini* sapis elicti vulgiritcr el (iute savio in passu ubi transgreditur 
„ ipse ft.ivius dicto vulgariter el passo de castigliun» per quem ipse se* 
» rer.issimu* Impera tor transivir (Uivìuni ipsum in confin ibis Cervie et 
„ Rivenne adsistentibus testi bus inlrascriptis et pluribus aliis et ipso duo 
Cuilidoio instante et- petente prolatus fu:t ipse Serenissima* linperator 
„ celebrando actum in frase riptum iufrascripn verbi vocato prius Ma- 
„ g ni fi co Dii > Diio M detesta novello dicendo: Nos constituimu* et cremili* 
*, Dominimi Cuilielinum docrorem nostrum hic existentem nostrum D«ni- 
,, tern palati num et nostri Imperiali* p i latti Audicncic et Aule cum descen- 
„ dentibus et posteri* suis intclligcndo de ipso duo Guiliclmo prenominato 
„ presente tune et aeveptante quen tunc ipse Serenissimi!* Impcrator et 
,, princeps statini hiis dictis et perieli* ateepit per manurn et per obscu* 
„ lum paci* de Corniti tu et officio p-edictis irne tivit et ad possessionem 
,, illius asumpsìr et admisit ipso Serenissimo I operi torc esistente in e- 
„ quo et i pso Duo Giulie Imo existente pedestre et redente postea gratin 
„ de premi**!* *ue Sa reni taci condignas 4 *. Dm un processo im corta pecorina 
presso i mici fratelli . 

{ 7 ) Drancaleoni Selva Ccneai. 

$ ) Vedi la P. I Cip... 

f p ) Da una cirta presso i mici fratelli si ha un elenco de* pagamenti de* 
canoni <hc incominciarono in quel giorno a p’gare all’Abbazia di s. Giu- 
liano Roberto e Ranieri ftatres et ]i!ii dni Guikelmi de Maschìt . 

( io ) Vedi la nota 3. 

( 11 ) Di perg*m*na presso i miei fratelli. 

( la ) „ 14*0 18 J unii .... Cimi hoc sìt quod «pcct. viri dnus Robertus iiiìles et 
„ dnu* Riincrius in iure peritus fratres et fdii qu. spect. militi* et 
„ legumdoctoris clnl Cuiliehni de Mischi* olim de s. Agata et nunc 
, f cives et habitatores Ariminl in Contrita s. Crucis lucrine confessi 

j, se hahuissc ... prò dote .... honeste et egregie dóc due 

Tom. Il gg 
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„ Genebris prelati dai Roberti uxori* et filie qu. berci Mani: adì de 
,, Arimino etC. L)a pergamena presso < miei fratelli . 

( 13 ) Mem. Isror Rimine*! di F G B Balogia 1 1789 a pig. 285. 

( 14 ) Brancaleoni selva genc.il. iji genti. 1469: ementi imam domum in eontr. 
S Crucis eivitaiìs A- /mini juxts visus pulite. un iomum ini Roberti de Was- 
, etiis qoe mine est desiructa etc . Naila biblioteca de’ Camaldolesi di Clisse 
in Ravenna ho io veduto un codice cartaceo in foglio, eh’ è li Parsi- 
gli* di Lucano, mancante però del principio, in fine delia quale si 
legge Ego guilielmus Maschius Arimi sentii c-tm exul est 'in h/c Lucani opus 
manu propria seripsi fìmium die veneri* manti penultima horts tribut et viginti 
J4?o . 

f 15 ) Ga*parre D rogito nella sui Cnir/ea a e *$6 „ Lo exc. S. ini*. Sigismondo 
„ fece dcliberatior.e si possibile fosse di ridure primi el preti r» duxo di 
„ mis. perino alla sui volontarie, e sitondo che 1 potesse rulure alii ri- 
,, cordi suoi perche sua S. stimava bene che I prefito mi», perino non 
,, saria possibile potere di fendi re dalla miesri di Re alphonso per si me- 
,, destino e per dieta cagione (lilibero dì m indirvi uno suo confidato dii 
,, prefato mis. perino e mandolli mis. R«nicri di Ma*chy gcniiUno e suo 
„ cittadino, il quale eri doccore e giunto el ditto mis r oneri da mis. 
„ perino hopero per modo che condusse li cosa al volere del Sig mis. 
„ Sigismondo 

£ 16 ) Clementini Raccolto Stor. P. Il pig 3*9 447. 

( ty ) In pergamena presso i miei fratelli è 1 * Atto di questa assoluzione sotto 
il dì 18 di gennaio del t460.ind.ct. oc uva teeunium stillino et consuetttéinem 
Civit. et dine. Medio! anso, del quale è rogito Giovanni de Aplano notare dwl- 
la Città di Milano . 

{ t8 ) In altra pergamena presso ì miei fratelli si hi come Agostino di Cara- 
pegino de‘Piani Fancsc stanziato in Genova 3*17 di decembre del 1461 co* 
stituì spectabilsm legum doetorem et militem dminvm Rtinenum de Muchi* de 
Arimino mine (luca lem vicariarti i/t janus absentem tasnquam presentem , suo pio. 
curatore ari esigere in Fano suoi crediti . 

( 19 ) T'i pergamene appartenenti al cacato de* Mischi presso i mie? fratelli, 
è relazione che i Priori cicli 1 liberti e Gonfalonieri rii giustizia del popo- 
lo Fiorentino .1 14 agosto del 1461 elessero Birdo di Guglie imo Bardi Al- 
toviti, e Nicolò di Giano Bonacorsi Benrdiia sindici a ricercare ed eleg- 
gere a Capitano del popolo di Firenze un soggetto idoneo alìquem vimm 
virtutum fama insigne/n qui hebeat qualitates et gradus in pactorum notula ex - 
pressoi etc. 

( so ) „ Nos ignonnuis magnifici et potente* Domini tamquam fratres et amici 
,, carissimi Magnificien tias vestras scire: quanti amicitia , quantaque f.mi- 
„ liaritate et amore nobiscum junctus sit spectabilis et clarus miles et le- 
,, gum doctor D Rainerius de Maschi* de Arimino : quem cuoi ejus virtutibu» 
,1 tuia prudenti! mul tirimi rcrum que in co viro insunt; faciunt ut non im- 
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„ merito ametmis et diligmius : et iti ab omnibus, et pr#- ertila probis viri* 
„ amari et diligi ac retineri posse crcdanius: nec indigne lacere videmur* 
,, si ei inservire pos imus ut cum non ( iV ) extollamus: et commendi rum 
,, apici omnes ficiainus et cimi andiarr.us Magnificum C'piraneum indvte 
,, cìvitatis ves tra da proximo exire de officio: statini occurrit nobis prc- 
„ nominatimi D Rainerium digrumi c*<e co officio: quem \peramus ideo 
„ hibiturum se in co maghici», ut dtgne de eo Magnili e miai vestras 
,, contentar! posse credami» . Oramus igftur et quo possumu» M V. dc- 
„ poscimns ut amore nostri M V. dignentur conferre dictum officium Ca- 
„ pitaneitus prenominato D. Rùnerio finito tempore dlius, qui nunc illud 
„ exercet. quod ideo ita pergratum nobis erit , ac si in no«met ip«o«colli- 
9Ì tum fuisset r et id ab M V. ad gritiun singubreni accipietnus : parati 
,, in omnia M V. grata . 
n Data Janue die XVIIII. Ararti» MCCCCLXIlI. 

„ PjuIus de Campofregoso Dei gratii Archiep. et Dux J a nuer> et Populi 
,, defensor, a terga: M ignificis viris tamquam Ira tri bus et aulici* cj rissi- 
,, mis Dnis Priaribus g ìbernatoribus et vexillilero Jusricie Populi et Co- 
ft mnnis Sena rum “ . Copia comunicatami dall’ Efllo sig. Card. Garampi 
ex autographo chxrtaeeo in Cod. Chis. sto. p. ios. 

(21 ) La confessione del Mengoxti ho letta in una delle schede del sig Do* 
menico Ant Giorgetti Rimin. tratta da uni filza del no taro Uartoljffieo. 
di Sante, la quale esiste presso i miei fratelli. 

( 12 ) Vedi la nota 13. 

( 23 ) Clementini Racc. Stor. P. il pag 513. 

( 24 ) Presso i miei fratelli si ha il testamento Johannis Antonìi yu. tpectab. mi - 
litis , et legurn do:toris dii GuUelmi de Maschi s de centrata S. Martini civit. 

A 'iutini . 

( 2^ ) Memorie Stor. Riminesi di F. G. B. Bologna 1789. pag. 286. 

( 26 ) Clementini ivi pag 4^6. Mirini degli Archiatri Pontifici T. II. pig. 

174* n. 17. 

( 27 ) Pergamena presso i miei fratelli. 

( 28 ) Clementini ivi p. 471- 

( 19 ) Pergamene presso i miei fratelli . 

( 30 )%M trini op cit. T. Il p. 172. 

( 31 ) Crcscimbeni Cit il de* Senatori di Roma inserto nella Storia di s. Mi- 
ri* in Counedin . Vendettini , Serie Cronol. de’ Senatori di Rama pag, 

Ne* libri Divertir. Can. r. xxxrrrr. pag. 2764. si legge a* a 5 d'apule 
1476; comanda il Card Camerlengo che si paghino a Ranieri de* Maschi 
di Rimino ducati d* oro in oro ars a ragione di bologntal 7$ per duca- 
to, residuo del salario dovutogli per l'ufficio di Senatore di Rotnaewrr- 
citato. 

C 32 ) Vendettini I. cit. 

( 3 ) ) Pergamena presso i miei fratelli. 
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( 34 } Clementini . Racc Stor. P- li- pag. 113. 

( 3^ ) Cresciinbeni op. tit . Borgii Memorie di Benevento T Hi p- 4^5 . 

( 36 ) In un Breve di Sisto IV del 1480. (ToniXIll p. 34 nell’Areh. Vjtic. ) 
vien detto oli » » potisi js Amili . 

( 37 ) Porgimene presso i miei fratelli. 

( 3S ) Due Brevi di quel Pontefice esistenti nell'Archivio Vaticano, e di- 
retti per Ciò a Ranieri de’ Maschi . sono stati pubblicati dal ciliari.*. M >n- 
sig. B irgi * , ora Card, dì s. Chiesa , nelle Memorie di Benevento T Ili P I, 
pag. 4 = 3 - "• «• 

f 39 ) Vedi il n. CXXX dell' Appendice alle Osservazioni critiche sopra le An- 
tichità Cristiane di Cingoli. Osimo 1769. 

( 40 ) Pergamene presso i miei fratelli . 

( 4t ) Clementini ivi p 388. 

( 42 j Memorie Istoriche Riminesi. Bologna 1789. p. 2S8. 

( 43 ) Pergamene presso i miei fratelli . 

( 44 ) Clementini ivi p. 630 e scgg. 

( 43 ) Pergamene presso i miai fratelli. 

( 4S ) Memor. Stor. Riminesi. ivi . 

( 47 ) Pergamene presso i miei fratelli . 

( 4S ) „ Io conte Philipino doria Capitar, eo generale de la exc. Rep. di gfi- 
„ mia facio per virtù de questa fede come li mesi passati quando se 
„ mandornole doe nave per soccorso de hominl et munitìone a I» rinata 
„ dello Iti. Sig. Cap. et Armiragio de la Cesarea magiesta Andrea doria 
„ contra infideli mi fu per desigio de homini de neccessita prendere et 
,, mandire de quelli de la piasi della prcJ Rtp. et fra li altri Roberto 
„ de Mischi) de omini per capo et conductore de dicto soccorso non 
,, distante che non li volesse andire excusandosi de non voler dessobe- 
„ dire ali comandamenti della Santità de orli Signore et anchora per la 
„ promissione et le segarti date ala pred. Santità de no partirse de k pre- 
„ sente cita perche per il bisogno grande et celerità se rcchedeva et non 
„ trovando allora persona altra a til cosi accomodata corno disso roberto 
„ se li fece andare dicendoli anchora che cun la Santità sua se opereria 
„ talmenti che non se li causeria da ciò carrico alchuno re a lui ne a 
„ sue scgurti come sono certo sua Stntita clementissima quale* anchora 
„ de ciò supplico per la servitù che porto a quella dehia assentire attente 
„ le cagione prcdictc . In fede de le quale ho sottoscripto la presente 
,, de mia mino propria. 

■■ Filipo doria 

Sigillo 

'Prillo i miei fratti li. 

( 4J ) Pergamene presso i fratelli . 


Digitized by Google 


)f *37 )( 


* 


* 


.o=o=o=eo=0“o=o— o=o=o=o=e. 


AL CAPITOLO III. 

fi) I40:. 17 gennajo Ser Jic-hi > fa. Fuseli* de AnlarcUh de Crederi* din et 
/iute de Arimino de Cù'iir S. Marie a Marie , confessa d’aver ricevuto la 
dote D'e Cata'ine il qaond. Johann Fracischini; Bildutif de Ar tettino *)ue 
future nxorìs . Documento trasmessomi dii sig. Michelangelo Zumici trat- 
to dall’ Archivio di Rimino 

fa) Clementini Raccolto Stor. nella Vita di C.leotto Roherto . 

( i ) Arch di Rimino, Atti di Ciovanni di B'.rtolo 1434. 9 giugno. Kos Arv 
toniti! de AndareUis legunidoettr Fìce-iui generati! Mago, eie Sigittnundi . 

( 4 ) Arch. degli Agostiniani di Rimino , nel testamento di Valentino oelqu. 
Ser Tomasino di Mastro Valentino da Rimino: jure legni Cu.tr r et 
Bulle narri tuli uepotibus natii ex sua sorore et fili- qu. eximii legno. Jj.hris 
dèi Automi de Audaretlii de grada-ia . 

f % ) Arch di Rimino , Atti di Guido di Nicolino sotto il di detto • 

( <5 ) Clementini Race. Stor. Vita di Sigismondo. 

( 7 ) In calce di quest’ ultimo suo testamento del 1443, comunicatomi dal Io- 
dato sig. Z. notti si leggo decessi! za Aug. / - a. 

( S ) Arch. di Rimino, Atti di Francesco Poponi 1453. ai mano. 

( 9 ) Brancalconi Selva Geneal. 

. 0=0=0= 0=0 =0=0— oe=oaro=oc:o=o. 

AL CAPITOLO IV. 

fi) Pergamena nell’ Arch. de’ PP. Agostiniani di Rimino . 

( 2 ) Atti diversi degli anni 1433,1+44 del nostro Francesco Pa poni nel pulb. 
Arch. di Rimino. 

( 3 ) Vedi la nota 13. 

( 4 ) M intesta Sacramori Religioso Domenicano; Leonardo di Stcramoro che 
nella Selva Brancalenni sotto l’anno 1483 è detto Mejor Officiali! Custedte 
eivit. Arimini. e Filippo Sacramori, da' quali si ragiona nel Hi. voi. degl; 
Aneddoti Romani. Nè so per altro comprendere, perchè due Filippi s’ ab- 
biano a distinguere. Ducale Oratore Fiorentino l’uno, e l'altro Canonico 
di Firenze. Di una lettera data io Milano a’ ai di novembre del 1479, 
fatta pubblici dal eh. Monsig. Fabroni con la vita di Lorenzo de’ Medi- 
ci , si vede ch'e’ fù intelligente degli affiti , c premurosissimo per quel Prin- 
cipe. Niuna contraddizione pertanto che le sue pritiehe Risserò compen- 
sate con un Canonicato in Firenze . e con la Commenda del Monastero di 
t. Benedetto di Sarignano nella diocesi Rimine*;- Egli fu ancora Profes- 
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»ore di Diritto Canni co , qaile ch'ani mio Mirtillo Ticino iuliritun* 
dogli il SUO libro delU Religione Cristiino ( Marulii Fumi Eputvlae. 
Binine ufi in fot- lb. "1 pag ?j« ). 

( S ) Lettera originale di Sigismondo Pand. de’ MaLtesti a Sacrimoro Sacri- 
mori, nella Gambalunga di Rimino. Clementina Race. Stor. P. li. p %tj . 
Brancaleoni Scivi Ce nell. 

( 6 • Archiv. pibbl di Rimino, Atti di Bartolomeo di Sante 24 mino indo- 

( 7 ) Il ionie fSisinondo) li nuovo rimilo un tuo Segretario lai prìncipe eli 
conte /atomo per sua ilio e favore, lo qtttle si chiamava sagramorre gentile ito- 
mi 1 ‘ trinine . C olici Mi di G.spirre Broglio 1 c. 174 1 t. 

( 8 ) Clenentini Ricc. Star. P il pig <,<7 

( ? ) Me n Stor Riminesi di F. G. B Bologna 17SJ a pig. 1^7 e segg. 

(10 j Clementini ivi . 

( li ) Tri le Lettere del Cird. Jicnpi Piccolomini, detto il Cird di Pavia , vedi 
quelle dirette 5 aoino r (i protonotario A im. tenti , ovvero a Falcone Sinibaldo 
menzionando di lui . Di Ottavio Cinofilo Fancse, che nel 1473 teneva pub, 
blici scuola di Unane-Lettere nella Cittì nostra, hassi un’ Elegii a lui di- 
retta conscguentemente all’ iccordo succeduto tri il Pont. Sisto IV , e Ro- 
berto de’ Milatcsti . In essa 

Tuque leges nostri pireent, Sacrimore , libelli. 

Si siaiit anguiferi cura, laborquc du is. 

Matte quii aegeis Tureus paret iropiger unii* 

Kosse , quid occi luo littore Galius agit. 

N:c te Partheuope, Ramnique curii tintam 
Sslliciteot, pitriie ncc pietatis unor. 

Ctndidi jim 1 tios concordia nutrir agreste», 

J i n pia ausoni» gentibus almi redit. 

Nati ts A r imineim bellator territit urbem, 

Saeva nc: hostili coneutit armi marni. / 

Cosi in uno degli sceltissimi libri conservati dal eh sig. Conte Simonetta di 
Fano Commissario in Ferrara per li R. Camera Apostolica , e collettore di- 
ligtotissi n > del’e cose pitrie . Hi il titolo Octavii Cleophili Epiitolarum Ubel- 
lut , e senza in lìtio d’inno luogo o stampatore, sembra però impresso sul 
terminare del XV. secalo . Noè dubbio che il Cleofilo fu nato in Fano . 
tutti vii Rimisele incori si disse. L’Adìmiri nostro nel Sito Rìminese 
L- 2- p* od riferisce: D. F'inritci Oettvii Cl-oVi Artminciti t Cìari Poe- 
tile E-ir-'i » ut ai yt ttthteont Tìonnatittm S "tene rt kniut Ing-igici libelli A t- 
p' j riri O'ti Oratorie e! l'i ali si auceiren: imnrettnn Pnraira ne r Jotnnen R t- 
èeum Percellenirm anno Dimini itti He v mentii julii. Altra edizione mi è 
nota con titolo Augi nini Duhi Se ‘1 rei ti t Elegnntiae in tuam veroni fet'-na 
restituire ; ejuslemq ue le novem verbi 1 , nec non fiotculorum libello! . F elenio 
tOot apul Jotnnem B inisiam Ronfalium in 8- Dipo 11 de tici dell’ latore 
a Matteo Toaimasio suo concittadino, c dopo un Epigramma di Gasparo 
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Trimbrèo Modonese , si legge: Francis ci Octavii Cleophili Arimtn. E igr a m» 
ma ai Mattheum Thomasium Sneusem. Nè questa denominai i me gli discon- 
venne , se facilmente il nostro Comune fu eccitato da riconoscenza ad a- 
scriverlo fra cittadini. li Poliardo nella vita di lui premessa all’ edizione 
fanese della sua Anthropotheomachia eseguitasi da Girolamo Soncino nel 
1516 ci è autore, ch’ei venne assai giovane da’ Riminesi chiamato ad in- 
segnare le Umane Lettere . E eh* egli scrivesse ancora un corpo d’ Isto- 
rie Riminesi, non solamente il Poliardo, ma lo afferma egli stesso in una 
sua Orazione, che fu stampata nel i^oa dal Soncino coti le Opjre del Co- 
stanzi . E* a dolersi per la patria mia, (he questi suoi scritti istrici non 
abbiano veduto per le stampe la pubblica luce, e più, che nè anco ma' 
nuscritti siano conosciuti nelle Biblioteche sinora. 

( 12 ) Ugheili , Itjlia Sacra Tom. II. p::g 186. r>. 2. 

( ij ) Jacopo Volteranno stato segretario del Cird Piccolominì , dopo aver 
narrato nel suo Diario, che giunto a Parma nel 1481 andò a visitare il 
Vescovo , segue : ls autem fuit Sacramorus Anmincntit , qui anse sex annoi 
ex laicali sorte a X '.ino Pontéfice , adiutore G aitano Duce Mediatane* sium , ad 
Protnnotariatum Sciti Apostolica assnmptus fuerat , et paulo post ai Pr tesala - 
tum evectus . Vir magni ingenti t et rerum pubtic truoi in primis peritasi qutppc 
qui annos viginti , et ultra , prò Medtolanensibus Prtncipibus iu;n Re gibus , Dur 
eibus , et Potestatibus se in publicis exercuerat- Novissime autem prò Gale tuo , 
at , defuncto co , prò filio Ratnae apui Ponnficem legaùonem agrbat . Ab co ita - 
que a man ter , et honohfice jam exceptus , ac compulsai dici rdiquurn seenni con- 
sumerei m igni entm fuerat benevolenti! cum Puntemi mso coi/uoctus . 

f 14 ) Questo sembra credibile , avuto riguardo a ciò che ne dice 1 * Ugheili 
( Italia Sacra T. ri. p tea) e alla parte di mediatore che Lodovico Moro 
aveva assunto - Il Clementini lo dice soltanto Vico legno del Papa in Ferrara. 

( 15 ) Ugheili , Italia Sacra ivi , e p. *32. 

( 16 ) Clementini, Rice. Stor. P II pag. 4S«. Tra le pergamene già della 
Badia di S Giuliano, ora conservate nella Biblioteca G-miDjlunga , n’hau- 
na de’ as ottobre del 1474, nella quale comparisce NMis vir Ch'tstofo- 
rus qu. Amanti Sacramoris de Meniociis de Arimi/to sindieus et precurator A - 
batte sancti J uh ani de Arimino sindieus prò Rmo in Xp 5 patte et ino dno Sa- 
eramoro suo fruire et j ilio qu. Dii Antouii de M*nlociil dégnissimo Sedis Aj 
postolice protonotario ac diete abatic etc. 

( 17 ) Clementini ivi p. 45*. 
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AL CAPITOLO V. 

( I ) Àrch ptibbl. di Rimino, Atti di Bartolo de* Venerandi 30 ottobre 1437- 
Rtcepi ego Ugolinas de Bonfrancaclds de A intimo V ictrius gtlelU’unt prò parie 
solntionit uni us lolete lilr. 7 $ et sol. * guani j fui Ferra ri ani et Alani ua/u ad 
coni lendum de mO r tc Due Lucie de Gon\agt . 
f » ) Borsetti Htstor. Gymnas. Fcrr.trien<U . Lihr /. rag 47. 4* 49. 
f 3 ) Di diversi Atti nell* Ardi degli Agostiniani di Rimino. 

( 4 ) Vedi il MazzucheUi Scrittori- J‘ Italia T II Pif. Ili p g. 1626. 

( < ) Ivi • 

( 6 ) Clarini, Compendio Iitoriro delle Chiese di Ferrara lib. IV. pag. 2^8* 

( 7 ) Clcmcntini Rtec. Scor. P II. p*.g 3^6. 

( 8 J Tu le scritture ritrovate nel 1468 nella cstsettellt di ferro spenante al 
nostro Magnifico Signore Srg’smonh à notato: Coisitium ve! allega: snes et 
motiva M.tgnif. et excelti dii nri iurium prò reevreratione se a reintegrai ione 
status ab Ecclesia faci* per D Augusttnum de Bonfrancs'chis ir A rimino le - 
gentem Ferrarle. Cwtlez. MS del Cav . Claudio Pai:! nella Gambalunga . 

( 9 ) Diplnvitaccio Vitt Angeli Astili. Cartari Sfilai» Alvocat • Sacri L'ansia 
stor.pag. xtr. Caraffa de Gymnasio Romano p. 497. 

( io ) Borsetti, op. cit lib. I. P II pig ss- 

( 11 ) Celio Calcagnili! nella sua Vita MS. del Duca Ercole, citato dal Bor- 
setti . op. cit. 

( 1* ) Muratori. Antich. Estensi. 

( 13 ) Borsetti 1 . c. Guarnii op cit. 1 . c. 

.o=o=o=o=o=o=o=ro=:o=o=c=e. 

AL CAPITOLO VI. 

fi) Ardi, pubbl , Atti di Frane. P iponi 10 settembre 1444- O- Acarsiut furium 
Vociar fumami et filius ser Juliani de LeouarJell:t . Brancaleoni selva «encab 
I439. egregi us vir in jure periti. simus D'us Delliotus de LeonardclU de Mom* 
teforum et hotoral- judex ni hancum Grifoni* Palatii Comuni* Armimi , 
fa) Atti di Frane Papom , ivi . 
f 3 ) Clementini , Vita di Sigismondo Pand. 

( 4 ) Gasparre Broglio f Cronica MS. a c- 229. 

( 5 ) Àrch. degli Agostiniani di Rimino, Atti di Francesco Paponi 26 luglio 
14^ f. preseti tibus special- viro Duo Roberto de Va'turilus de A rimino et Duo 
Aesnrsio de Leourdellis de, Alar. teforum legum d >ctore ambobus eoosihariis , etc. 
( 6 ) Baraci Hittorta Gyatnas Ferraruat. P. //• Iti. /. pag. 4 s. 

( 7 ) Brancaleoni , Selva Gai e al* 
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AL CAPITOLO VIL 

{ i ) Et quando quinci riguar landò vegno 
Giohannc trovo el phisico gentile 
Che tien de medicina el dricto segno « 

Non vo pero che sia ne&lecto el stile 
A por qui presso Nicolao dal Dito 
Docto et prudente et n ogni g->to humile . 

Et in fra questi trovo al nostro lito 

Quel da Taibano Carlo . ( Lib. tv. Cap. tv . ) 

( 2 ) Tcm. I. pag. ao$. 

( 3 ) B rancai Selv. Ganeal MS. Nel citato Registro delle Sepolture de* no- 
stri Francescani; scultura que habet gallos et pedes versus ravennani est me i 
Caroli physici de Taybano et meorum hereium quarn emi ex conventi fratrum 
minorarti prò pretto sex libr.trum ravennat. 1438 die primi decembris et manu 
propria scnpsi Carolai , 

( 4 ) Vedi il suo itinerario pubblicato dal Mehus a p. 35. 

( 5 ) Item Jimitto soect abili artium et medicine docton Mtgistro Johanni Marci 
de Armino quent mihi in medicum sumpsi , et volo sibi tradì et numerari du- 
eatos ducenfs tingalo anno in vita sua: da copia d' un suo testamento de’p 
?prile 1464 presso Francesco-Qaetano mio fratello. 

( 6 ) Vedi la nota 9. 

( / ) Arch. puhbl. di Rimino , Atti di Nicolino Tabcllioni 20 luglio 1474 In- 
ventario de* libri di Giovanni di Marco , che incomincia ,, Infrastripti sunt li- 
„ bri olin» bone memorie spectabilis ac cximii artium et medicine dotto- 
„ ria Magiari Johannis Matci Fisici da Arimino defuncti, reperti in stu- 
f • dio olìm prefati etc. tempore ejus morite per nobilcm et cg r cgiam 
», dnam d. Rafaclhm olim uxorem d. inagistri Johannis et per infrascriptos 
„ executores testamenti prelati Mrl Johannis, prout eciam patet in inven- 
„ tarlo facto per dictam d. Rifiellarn manu inei notarii infrascripti tera- 
„ pore habitc notitie morti* Mr! Johannis defuncti in alma Urbe legati dot 
„ njti et relictl per prefatum Mrum Johanncai in ejus ultimo testamento 
», scripto manu ser Jeronimi qu. scr Johannis de Andigiis de Sixo far rato 
», Civis A rimini Camereque Apostolicc notarii a me viso et lecto Conven- 
ti tu» fratrum s Francisci de Cesena prò libraria sive Biblioteca elicti 
»* Conventus exstimati infrascriptis quantitatibus quilibet ipsorum de per 
m w“. Segue 1 ‘ inventario ed appreso de' libri . In fine „ acri .... in Civita- 
9 1 te Aritnini in contrata s. Marie in Curti in domo oliin prefati mrl Jo- 
» hmnìs ad prese ns habitat, d. d tic Rafie Ile “. Segue negli Atti stessi l'in- 
ventario de' suoi beni ereditarti a' ts di mar\o 14 74, sul principio del quale 
•> intendens ipsa dna Rafael la conficere tale invenurium infra quintana diein 
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„ a die hibite per ipsam dnàm R-i Oc II m noticie de flebili ac he riinabili 
„ obitu et morte prelati sui qu. viri , qui ut fertur obiit et ab hac vita 
,, migravi! ac sepultus fuit die sacraruoi cinerum , qui fuit die» 33 lebrua- 
,, rii presentis anni in alma urbe quo accederai ad visitandum medican- 
,, dum et curandum prelatura sumiuum Pontifivcm gra\ iter larguei :cm •* . 
Sotto li so di mar\o si k,i descrittone d'aleuti fochi libri t che si trovarono 
presso di lui in Roma dopo sua morte , < che furono depositati presso Atcolò 
dal Dito „ descriptos in quodam inventario scu cirografo manu cxioiiì 
,, ac preclarissimi artium et medicine doctoris M i Nicolai dido Fisici 
>. et ci vis Ariinini habitatoris ad prescns alme urbis ac medici pretati 
„ stimmi Pontificia etc. “ 

f 8 ) Vedi il Cip IX di questa Par. Il alla nota 34. 

C J ) Vedi quello del Costanzo tra i suoi pochi versi latini stampato nel 130». 
II Codice spesso citato dell' Angelica di Ruma ha quella dell' Orsi coti ; 
Epitaphium Jar.i Phisici durissimi . 

Phebus Arìminea danne fuit alter in urbe 
Letheis animar qui revocabat aquts 
Sanus adhue , vivax , roseus , jam graniiar aevo 
Vix perite . litigo tempore cuncta udirne . 

f ro ) Àreh. degli Agostiniani di Rimino pergamena de' a5 settembre 14*6. 

(11) Dalle Memorie di s. Tommaso in Foglia dcll'cruditiss. sig. Annibale 
degli Olivieri di Pesaro. 

.o=eo=o=o=o=o=o=rt=o=o=c=e=o=c=o. 

AL CAPITOLO Vili. 

fi) E 1 noto il suo Commentario uscito in luce la prima volti col titolo: De 
ohidione Tiphernatum sui cospicui Roberti Malatrstae A ri mini Pruicipis . Tipher. 
ni per Aat. MaqottU Cretncn. et SicoUum Cucci, ini anno nj*. per opera del 
Carboni Tdernare , che indirizollo ad Alessandro Vitelli. Rcndutasi raris- 
sima quell' edizione , lo riprodusse il sig Dom. Maria Minai nel Supple- 
mento al Muratori ( Rerum Italie. Script, r. si. ) 

f * ) De’ suoi versi latini più Codici minuseritti si trovano in diverse Biblio- 
teche riferiti negli Aneddoti Rumini ( T. v p. 4 16 ), e n'nanno parec- 
chi a stampa ancora in diversi libri. Il Codice più compiuto si 4 però 
quello cartaceo in ottavo , che si conserva in questa Biblioteca Angelica 
degli Agostiniani di Roma, e del quale ho io potuto valermi , consta di 
quattro libri: due d' Elegie, e due d’ Epigrammi. Degli uni e degli al- 
tri il primo 4 dedicato a Sigismondo Pendollb , il secondo a Roberto 
suo fi gliuolo . 

( j ) De' latini abbiamo motivo di riportarne più tratti. Un Sonetto in rispo- 
sta ad uno di Girolamo Rimusìo 4 accennato dall' Agostini ( Scrittori Vam 
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nettati T. il. ) cone esistente in un codice di Piene «ràdei Rimusio. 
Li cortesia del chi ir. sig. D. Jacopo Morelli ha f«tto ch’io po*oa <jui di* 
re là proposti e la risposta. 

Roberto Urto utriusque jurìt consulto . 

Se gi i quel eh* esser de sre , io alto seggio 
Orjintto è ; perchè far tanto bene , 

£ fuggir ri?/, * JritfJr tutte spene 
A quel som no f attor , cui sempre io veggio t 
Ma se non è ; dimmi , Orso, i te riekieggio 
Perche ad aleno stentar sempre conviene 
Ai alcuni altri gjder t le serene 
Alme dell * altre sempre ebbero peggio • 

Non già per vi\j e per virtute site 

Che questo rìde , e quel ! * altro f attristo 
E geme il buon e 7 mal si nutre e cresce 
Caio Fa bn fio Curio ed ambedue 

Stelle Afriean che premio ebbero in visto f 
Rispondi , e non mi dir ; e mi rincresce • 

Rtsrontum l/rsi . 

Chi gusta il stile del supremo seggio 

Sa ben , che non aspetta m ti per bene , 

Chi vuol che manchi la diritta spene , 

Error prende per quel eh* io sento e veggio • 

Ma s' alcun ride o piange , i te riekieggio 

Liberò arbitrio aver non ci conviene t • 

Se r orecchie non chiudo alle serene , 

Me solo accuso declinando al peggio 
L' alma immortale delle colpe sue 

Per divina giustizia poi s* attrista 
E per suo premio doglia sempre i cresce 
Le f or gore marciale ambedue 

Africane iddìo sempre hanno in vista 
E di mirarlo mai non li rincresce . 

( 4 ) Nel cit?to Codice Lib. I. Eleg 3. 

( 5 ) Orso Orsi nel 1290 resse Rimiro sua parria nella Podesteria ( Cicute*, 
tini P. 1. p. so» ) . Un Guido Orsi nel 129^ fu mezzano della simulata 
pacificazione di Milatesta da Verucchio co’ Pjrcitadl ( ivi p. se» ). E 
sappiamo d*un Girolamo Orsi che morì nella pestilenza del 1400 ( C/r- 
mentini P. ri p. »sj ). 

( 6 ) In un rescritto di Sigismondo favorevole a' mercanti della lana de* 21 a- 
gosto 1433 , è sottoscritto Lue ss ( Codice degli St atuti Rimi», degli Eredi 
Tonar.i ). Arch. pubb. di Rimino, Atti di Frane- Paponi $ gennaro 1434* 
egregius et ehquens vir ser Lucat qu. J aceti de Cauleto tivù et kabit. Arimiot 
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Cancellarlus Magnifici Domini ere. Ivi 21 aprile 1438 egre gius me eloquen s y ir 
iet Lue. ss qu. Jacobi de Caule te cixis et habit. Arimtni Canceltarius , ere Se ere* 
tazius Maga. Dni eie. qui nvpserat Dne Rengarie fi He egregii viri Ser Mei - 
ekinrris de M aravano que jam decentrai nullis ex ipsa remanentibus filili . 
Selva GeneaL Branca!. 

( 7 ) Lib. I. Eeigtam. t$. 

( 8 ) Mirini Rer. Italie. Script. Fiorentine 1779 Voi. tr. nella prefazione al 
Commentario dell’ Orsi. 

f p ) Lib. ri. Eleg. te. 

< io ) Lib. r. Epigram. 37. 

( zi ) Si legge stampato nella Raccolta Trìum Poetarvm etc. , di cui vedi la 
parte prima di questo Commentario cap. XVllL Nel Codice deli* Ange- 
lica è la seconda Elcg'u del I^b. I. 

( ti ) Bnncaleoni, Selva Geneal. 

( ij ) Lib. t . Eleg. 20. 

( 14 ) Manni loc. cit. 

C M ) Non solo la medaglia di quel Pontefice recata dal Venuti rappresenta 
la pubblica udienza col motto: audientia publieat ma la stessa rappresenta- 
zione si appose ne* sigilli di piombo alle bolle, che non avevano mai sof- 
fèrto alterazione dall* uso antichissimo di rappresentare nel rovescio il so* 
lo nome del Papa . 

C 16 ) Lib. ri. Eleg. io.. 

( 17 ) Lib. r. Epigramma /. 

(18) Lib. r. Eleg. 22. 

( 19 ) Lib. ri.' Epigram. 94. 

( 20 ) Manni loc. cit. 

( 21 ) Necessario Protonotdrìi Ariminensit prorogo ai arbiirhm tempii pr.teturae 
Alanti heum et bene aiministranù sacce ssor non dubitar. Ageniem secus P ro- 
tano tariti s ipse domum remi net . Me a omnia sua cttm sint , justae curde esse ci il - 
/. t oportet atque ac mihi . Tiferà a tes res , si non decipii specie s , malumjxitum con 
h altiere . 

( 12 ) E pi fi. xil. Campani Lib. v .ex eiitione Lipsiae 1799 pag. 283. 

( 23 ) Lib. ri. Eleg. mó. 

f 24 ) Lib. ri. Epigram. 46. Ir. 89. 99. r««, 1*2. 

( 25 ) Arch puhb. di Rimino 44 1478. die ultima martii eximio decretomm 
,, docto re Dno B?nedicto de Fontibus de S. Laurentio in campo heno- 
rab. vicario Retili Dfii Bartholomei de cocapinis EpT Arìtrinensis . = 1483 
die 4 septemhris. Declaratio Dni Benedicti de Fontibus de Sancto Lau- 
0i rentio in campo decretorum doctoris , Prepositi Arimincnsis et in hac 
0 , parte comissar ii Reverendissimi Domini Stephani Cardinaiis Mediolancnsis 
9i nuncupiti Apostolicae Scdis Legni in Civit. Ariminen. et Sarxenaten. 

,, ac eiru m castris et loci» aliis in quibus dare memorie Robertus Mala- 
,, testi prò Romana Ecclesia d ira vivere: Vicaria* in temponlibus crac «. 


I 


Digitized by Google 


X *45 X 


Documenti additatimi dal sig. Michelangelo Zanotti . 

( t6 ) Lib. ri. Epigram. qt. 

( 27 ) Vedi Epigramma al successorii in mercatura Fiorentina \ 

( a 8 ) Lib. li. Epigram. C XXV il. 

( 29 ) Clementini pag. ^43 p. li. 

( jo ) Lib. il. Eleg. xv ni. 

( 31 ) Me*. Jstor. Riminesi di F. G. B. Bologna 1789 p. a8. e segg. 

( 52 ) Clementini P 1 . p 397. 

C 33 J Brancaleoni Selva Geneal, 

.©S=0=0=0=c=0=0=0=0:=0i=3:=0=0 -=0=0/ 

AL CAPITOLO IX. 

( 1 ) Zeno Lettere Voi. il. pag. 411, 412. Foscarini Letteratura Veneziana 
p. 230. n. 10: ma poi lo Zeno nelle Dissert. Volitane T- I. pag 334 rieo- 
nohbclo per Riminese . 

( 2 ) Kollarius Ar.alecta Vindobonensia Voi. 1 pag. 7 62. 

( 3 ) Muratori Ann- d* Italia agli anni tua. 1126. 1130. 

(49 Un Pierleone de’ Pierleoni morì nel 1154 ( Clementini Racc. Star. P. t. 
p. 307.)» Nel Registro dell* Arch. Capitolare di Rimino, scritto da Rinal- 
do Preposto , si nomina al 1226 Petrus Leonis fil. qu. Rtfselis , che é Par- 
se lo stesso che quattr* anni dopo fu presente a certi Capitoli fitti tra i 
Forlivesi e Ravennati ( Clementini ivi p. t+o ). In carta dell’ Arch. de- 
gli Agostiniani di Rimino all* anno 1353- a Lolo qu. hominis sei Alret de 
Perleonibus de connata s. paterniani civit . A-imini , e da lui nacque quel Pie- 
tro Leone figliuolo di Lolo stato più volte Podestà di Cortona nel XIV- 
secolo ( FlortU g. Noct. Corytanarum edit. ab Antonio Frane. Cario Fiorentine 
ersi ). Fiorì nel tempo stesso un Francesco Pierleoni, che pel suo valore 
nella Legale fu da Carlo Mihtesta esentato da ogni gravezza ( Clementi - 
ni Part. il. p . 240 ) . Valoroso Capitano fu Pierleoni di Pietro di Ruggero 
de* Perleoni, che mancò nel 1399 all’assedio di Montaibod lo fatto oaGi- 
le otto Belfiore de’ Mi la testi ( Clementini ivi pag. tra. ). Tra le sepoltu- 
re a’Francescani registrate nel 1362: sep. Vani piroetti de Perleonibus de con- 
trai* s. Gcorgù antiqui . Arch. pubbl. di Rimino Atti di Francesco Paponi 
21 Febr. s + it. presentititi ìbidem Ven. viro duo Perteo.no de Perleonibus Prio-e 
sci S.lvatoris dioces. Arimi» . Dagli Atti medesimi all* anno 1448 un Picr- 
leone d’ Andrea de' Perleoni mercanteggiava in drappi. Mancò noi del 
tutto questa famiglia sul finire del Sec. xvl. quando affogò bagnandosi in 
Arno dentro Firenze Lello Perleoni ( Clementini P. 1. p. 307 ). Ne‘ frag- 
gmenti dell’Istoria di Foligno di Bonaventura Benvenuto ( Rer. Italie. Script. 
Fiorentine T. 1. ) si ha Podestà di Foligno nel 1263 Dominus Franche *s de 
Perleonibus % ma non si punte assicurare che sia de' nostri . Ben è vero che 
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un tal nume non ri manca , e che ne* Registri di Ciati olo di Duco del 
139 7 si nomina Nobili* ri r Gtleotus fi. qu. NoUlis viri Fraudici de Per- 
leonibus, 

( 5 ) Il sig. Cav. Tìraboschi cosi nella sua Storia della Letteratura Italiani 
( Tom. V, Lib. Il cap IV.): credesi il primo Professore di L'pgi nell' Uni~ 
vers'ti di Ferrara ( Pane irci, de Claris legum interpr Cap. LVII. ) 4 passate* 
poscia a Padova , e che b probi hi Imeni e quel Giovanni da Rimini , dal Fac~ 
airi a ti ( Fasti Cymn. Patav. P I, p. 31 ) si dice Rettore de' Cisalpini [a 
Padova /' a. 1401. Il Borsetti noi nomina tra Professori dell Università dì Fer- 
rara » e s* e* vi fu % non poti da essa passare ad essere Rettore in quella di Pa- 
dova 9 la qual dignità i sempre propria d* uno Scalare. Ma non vorremo per» 
tanto credere che il Patrciroli sngnisse, quando scrisse che Giovanni Per- 
lenne Giurisconsulro Rimtnese prima in Ferrara, poi in Padova fu Pubbli- 
co Professore ; e siccome non ne assegna il tempo preciso , ma dice sol- 
tanto che ciò fu circa i tempi d* Alberto d’ E>te , diremo che in questo 
si allontanò dal vero, e che il Perfconi dopo d’essere stato Rettore de’Cì- 
salpini in P dova nel 140: «andasse tra non molto Pubblico Lettore nell* 
Università di Ferrara; la quale rimasta chiusa lo spazio di 6 in 7 anni , fu 
riaperta nel 1402. e da quella ritornasse poi a leggere in Padova. 

( 6 ) Selva Gene il- Bnncaleonl. 

( 7 ) Frane. Philelphi Epist. Lib Vi, p. 43. Lib. XVjI. pag. 125. edit. Ve- 
ner. i*ot. 

( 8 ) Ivi Lib II. pag. 13. 

( 9 ) Ivi Lib. v. pig. 30. 

( 10 j Fliviò Biondo accennando nella sua Italia illustrata varj Pubblici Profes- 
sori : Petrus Pa f leo Arimir.ensis Medio! ani primurn , post Genuae , Jacobus frar 
ter ft/us noni a e , 

( 11 ) Tiraboschi Op. cit T- vi. P. I. lib. Il cap II. n. XLVil. 

( ta ) Frane Pkilelph . Epist lib. rx. p. 66. Lib. xl. pag. 78 8». Lib.xr. p. soo 

( 13 ) Il Filclfo nel maggio del 1+46 commendandogli per lettera f Epist. Lib, 
vi. p. 38) una Onzione . il richiedeva d’ alcuni coltelli turcheschi, non 
già di quelli passati in Italia dalle offic ine de’ Turchi, ma di quelli che ad 
im nitazione si fabbricavano da’Genovesi ftleati e curvi . Qacstj lettera ove 
si combini con altre, mostra che il Perlcuni era a quel tempo in Genova. 

( ?4 ) Ertoci sci Philelphi Epist. lib . vi. pig. 4?, 47. lib. vii. p. 90. 

( tS ) Ivi l b. ri. pag. 47. Lib. rx. p. 63. Lib. x. pag. 71. 

( 16 ) Ivi lib. X. p. 7/. 

{ 17 ) IvxLih.xt p.76. Lib. xrl. pap. 83 . Lib. xrrl. p. qt. Sileggepoi una dello 
stesso Fi lei fu data Vii, K I. m irti is 14^3 al suo figliuolo Senofonte , il quale 
da Roma era per ritornjre a Milano. Approva che abbia fissato di far 
cammino per la Romagna piuttosto che per la Toscani. Ofcndes , gli di- 
ce, Pisauri virtim gravissìmum Jaaonem Fagnanum nobis am tntissimum t et A* 
rimini Pstruai Pclconcm $iuJUosissimmn asci ( Lib. X p. 7* ) . 
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( 18 ) E’ riferita dal eh. sig. Morelli nel Catolago de’ Codici Latini della Bi- 
blioteca Nani. pig t ( 4- 

( 19 ) Io non dubito d*att ibuirgli questa descrizione latina, che fatta tra- 
scrivere da penna poco diligente inserì Casparre Broglio nella sua cronica. 
Il preambolo a c. ai/, è il seguente „ Rumore et fama Illustrissime prin- 
„ ceps jampridem nobis increbuerat vi tener os Costantinopoli m urbcm to- 
„ tius Graeciae nobilissimam expugnasse ; rem profecto adn.irabiiem : nost r is- 
„ que temporibus inau litam’. Verum quibus artibus atque conatibus non : 
„ dum sane intelligebimus . Nuper cuci Girolus quidam Picenus : quemego 
,, a puero usque cognoveram : quique rebus omnibus interfuerac mihicun- 
„ età ordine saepius narasset; non alienum judicavi tam praeclarum faci- 
», nus literis mandare . Idque etia n ad te scribere ; non quo J ego ttidem* 
uti omnibus caedem arque jacturam qd. ( tic ) mixiine molesto tn forc 
„ non judicaverìm * sed quia non minimac voluptati tibi fùturum arbitra* 
9 , bar audire nostrorum munitlunes hostium ( detti na ) vale» atque terre- 
„ stres pugna» : bellorumque conatus atque exercitus multitudinem : tibi 
praesertim qui gloria, et rerurn gesta rum laude non modo acquale» su- 
„ pera»: verum prisco» ilio* ve! facile adaequas. Nec magis conveniens es- 
*, se rebar. quam tantam expugtmioncui ad vlrum disciplina miliari prae- 
„ ccllentissi num scribcre . S*J ego consiglio in hunc usque diem ad te 
„ rnittendum distuli : Quippe te in turbulentissimam feb ri in incidisse in rei— 
f , Icxeram . Quod quidem mihi ut decuit gruvis^imum : mo!c»tissicnumque fuit. 
„ Caeterum quum nuper acceperim tibi melius factum esse : et tam gra- 
„ tura: tamque jocundum extitit: quam vel gravissimum ( prò gratùsi- 
„ mura ) quoique vel jocundum ( sic ) esse possit : et diis immortalibus 
„ gratin habto: qui te nobis incolumcm : in quo nostra salus positi est 
,, prieservarunt. Atque hujusmodi historiam ad te mittendam cum ut a- 
,, nimi causa, dum tibi a rebus bellicis ociura erit acquando legas: tum 
„ rei maxime vel ( prò ut ) intelligas quantum mihi facultatis in scri- 
„ bendo sit. Qui si stilum approhaveris in postsrum diligentius scriben- 
„ di» gesti» incumbas ( prò incumbam } Valeat. u 
M D. V. 

Cominciai „ Costantinopo !is expugnationem saipturus pauca prius de loci na- 
,, tura atque urbis situ : termina, neminique practer impubcres et foeminia 
„ vitam parcunt . conckìuie in ultimo: Mane ideo, Illustrìssime princcps 
9 , descripsi historiam non ut me tibi iìdum cjas rei scriptorem asseram 
quin pntius ut stilum atque dicendi modani ohservcs: Namque illa ipsa 
„ litteri» mandavi: quae mihi rclata sunt: qu«e *i vera ertine verus: at- 
,, que fidus scriptor haberi potere : sin vero minus : velini meae innocen- 
ti tiae parca», si quidem ea ad te dederim : vel ut ingenium experire (prò 
,, experiri ) meum ( deest veli » ): vel ut scribenli consuetudine stilum: 
*, tum eruditiorem : tum politiorcm rcdJemus scntcntia (prò reddendunt 
H scntias )■ Nostrorum gesta scribcre agrrediar:ut per saecula nomea. 
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t, Ncque id velini arroganter dietimi eKistiir.es. Qaippe id a diis immor* 

9f tulibus opto potius qojm sperem. Lo.juor eni.n queuudinodum cupio 9 
„ non ut ingcnii imbecillius potest 

( 20 ) Frantici Plutei pili Epist. iib. xl. p, 77. 

( 21 ) Nella Biblioteca de* MSS. di s. Michele di Venezia del Mittarelli p. 851. 

( 22 ) Franti tei P hi lei; hi Epist. Ut. xir . p, 99. 

( 23 ) AnnaL Cam a! Jet. T. Vii. p. ig. tea. 

( 24 j Letteratura Veneziana p. 331 n. io. 

( ) Fraudici Philelphi Epist lib. x. p. 74. 

( aó ) Ivi Lib. xr il. pag. izs. 

( 27 ) Ar.ecdot . Roman Voi. ni. pag. 3 ór. 

f 28 ) Frantila PhiUlphi Epist . Ulr xrtl. pag. tot 

( *9 ) P arte di essa lettera si leggeva riferita dal P. Francesco Aroldo nello 
sue note sopra la Vita del B Alberto da Saziano, ed ora si legge intera 
nel Voi il. di varie operette stampato nel 1740 in Venezia presso Gios 
Maria Lazzaroni p. 43. 

( 30 ) Agostini Notizie Iscorico- Critiche intorno le Vite e le Opere degli Scrit- 
tori Veneziani T. I. p. 76. 

( 31 ) Vedi avanti il Cip. Xl. di questa Par. li. Fu noto al eh. Bettinelli 
l'anno della sua morte, ma non gli fu noto per Rìrninese : all' incontro dà 
per Rimine* il celebre Medico ed Astrologo Pietro Leoni caro a Loren- 
zo de’ Medici, ad a Marsilio Ficino , e che morì nel i4pa- essendosi pit- 
tato in un pozzo ; il quale senza dubbio fu Spo '.crino . 

( 3 * ) Litr . x ni. pag. 91 * 

( j j ) Anccd. Litter. Voi- III. p- 361. Isocratis ed Hipponicum ( Demonicum J 
de vi ia e institutione Orario c Gracco in Laiinum cc riversa per Petrum Perico* 
r.cm A ri tn inerti e m • 

( J 4 ) Ivi. 

( 35 ) Di questa lettera mi comunicò gentilmente il eh sig. Abate Cristo- 
fario Amaduzzi, al quale veniva diretta. Il titolo dell’Opera è tale: Pc* 
tri Perl ioni s Arimìncnsit ad Jo-vtnem Marcare ( / Marci ) Ariminensem Ho* 
meri vita . Comincia: Rem profecto pulchram sei hboriotam . 

( 36 ) pag. uà et scq. edit. Rom. i 633 in fol incidi in Coiieem MS. Epistola • 
rum Petti P arie vii t viri eo s secalo Grasce et Latine eruditi . 

( 37 ) Brancal. Selva Cenni secondo gli Atti di Nicolino Tabellioni de’ io 
maggio I47p- Noè. vir Claris simttsquc J. V. D. Dnùs Jacobui de Pcrlconibus 
civis A rimili tamquam heres cuoi i nfr. qu. Raphael e Nobilis et eloquentissimi 
Oratoiit Dm Petri ejtit qu. Fratrit et flit qu. praefati dii Loti de Pierleontbu t f 
et nob'tlis /aventi Carolai qn. flint et hsrss nob. viri Raphaelit qu. fisi pre- 
fitti ini Loti de ’ Piertcor.ibus . 

( 38 ) Voi. III. pag. 374- e «g. 

C 39 ) Vedi I® nota io. 

( 40 ) Ivi, scrivendo al Tortelli, ut quid agtm ex esprimo Patri D. Ath*- 


Digitized by 


X 2 49 X 


rutsio Chlccopylo idre poterti , quaeve causa fuerit , quae me ad jus civile im+ 
pulerit. JUnd cene sciai, coaaum me studia nostra deseruisse , ne scmpcr irto * 
pia laborarcm , mihique ac meit ali enando sub venire possati, 

( 41 ) Ivi, vedi la Lettera sua a Giovanni Redorico. 

( 42 ) Vedi la nota 37. 

( 43 ) Vedi il cap. seguente. 

t 44 ) Fra le Lettere del Filcllo n* ha una de* 5 di giugno del 1463 f lib. 
XIX. p- 130. ) a Michele Orsino, che da altre Lettere ( lib. XX, pag. 
136 137. 140. 143. lib. XXI. p. 149 > lib. XXII pag 155. ) si comprova 
Stanziato in Venezia, al quale cosi: mirar quod de Platonis codice , quem ve- 
nalem esse accepi apud hominem rnihi amantiìshuum Jacobum Perleor.etn Arimi - 
nensem j uri scoti sul tum , nihil in h.tnc dicm rnihi responJeris . Nam si veniret 
honesto predo eum nobis libcnter compararern, Quindi in altra Lettera ( lib XX. 
p. 135 ) allo stesso Orsini : De ilio Platonis predo nihil est quod respon- 
si eam , cum rnihi ridere videor codicem istuni non esse \en.xlcm . 

Presso Francesco mio fratello è copia d* un Inventario delle scritture appar- 
tenenti a Sigismondo Pzndolfo latto dopo la di lui morte , cioè nel fine 
del 1468: quivi è particolarmente tra le scritture ritrovate nel banchetto di 
ser Grazioso lettera et confesso di Maser Jacopo di Falconi che sta in Venezia’ 

C 40 Vedi la nota 37. 

( 46 ) Presso Francesco mio fratello è copii di alcuni Inventari di carte Mila* 
testi,;ne , e tra gli altri quello delle scritture ritrovatosi nel Banchetto di 
Ser Grafioso eh* è in Cancellini messe in cassi , il quale certo non Ri scrit- 
to prima del 1489; e in questo si descrive una lettera et confesso di Mes m 
Jacop o di Perleoni che sta in V er.efis , 

( 47 ) Per Lettera scritti all* Efiìo Garampì dal P Domenico Maria Pellegrini 
Domenicano di Venezia li 11 febbraro i;Só, si hi la riferita iscrizione co. 
me esistente già nello stesso Cimiterio di s. Orsola presso la chiesa de* SS. 
Giovanni e Paolo, la quale similmente fu registrata dal Padre Luciani 
nel suo MS. 


.o=c=o=o=o— c“o=o=o=o=o=c— 0=4=0 . 

AL CAPITOLO X. 

( 1 ) A lui spetta un Breve di Paolo V. dato in Roma a* 27 di marzo del 
i< 5 io, che co*i leggesi nella pubblica Segreteria di Rimino nel Registro de* 
Brevi,, Dilecto (ilio Ilieronitno Rimusio Arimincn. Dilccte etc Napcr no- 
>t bis expositum fuit quod licer fimilia tua e:c civitite Arimini oriundi 
„ in eidem Civicatc civiliute sit decorata, et quod tu semper antcccllesque 
f , tui ducenti* abbine anni* et uUra racionc bonorum in ci vitate prefata, 
,, et iliius com iti tu per te et per eos possessorunt onera Cameralia tantum 
„ per cives origimles dictae civitatis persolvi solita semper absque ulla 
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„ ditficultate persolverint; nihilominus università* et homin. castri Cerasoli , 
„ eo quii in civitate Veneziinim tu et tui familia commuraraim te de- 
„ super molcstarunt, magno tuo cum prejudkio .... No» igitur de fimi- 
* ,, li. e tuae antiquitate in civicate predica Arimini moniti stenti multi 
„ extare publici documenti ad vos perlatum est .... te filios et he- 
re. Ics , successoresque illurum tam miscelo* quaui foeminas civitati* pre- 
„ dictae Arimini cives originario? es»e et prò continuo ejusdem civit.tis 
„ bibita tori bus ab omnibus tuberi, et reputari, nec non uti talem et 

„ tale» ratione bonorum , quie in civitate et comitato predi ctts du* 

,, tenti* abbine annis , ut dictucn est, ad praesens possides ad onerum 
„ cameralium per dictae cis'itatis cives in ea hibrtantes persolvi solito- 
„ tuoi solumodo et non amplio» teneri ecc. “ 

( i ) Biblioteca Zeno in Veneti! MSS. n. 13. c. t. citati dal sig. Canonico 
Axzoni-Avogadro nelle Memorie di Ciò Aorclio Augurelli. Nuova Race. 
d’Opuscoli Scient. e Filolog. Venezia T vi. pag. 133. 

C 3 ) Annotazioni alla Bibl. dell'Eloquenza Italiana del Fontinini T. II. p. 275. 

( 4 ) Storia Letteraria Veneziana T- 1 . Lib J. pag 30. 

( 3 ) Notizie Istorico-Critiche degli Scrittori Veneziani T li. p. 433. 

( 6 ) 1476. „ Doctoratus in artibus Hieronimi Ramusii Civis Ariminensis . Pro- 
„ motores Petrus Roccabella , Paulus a (lamine , Christoforus Recanatcn.is t 
„ Franciscus de Annali Comes de Facino . = 1481. Doctoratus in jure civili 
,, Pauli Ramusii qu. Benedicti de Arimino . Promotore» Angelus de Castro, 
„ Io: Baptista Rodcllus, Petrus deSoncino, et Michael de Minutici. 

{ 7 ) In fine si Icjrge Expoiiuor.ci A. Perni fniunt , qteas Panini Ramutiut Arimi - 
nensis decimo secondo Kadendas octobrit hora quint a decima volanti calamo tran • 
seripsis mcccclxx!. Paine. Seguono annotazioni della stessi mano, l’ulti- 
ma delle quali Varie epiniontt de anno: e finisce dierum autem alti artì/iciales 
alti naturalesdicuntur . Naturatei XX rr, korat kabent : Artificiata vero ineipiunt ab 
onn utquead occastem . Et ita ina die Ecclesia Romana *1 sola tececcixxil. idi- 
bus augusti , qua tempestate tamquam Venetis puer domum ingrediebar Galaxine 
fucile cauta quae nostris oettlis tamquam lux eoelo demissa etpparuit sub 
ficeectxxrisl. mense Aprilis hora tenia apuj aedem dici Angustiai Padane, 
qui din et laetitiae et fictus nostreu acuti tenerne maximum eumulum fecit . 
f 8 ) In fine si Iege : Ex Patavio mcccclxviI. Kalendit Novembri s 4 noctit 
hora quo tempore utram in pariem deficcteretur lux nostra ignoraham . 

Ad Calesinam . 

Hi me miserum tetrico reserabis carcere vatsm , 

Si mihi nudai'. 1 quid man mene copiai. 

( 9 ) Foscarini op cit. 

( io ) Tiraboschì. Storia della Lettcrat. Irai T. vi. P. li. 

( 11 ) Nuovi Raccolta d’ Opuscoli Filologi e Scientifici . Venezia T. Vi. p. 133. 
( ta ) Per opera del lodato sig. Can. degli Azzoni uscirono, la prima volta le 
Rime dell' Augurelli in Trcvigi dai tordi) di Giulio Trento t' anno 176^. 
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( ij ) Oltre le cose latine che si hanno stampate dell’ Augurelli, in un Co- 
dice della Mediceo Liurenziina si leggono parecchie sue Elegie, la più par- 
te scritte in onore di Codiano de’ Medici all' occasione della giostra , 
che .fu celebrata dalle elegantissime Stanze del Poliziano. Di queste pro- 
duzioni, che meriterebbero diandire per le mani de »U eruditi , ho io po- 
tuto ottener copia per favo-e del eh. sig. Canonico Bandini . 

{ 14 ) Arch. pubb. di Rimino, Arti di Frane. Pi poni *4- aprile 1416. Anto- 
niut qu. J oh anni s Augurelli le A rimi no ipontus et vir ine Gau lentie fitte prw 
irnti s mercatorii T massi qu. Jùkannts D-iperii Ciri* Arimini .{ Nel citato Re- 
gistro delle sepolture de* Francescani fra quelle aggiunte nel secolo XV- 
Sep. Automi qu. Magiari Joanr.it Augurelli Mercatori! le con trai a S. Mari 4 
in nrgumine . 

( 15 ) Vedi in questa li Parte il Cip. I. n. if. 

( 16 ) Ricco l oriie Gynrtath Patavino Uh. vi. car. V. 

( 17 ) Arch. puhbl. di Rimino, Atti di Frane. Paponii8. aprile 1442. sapienti 
et joritr trito vir» D. Angelo qu. Battoli de Paxit de entro Gì nani comitatus 
Arimini. D^oo una transazione tra alcuni del Contado Riminese e il Vice- 
conte dalla Chiesa di Ravenna fatta a* 3 di marzodel 1459 , e eh* è registrata 
r.el Codice degli Statuti nella Gambalunga , st legge 1 actum fuit in Civitatc 
Arimini in contrai a S. Marie a mare in domo Jo . Ludovici le Mahtestis habitatio- 
ni s magnifici viri Alberici de Brancateonibus prie sentitili egregiia viris in jure civili 
periti sùmis D'o Angelo fitto Partali de Pasiis ter Guidone qu. Nicolai Civibus Ari - 
miri in dieta coltrata S. Marie a mare et serJoanne qu. Gcorgii de castro G emani . 

( tS ) Riccoboni I. cit. 

( 19 ) Vedi la nota 2. 

( ao ) Rubcus Hist. Raven. ttb. vtl. 

( 21 ) 1469. 25. giugno. Congregato Generali Consilio tetre Mon tir fior vm de 
mandato Eximii legum doctoris Pòi Angeli de Pasiis de Arimino Capitane i pre- 
fate terre prò S. Rom. Eecl. super electione persone ftdetts et idonee mittcndc ad 

Rtvmum Pnunt Laurentium Archita et Thesaurarium , ac Guberna * 

totem gentìum armorum prefate S. R. E. ipso instante per literas ai certa ne- 
gati a in cast ris si ve campii gentium armorum etc. 

( 22 ) F acciai -ut Fasti Gymn. Patate. P. ri. inter Grarnmaticos et Rhetores . 

( 23 ) Riccoboni I cit. 

( * ) Lungo sarebbe annoverare gl* illustri nomi di questa nobile discenderti 
za; alla quale si aggiunge anche oggidì pregio di letteratura dal coltis&i* 
mo Cavaliere il sig. Commendatore Nicolò Paci vivente capo della medesL 
ma . Mi gli amatori della nosrra Storia Riminese dovranno con scntimcn* 
to di ilconoscenza ricordar quelli del Civ. Claudio e d’ Alessandro fra- 
telli. Questi due gentiluomini avevano certamente ideato insieme di vo- 
ler compitare e render pubblico colle stampe un corpo d’istoria Rimine- 
se. Le memorie perciò apparecchiate dal primo si conservano in un vo- 
lume in frwdi'i nella pubblica Ganbalunga col titolo Clauiii Paci de Rebus 
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Ariminen. MSS. f dove alla png. 183 si legge notato di suo carattere: die 
2 4- A ritit no* cominciai a ricopiar* ir 1 fieno ftb r o le infrascritte memorie . 
Sebbene ad un tale apparecchio vuole il C av. Clemcntini ( Race. Star. P I. 
pig« ai. e a 7^. ) che avesse dato nano anche il Doti. Alessandro suo fra- 
tello non men dotto di lui. Anzi sembra che I* opera con que* materiali 
composti in cipo a dieci anni fìnse già all’ ordine per essere stampiti col 
nome di quest’ultimo: giacché nc’ libri Consìglìari si legge che a* 17. di 
dccembre del 1605. fu letta urta lettera del Dottore Alessandro Paci di Ro- 
vi 1 per la quale avita ha ver rilutto a fine P istoria di Rimino et che la voneh - 
te pubbli* are sotto il presente Pontificato, e che vorrebbe porre in fronte de! li - 
t r o la pianta di Rimino et confini suoi antichi d di* Isauro al Rubicone sin alle 
ridici dell * Apcnnino ; laonde fu fatta una elettone del modo e delta spesa a 
riferire . Fatto sta per altro, che 1 * opera non uscì a luce, qual che ne 
fosse l'impedimento; e i due gentiluomini che vi avevano applicato , mo- 
rirono amen due tra non lungo spazio di temoo . Imperocché per altre me- 
morie che stanno unite al MS. di Chudi> Paci, c che Don Antonio Pe- 
droni trascrisse dall’ originile di me*scr Ciò: Battista Momicoli Riminese t 
si vede che Pili. Si g. Cav. Claudio Fasi mori a* s. di mar\o tóog. in mer- 
co- di alle ti. hore e me\\a di mal di pietra di età di 70 anni in circa. Sbar- 
randolo da basso trovorono nella vescica due pietre et pesorono tra tutte e due 
j. onde. Vedo in fìtti a’ 19. di quel mese subentrato nel vacante luogo 
di Consigliere il Dottor Pasto Pati suo figlio; e primi che quell'anno scor- 
resse . per morte del Dottore Alessandro essere stato concesso altro posto 
nel Consiglio ad Angelo Paci. Intanto non mancò il pubblico di cogliere 
buon frutto della fatica loro; poiché assaissimo sene giovò fra breve giro 
d'anni il Cìv. Giulio Cesare Clemertini , che sottentrò nell* impresa di pula- 
blicare una Storia Patria col titolo di Raccolto 1 storico . A* 17. d’ agosto del 
16 1 6. fu porto da lui memoriale al Consiglio, esponendo d'aver finito P o- 
pera sua dell antichità della nostra città e di molti cittadini , et volendola 
or.t metter * alta stampa , et non trovando carta a! proposito supplica questo ili. 
Consiglio volergli far grada di dieci 0 dodici risme di carta delta molta quanti- 
tà che si trova in segretaria delta Comunità di quella compera per stampar li 
statuti nostri delti città ; cd ebbe dodici risme e scudi venticinque . 
Similmente in Consiglio de’a$ gennaro tótp. con altro memoriale deducen- 
do avere all ‘ ordine la seconda pan* della sua opera , che per non trovarsi il 
modo resta di mandarla in luce perù *tc. ottenne otto o nove risme c scudi 
venticinque da b 'dogo ini ottantaquattro. Né par tutto questo potè egli vedere 
pr-feiionati l'edizione : mi il pubblicare la seconda parte toccò a demen- 
tino suo figliuolo, che per la morte sua entrò Consigliere a’ ai. di maggio 
del tÓ24- 

( 24 ) A-n. Ca nili. T. vii. p. 391 ., T. viti. p. 33. 

( at ) Vedi la nota 27. 

( 26 ) Facciola ti Fasti C/mn. Paiay. P t ri. p. ttf vi è detto pitrizio Veneto » 
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che appunto gli Annalisti Cimi Id ole ù dicono , eh’ e* si chiamò talvolta 
Veneziano . 

( 27) Mi sono cognite fra le sue Opere „ I. Quaestioncs clarissimi doctoris 
,, Apollinjris super li bruni p rinvi ni posteriorum Aristoteli? diligentissime 
„ correcte acque emendati per exi nium artiu.n et medicine doctorcn 
„ magUtrum Ilieronim.nn surhmum filmili domini nugistrì Jacobi surimi A- 
„ riminensis physici prestantissimi impresse Venetiis per Otinum Ptpienseut 
,, anno saluti* nostre MCCCCXCVfl. XIX. Kil. febru ir ii dominante Principe 
,, Angustino Birbadico. II. PjuIì Veneti artium sacreque pagine dottori* 
„ melliflui ordinis heremiuruin Divi Augustini scriptum super làbrum <le 
,, arimi peripateticorum principi? Aristotclis ex proprio originali diligenter 
,, emendatum per clarissimmn artium ac medicine doctorem D immuni Ma- 
„ gìitrum hieroninium surimu.n filiu.n prestantissimi quovlam artium 
,, ac medicine doctoris Dimini M igistri Jacobi de Soriani? de Arimmo 
„ Veneti»? i niiressum mandi to et expensis heredun q imi un nobili? viri 
„ domini Octivimi Scoti civisModoe densi? per Boi e cium Loca rei lum pres- 
,, byre r um Bergomensem decimo Kil. novembri? anno saluris 1^04 E da* 
,, suo testamento riferito da’ lodati Annalisti ( Tom. Vii. append. Mommi. 
„ col. 376 ) si ha che prima di monacarsi avei compiuto l'opera inti- 
,, tolata: Continens Rhasis ordinata* et correctu? per chrissi.num artium 
„ et medicinac doctorem Migisinm Hierontmum Suriammi nunc in Ci. 
„ nutdulcnsium ordinem dicatum. Venetiis apud Barnardinum Benalium 
,, anno n o 9 * Voli. IL m fbl.se di nuovo nell'anno stesso, typis Bonetti Lo- 
„ catelli ( Tom. vili pag. 31 ) 

( 28 ) ) Branca!. Selva Gene.il. 25. aprile 1+67. ser Bartholus Mtgistri Jxc.'bi 
di Suri 1 n i s • 

(2 p ) Srectrthilcm et exintium artium et mei'cine itetarem Domhum M* giuntiti 
Johnnnem Suriino fmtrem meum il 1 return : cosi è nominato nel suddetto te - 
Stcmcnto. Vedi di lui i citati Annali T. VII. p. 392. 

.o=o=ro=o=o~a=o=o=o=o=o=o=o= 3 =o. 

AL CAPITOLO XI. 

( i ) Agostini Notizie Storico critiche ere T. II. pig. 412. 4T3. 

( a ) Lo Zeno ad un Calice che ne possedeva appose li seguente Noti : 

Arlmtncorum fumili* connumera tur inter nobile t Torvisìnas , ex qua Phtltpptts ha - 
jnt oneri* auctor , suam prof ceto origirtem deJuxit . 

( 3 ) I piota sino adora citata questi Operetta, la quale in un codice nitidis- 
simo membranaceo in 8. si conservava in Firenze presso il Casato ora c- 
stinco degli Strozzi, e che con circa altri 200. codici pis^ò l’anno 178S. nella 
Mediceo Liurenziana. Per qualche bella miniatura , eh* eri al principio, 
essendo stit< trinciata la prima carta, si c quindi perduto il coinincunien- 
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to deli* Opereta . Ora pertanto comincia dalle parole: quat enim Lycutg # 
lacedemoni:! intuliitix finisce: qm labores qui moneta prò te tutti, et 
tinheljt prò tui imperii digerit ile . Gli va innanzi una Lettera proemiale cc*S| 
intitolata J Phiiippus Arimiaemis Roberto Malatestae lllustr mimo Artmineo 
Regi S . P D Comincia : priscis mot arai rerum senptoribus diviati toliere lou- 
ddus Reget illustre! . Finisce: a Federìgino Atì mìrteo , cive quondam ron in po- 
strema adnumerando ortum duxi; veterem rapatiturot patriam qua t tuo r kabi- 
turus es ex me natos , tuoi civet , et vernulas , ad omnia aecinctos , quae ad 
lui tuHimitatem statuì vergere poterunt arbitrari. Tantisper eoi et Parentem 
complectere , carot ex commendato! kabe , et tuoi plus juam suoi esse dijudicx- 
Vale . Parlando di Domenico Malatetta Signor di Cesena, is , così scrive, 
quum forte Cesenae libi imperium obtigitset , et quarundam aliarnm Flamini je 
Ur biuta , armit , et rei mditaris gloria dum fortuna tulit » ejfulsit , aiqus ita nt 
qui ea tempestate summus Pontifex erat F.ngenius , et ìrdem ut ante Cregoritis c 
Roma pulsai , quum se Florentiam rettilinei , Bononiam saae mundavit fide: » 
suis armit y et prae siiti i tu ttincndam. Vidi ego tunc vidi Domimcnm Malate star a 
dum juvtnìs admodum ibi literis indulgere m , strenua co mmilitonibut tuli iliic 
impalmi hottiles arcentem . In line dell* Opera sta un’ Elegia che incomin- 
cia : R ebene illusiris tua sunt di un ria gesta : finisce : Robettus radians sidus A- 
rimineum. Poscia in lettere majuscole d* azzurro ne viene la seguente e- 
pigrafe : 

Si Paule Àriminco Poti ri 

Vis Solio . Nascere Mala 

Testa . Ejus Enim Rcgiae Genti* Gentilicia Ditto 

Est Tracalis Suprema Lux crit. Que Saie Fidei 

In Patres Patriae Malatestas • 

C 4 ) Veli fra le Lettere del Birbiro a p. 213, e nell* Appendice a p. 1x9. 

( S ) Qui rini Diatrib. praelimin. al Frane, Barbar, et alior. £pist. P. * 1 . Cap, 
tv. pag. dx tv. Lo fù poi certamente negli anni 2471* 74 76. come da* 
documenti riportati dall* Eccito Sen. Flaminio Cornero Feci. Venet. Tom. 
I. pig. 71. Tom II. pag. 184, 186. 

( 6 ) Siisi Htst. Liner. Tyoog-anh. Msdiolan. tal. ccixrl . et teq. 

( 7 ) Esistono in un Gidice del secolo XV., dove sono più cose appartenenti 
a Brrmrdo Bembo; c «e ne pirla lungamente nel T. XXVI. della Racc. Ca- 
logeriana p. 172 Nel fine del Manoscritto è notato: Moritur misiltus hic 
fere nonagenaria! Posta bonus anno saluti 1 1497. Vanitisi • 

( 8 y Lettere Voi IL pag. 411. 412. 

( 9 ) Op. cit T. Il pag- 413* 

( 10 ) Vedi Biblici MSS. Farsetti . pag. 63. 

( li ) Ivi pag. 64. 

( 12 ) Ivi pag. 63. 

( 13 ) DII’ ^epigrafe che sta appiè dell* Opara , e "che si èriportata alla n. 
si rileva, che l’opera fu indirizzata a Roberto allorquando il Pont. Pao 
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lo il. era intento a farlo sloggiare da Rimino ; la qual guerra fu negl: an- 
ni 14S9. e segg. 

( 14 ) Lettere Voi. Il p. 41 1. 

( 15 ) Vedi la nota j. 

,o=o=o=o=o=o=o=o=oaio=o=o«K=o=*. 

AL CAPITOLO XII. 

ED ULTIMO. 

C 1 ) Lettera cit. alla nota 4. del Cip. IV. di questa seconda parte. 

( 3 ) Arch. pubbl. di Rimino, Artidi Bartolomeo di Sante a' 13 Nov. del 1462. 

C 3 ) Cronica di Casparre Broglio a C. 197. 147^ Tra gli Scalchi maggiori 
alle no\\e di Roberto con Elisabetta di Montefeltre : ter laurealo M delle 
latrate e secretarlo, 

( 4 ) Casparre Broglio Cron. cit- nella descrizione delle feste per le nozze 
di quel Principe . 

f S ) Ivi. 

f 6 ) Claudii Paeii Collectio MS. i* Bìbl'icthec* Gambalongkia citervatur. 


FINE. 
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